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f LORINDO a»MCo, e ospite di LELIO. 
OTTAVIO vecchio avaro padre di ROSAUBA* 
ROSAUKA destinata sposa di LELIO. 
COLOMBINA sua cameriera. 
TRAPPOLA seri^itore di OTTAVIO. 
TRIVELLA servo di FLORINDO. 
LELIO destinato sposo di R0SAX7RA. 
BEATRICE dì età avanzata , zia di LELIO , ai 

amante di FLORINDO. 
&i servitore ^/r LELIO, che non parUu 



Itz Scena si rappresenta in Bologncb. 



ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA 

Camtjffl. in casa di Lelio. 
Florindo sok^ passeggia j pensa , e poi dice, ] 



s.. 



ci yuol coraggio: bisogna fare un'eroica riso- 
luzione. L' andcizia ha da prevalere , e alla vera 
amicizia bisogna sagrificare le proprie passioni » 
le proprie soddisfazioni , e ancora la vita stes» 
«a , se é necessario. Ehi , Trivella? .. ( ch'ama*. 

S G £ N A il. 

Trivella , e detto* 



Tiri, i3ìgnore. 

J^o, Presto' , metti insieme la mia roba , ya' alla p9<» 
sta , e ordina un calesse per mezzo -giorno. 

Tri, Per dove? Se la domanda é lecita, 

Fio, Voglio tornare a Venezia. 

Tri, Cosi improvvisanunte ? L' é successo qualche 
disgrazia? Ha ella avuto qualche cattivo incontro? 

Wìà, Per adesso non ti dico- altro. Per viaggio ti 
conterò tutto. 

Tri» Caro signor padrone, perdoni se un servito- 
re a troppo si avanza ; ma ella sa la mia fedel- 
tà ^ « si ricordi che il suo signore zio<| ia^que^ 
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sto viaggio , che le ha accordato di fare, mi ha 
dato r onore ^ servirla , 9ome antico di casa , 
ed ha avuto la bontà di dire , che si fidava uni- 
camente di me , e che alla mia fedel servitù ap- 
poggiava le sue speranze. La supplico per amor 
del ciclo di farmi partecipe del motivo della sua 
risoluzione., acciò possa assicurare il suo signo* 
re zio , che una giusta ragione V ha indotto a 
partire in una maniera, che darà certamente 
da mormorare. 
Fio, Caro Trivella , il tempo passa , e non lo posso 
perdere in farti un lungo discorso, per parte- 
ciparti i motivi della mia partenza. Questa vol- 
ta contentati di fare a mio modo. Va' a ordinare 
questo calesse. 
Tri, Sanno questi signori, dei quali é ospite, che 

vuol andar via? 
/7o, Non Io sanno, ma in due parole glie lo dico, 

mi licenzio, li ringrazio, e parto. 
TVi. Che vuol ella che dicano di questa improv- 
visa risoluzione? 
Fio. Dirò che una lettera di mio zio mi obbliga a 

partire subito. 
TVx. Dispiacerà alla sig. Beatrice che V. S. vada via. 
Fio, La signora Beatrice mi^rita ogni rispetto , ed io 
la venero, come zia di Lelio; ma nell'età sua 
avanzata, la sua passione é ridicola, e m* inco- 
moda infinitamente. 
Tri, Ma dispiacerà più al signor Lelio . , 
Fio. Si, Lelio é il più caro amico eh' io m'abbia. 
Per amor suo son venuto a Bologna. À Venezia 
rho tenuto, e l'ho trattato in casa mia, come 
un fratello; ed a lui ho giurato una perfetta 
aaiicizia. Adesso sono in casa sua ; yi sono sta- 
to quasi un me$e , e vorrebbe che vi stessi an- 
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Cora, taa non mi posso più trattenere. Presto, 
Trivella, va' a ordinare il calesse. 

Tri. Ma aspetti almeno, che il signor Lelio ritorni 
a casa. 

Flg, Non vi è in casa presentemente ? 

Tri. .Non vi è. 
Fio, Dove mai sarà? 

Tri. Ho sentito dire che sia andato ji far vedere un 
anello alla signora Rosaura, che ha da essere la 
sua sposa. 

Fio. (Ah pazienza!) Via, non perdiamo tempo. Pre- 
sto, va' alla posta j mezzo giorno sarà poco di- 
stante. 

Tri, Oh! vi mancheranno più di tre ore. Se vuole , 
può andare a riti'ovare il singor Lelio in casa 
della signora Rosaura. 

Fio. Non ho tempo , non mi posso fermare. 

Tri. Per dirla, quella signora le ha fatto delle gran 

^ Baezze: in verità sembrava innamorata di vo- 
signorìa. . ^ 

Fio. Oh cielo! Trivella, oh cielo! non mi tormen- 
tar davvantaggio. 

Tri. Come? Che vuol ella dire? 

Fio. Questo calesse per carità. (smaniando. 

Tri.. Che cosa soQ queste smanie? Diventa di cento 
colori. La sig. Rosaura jle fa risentire i vermini? 

Fio. Via , via , meno ciarle. Quando il padrone co- 
manda, li ha da obbedire. 

TVi. Perdoni. ( con serietà in alto di partire»^ 

Fio. Dove vai? 

Tri. A ordinare il calesse. (come sopr0» 

Fio. Vieni qui. 

Tri. Eccomi. 

Fio. Ti raccomando una buona sedia* 

Tri. Se Ul vi sarà. 

FIq» 6e vedi il signor Lelio , digli che yado yia. 
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Tri, Sarà servita. 

J^o. Dove lo cercherai? 

Tri, Dalla sua sposa. 

Fio. Dalla sigiiora Rosaura? 

Tri, Dalla signora Rosaura. 

Fio, Se la vedi, dille ch'io la rÌTerisco. (patetica* 

Tri Le ho da dir che va via? i 

Fio, No. I 

Tri, No? I 

Fio. Si , si . . . ] 

3>i. Come vuole che dica ? 

Fio, Dille... No, no, non le dir niente. 

Tri, Dunque vuol partire senza che lo sappia? tfa 

Fio. Bisognerebbe . , . Vien la signora Beatrice. < lo 

Tri, Come mi ho da contenere ? 

Fio. Ferma; non andare in nessun luogo. 

Tri. Non lo vuol più il- calesse? 

Fio. Il calesse si , subito. 

Tri. Ma dunque . . . 

Fio. Via, non mi tormentare; 

Tri (Ho puura che il mio padrone sia innamorsÌQ 
to della signora Rosaura, e che per non fato 
torto all' antico , si risolva di andarsene, i^part^^ 

SGENA III. 

Fìorindo solo^ 

lion partirò senza veder T amico. Aspetterò c1^ 
torni , e V abbraccerò. Ma anderò via senza vi^ ^ 
der Rosaura? Senza darle un addio? Si, questi^ 
due diverse passioni bisogna trattarle diversa 
mente. L'amicizia va coltiyata con tutta la po4 
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sibile delicateiza. L'amore va superato colla for- 
za , e coUa violenza. Ecco la signora Beatrice, 
voglio dissimular la mia pena, e mostrarmi alle- 
gro per non far sospettare. 

SGENA IV. 

Beatrice, e detto. 

Bea, Mjen levato il signor Florinilo. 

Fio. ^ Serv^itore umilissimo , signora Beatrice ; tppu»* 

to desiderava di riverirla. 
Bea. Che cosa avete da comandanftt? 
Fio. Ho da supplicarla di condonare il lungo inco- 
modo, che le ho recato, ringraziarla di tutte le 
I finezze, che ella s*é degnata di farmi, e pre- 

garla di darmi qualche comando per Venezia* 
I Bea^ Come? A Venezia? Quando? 
iBlo. A momenti ; ho mandato a ordinare U posta. 
'<ea. Voi scherzate. 
io. In verità ella è cosi, signora. 
Bea. Ma perché questa repentina risoluzione? 
Fio. Una lettera di mio zio mi obbliga a partir im- 
mediatamente. 
Bea. Lo sa mio nipote? 
io. Non glie l' ho detto ancora. 
Jea. Egli non vi lascerà partire. 
à^lo. Spero che non m' impedirà il farlo, 
^ea. Se mio nipote vi lascia andare , farò io ogni 

sforzo per trattenervi. 
fio. Non so che dire. Ella parla in una maniera 
che non capisco. Per qua! ragione mi vuol trat- 
tenere ? 
Bea. Ahi signor Horìndo, non e più tempo di dissi-^ 
Tom. ir. ' i 
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mutare. Voi conoscete iJ mio cuore, voi aapete la 
mia passione. 

Fio. Ella mi fa una finezza, che io non merito. 

Bea, E siete in obbligo di corrispondere all'amor mio. 

Fio. Questo é quello che mi pare un poco difficile. 

Bea* Si, siete in obbligo di corrispondermi. Una don- 
na che ha superato il rossore , ed ha svelato T ar* 
cano dell'amor suo, non merita di essere villana* 
mente trattata. 

Fio. Io non l' ho obbligata a parlare. 

Bea. Ho taciuto un mese: ora non posso più. 

Fio. Se ella taceva un mese e un giorno, non era 
niente. 

Bea. Io non mi pento d' aver parlato. 

Fio. No? Perchè." 

Bea. Perchè mi lusingo che mi amerete ancor voi. 

Fio. Signora, sono in necessità di partire. 

Bea. Ecco mio nipote. 

Fio. Arriva in tempo . Più presto mi licenzio , più 
presto parto. 

SCENA V. 

Lelio , e detti. 



Lei. XjLmico , ho inteso dal vostro servo una nuova 
che mi sorprende. Voi volete partire ? Voi volete 
lasciarmi ? 

Fio, Caro signor Lelio , se mi amate , lasciatemi an» 
dare 

F.el. Non so che dire, mi converrà lasciarvi partire. 

Bea. E avrete voi la debolezza di lasciarlo «tndare ? 
Sapete perchè ci lascia ? Per una vana delicatez- 
za. Disse egli a me': è un mese ch'io son ospite 
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m COSA vostra , é tempo che vi levi I* incomodo. 
Eh ! che fra gli amici non si tratta cosi. Due me- 
si, quattro mesi , un anno , siete padrone di casa 
nostra : non é egli vero? ( a Lelio. 

Lei. Si, il mio caro Florin^o , questa è casa vostra. 
Restate , ve ne prego. Non mi fate questo torto 
di credere d' incom>odarmi. Di voi, lo vedete, non 
mi prendo soggezìoiie. 

Fio. Lo vedo, lo so benissimo ; ma compatitemi , bi- 
sogna che vada via. 

Lei. Non so che dire. 

Bea. Fate che egli dica il perché. ( a Lelio. 

Lei. Perché, caro amico, volete voi andar via? 

Fio. Perché mio zio sta male assai, e voglio andare a 
Venezia avanti che muoja. 

Lei. Non vi so dar il torto. 

Bea. Oh! vedete. Ecco una bugia. Ha detto a me che 
lo chiamava a Venezia una lettera di suo zio , ed 
ora dice che suo zio sta per morire. 

Fio. Avrò detto che ho da andare per una lettera, che 
tratta di mio zio. 

Bea. Non mi cambiate le carte in mano. 

Fio. E cosi, l'assicuro. 

Bea, Mostrate questa lettera e vedx'emo la verità. 

^'2o. II signor I*clio mi crede senza mostrare le lette- 
re, senza addur testimoni . 

Bea. Lo vedete il bugiardo ? Lo. vedete? Vuol andar 
via , perché é annojato di stajp con noi*. 

Lei. Possibile che la mia amicizia vi arrechi.noja? 

( a Fio. 

Fio. Caix> amico, mi fate torto a parlar cq^i. 

Bea. Signor Flprindo, prima di paittire ^pejco almeno 
che vi lascerete da me vedeire. , / 

Fio. Ha ella da comandanni qualche cos4? 

Bea. Si, ho da pregarvi d'un affare per V^ezia, 

Fio. Avanti di partire ricevaci i suoi comandi,. 
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J9«a. ( Se mi riesce di parlar seco un'altra yoUa con 
libertà , supero che ni arrenderà ali* amor mio , e 
non mi saprà dire di no. ) ( parte' 

SGENA VI. 

Fhrindo^ Lelio, 

Fio, VJlaro signor Lelio , é necessario, come io vi di- 
ceva, cl|e vada yiaj e sarà un segno di vera ami- 
cizia, se mi lascerete partir^ senza*fiarmi maggior 
violenza. 

Lei, Non so che dire^ , andate dunque , se cosi vi ag* 
grada. Ma di una grazia volea pregarvi. 

Fio, £d LO.prometto di compiacervi. 

Lei, Aspettate a partire fino a domani. 

Fio, Non posso dirvi di no. Ma certo, mi aarebhe pia 
caro partir adesso. 

Lei, No, partirete dimani. Oggi ho bisogno 4i voi. 

Fio, Comandatemi. In che vi posso servire ? 

Lei, Sapete eh* io devo sposare la signora Rosaura» 

Fio, ( Ah lo so pur troppo! ) 

Lei, A voi son note le indigenze della mia casa,spe. 
^o di accomodarmi colla sua dote. Ma oltre V 
intereaie, mi piace, perché i lona gioyane mollo 
bella, e graziosa» 

Fio, ( Mi fa morire. ) 

Lei, Che dite, non é egli vero? Non é una bellez- 
za particolare? Non é uno spirito peregrino? 

Fio. ( Ah me infelice ! ) 

Lei. Cornei Non 1' approvate? Non e ella bella? 

Fio, Si, é beUa. 

Ì^L Ella mostrò d' amarmi, e per qualche tempo 
pareva .c^ fosse di me contenta. Ma sono pa« 
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reccbj giorni che, camlnatasi meco, più non mi 
dice le solite amorose parole, e mi tratta assai 
freddamente. 
Flo\ ( Ah! temo d'esser io la causa di questo male.) 

t,el, lo ho procurato destramente rilevar da'suQi lab- 
bri la verità, ma non nù é stato possibile. 
Fio. Eh via! Caro amico; parrà a voi che non tì 
TOgKa bene. Le donne son soggette anch' es«e a 
qualche piccola stravaganza. Hanno delle ore, in 
cui tutto viene loro in fastidici. Bisogna cono- 
scerle, bisogna sapersi regolare j secondarle quan - 
do sono di buona voglia, e non inquietarle, quan- 
do sono di cattivò umore. 

Xe/. Bite bene. Le donne sono volubili. 

Fio, Le donne sono volubili? E noi altri che cos^ 
siamo? Ditemi, caro amico; vi siete mai trova- 
to in faccia dell'amorosa, senza volontà di par- 
lare? Perché volete che la ragazza sia sempre 
di un umore ? Perché volete che rida, mentre 
avrà qualche cosa, che la disturba? 

Lei. Or8Ù!Fatemi un piacere, andate voi dalla signo- 
ra Bosaura; procurate, che cada il discorso sul- 
la persona mia . • . 

Fio, Caro Lelio, vi suppUco a dispensarmi; dalla si- 
gnora Rosaura non ho piacere d' andarvi. 

LeL Come! Partirete voi senza congedarvi da una 
casa, in cui siete stato quasi ogni giorno ih con - 
versazione? U padre di Rosaura é pur vostro 
amico. 

Fio, La mia premura di partire é grande, onde pre* 
go voi di far le mie parti. 

Lei. Ma se partite dimani, avete tempo di farlo da 
■ voi medesimo. 

Fio» Bisognerebbe che partissi ora. 

Lei. Mi avete promesso d' aspettare a domani. 

Fio. Sì, starò qui con voi, manonbo vogUa dicom- 
plime/itare. 
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Lei. Voi mi fate pensare, che per qualche misterc» 
non vogliate riveder Rosaura. 

Fto. Che cosa potete voi pensare? Sono nn uomo 
d' onore, son vostro amico, e mi fate torto, gki-^ 
dicando sinistramente di me. 

Lei, Dubito che qualche dispiacére • abbiate ricevu- 
to dal di lei padre. 

/7o. Basta, non so niente. Dimani vado via, e la se- 
rata la passeremo qui fra di noi. 

Lei. Il signor Ottavio, padre di Rosaura, é un uo- 
mo sorclido, un avaro, un indiscreto, un uomo 
che per qualche massima storta d* economia non 
ha riguardo a disgustare gli amici. 

Fh. Sia com' esser si voglia, egli • è vecchio, non ha 
altro che quest' unica figlia, e se risparmia, ri- 
sparmia per voi. 

Ce/. Ma se egli ha fatto a voi qualche torto , vo- 
glio che mi senta. Chi oficnde il^mio amico, of- 
fende me medesimo. 

Fio. Via, non mi ha fatto niente. 

Lei. Se cosi é, andiamo a trovarlo. 

Fio. Fatemi questo piacere , se mi volete bene, di- 
spensatemi. 

Lei. Dunque vi avrà fatto qualche dispiacere la ai. 
gnora Rosaura. 

Fio. Quella fanciulla non è capace di far dispiace- 
re a nessuno. 

Lei. Se cosi é, non vi è ragione in contrario. An- 
diamo in questo pimto a vederla. 

Fio. Ma no, caro Lelio... 

Lei. Amico, se più ricusate, mi fate sospettare qual- 
che cosa di peggio. 

Fio. ( Non vi é rimedio; bisogna andare. ) 

Lei. Che cosa mi rispondete? 

l'Io, Che ho la testa confusa, che adesso non ho 
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voglia di discorrere ; ma che per compiacervi ^ 
verrò dove voi volete. 

Lei. Andiamo dunque j' ma prima sentite che cosa 
voglio da voi* 

Fio. Dite dunque, che cosa volete? 

Lei. Voglio che destramente rileviate l' animo del- 
la signora ìlosaura , che facciate cadere il di« 
scorso sopra di me , che «e ha qualche mala im« 
pressione de' fatti miei , cerchiate disingannarla; 
ma se avesse fissato di non volermi amare , vo- 
glio che le diciate per parte mia , che chi non 
mi vuol non mi merita. 

Fio- Io per questa sorta di cose non son buono. 

Lei. Ah ! so quanto siete franco , e brillante in si- 
mili congiunture. Io non ho altro amico più fi- 
dato di voi. Prima di partire da me , dovete 
farmi questa finezza. Ve la dimando per quell 
amicizia , che a me professate ; né posso suppor- 
re che vogliate lasciarmi col dispiacere di cre- 
dere che non mi siate più amico. 

Fio. Andiamo dove vi aggrada , farò tutto ciò, che 
volete. (Qui bisogna crepare , non vi è rimedio.) 

Lei, Andiamo , vi farò scorta fino alla casa , poi v 
lascerò in libertà di discorrere. 

Fio. ( Misero me ! Come farò io a resistere ? ) 

Lei. Da voi aspetto la quiete deir animo mio. Le 
vostre parole mi daranno consiglio. A norma del- 
le vostre insinuazioni, o lascerò d'amare Ro- 
saura, o procurerò di accelerare le di lei nozze. 

( parte. 

Fio. Le mie, parole, le mie insinuazioni saranno sem- 
pre da uomo onesto.. Sagrificherò il cuore, trion- 
ferà r amicizia. {parte. 
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S G £ N A VII. 

Cambra in casa di Ottavio. 
Ottavio^ poi Trappola. 

Ott, {Va raccogliendo da terra tutte le minute 
cose , che trova. ) Questo pezzo di carta sarà 
buono per involgervi qualche cosa. Questo spa- 
go servirà per legare un sacchetto. In questa ca- 
sa tutto si lascia andar a male. Se non fossi io, 
che abbadassi a tutto, povero me! 

Tra. ( Camminando forte cm una sporta in mano, 

Ott. Va' piano, ya' piano, bestia, che tu non rom- 
pa r uova. 

Tra, Xasci eh' io vada a fare il desinare , acciò non 
si consumi il fuoco. 

Ott. Asinaccio, chi t'ha insegnato accendere il fuo- 
co cosi per tempo? Io l'ho spento, ed ora lo 
tornerai ad accendere. 

Tra. Sia maledetta l' avarizia! 

Oti . Si , si , avarizia ! Se non avessi un poco d'eco- 
nomia , non si mangerebbe , come si fa. Vien 
qui, hai fatto buona spesa? 

Tra. Ho girato tutta Bologna per aver l'uova a mez- 
zo bajocco l'uno. 

Ott. Gran cosa ! Tutto caro , tutto caro. Non si può 
più vivere. Quante ne hai prese ? 

Tra. Quattro ha j occhi. 

Ott. Quattro baj occhi? Che diavolo abbiamo a fare 
di otto uova? 

Tra, In quattro persone é veramente tro|»po. 
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OUé Va uovo per uno si maugia, e bob più. 

TVa. £ se ne avanza, vanno a male? 

Ott, Possono cadere , si possono rompere. Quel ma* 
ledetto j^tto me ne ha rotte dell' altre. 

Tra. Le metteremo in una pentola. 

Qti. £ se si rompe la pentola, si rompono tutte. 
No, no, le metterò io nella cassa della farina , 
dove non correranno pericolo. Lasciami veder 
quell' uova. 

Tra, £ccole qua. 

Ott, Uh ignorante ? Non sai spendere , sono piccole, 
non le voglio assolutamente } portale indietro» 
ch'io non le voglio. 

Tra, Sono delle più grosse che si trovino. 

Oa, Delle più grosse? Sei un halordo. Osserva, que- 
sta è la misura dell' uova. Quelle che passano 
per quest'anello, son piccole, e non le voglio. 

7Va. (O avaro maledetto! Anche la misura dell* 
uova?) 

Ottt Questo passa, questo non passa, questo non 
passa , questo passa , questo passa , questo non 
passa , questo passa , e questo non passa. Quat- 
tro passano, e quattro non passano. Queste le 
tengo, € queste portale indietro» 

(se le pone nella ireste da camera. 

Tra, Ma come ho da fare a trovar i contadini che 
me le hanno vendute -^ 

€kt. Pensaci tu, ch'io non le voglio. Ha come le por- 
terai ? Se le porti in mano , le romperai. MettUe 
nella sporta. 

Tra, JPTella sporta vi é T altra roBa. 

Oti. Altra roba? Che cosa o'él 

Tra, L'insalata. 

Ott. Oh! si, si, l'insalata} quanta ne hai presa? 

Tra, Un ha^cco. 

Tom. ir. 1* 
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Ott. Basta mezzo. Da' qui la metà, e l'altra porta- 
la indietro. 

^ra. Non la vorranno più indietro. 

Oet, Portala, die ti venga la rabbia. 

Tra. Ma come ho da fare? 

Oa, Da' qui k metà nel mio fazzoletti, {cava Ujà» 
zoletto , gli cadono V uova e si rompono. (Ci- 
me, oimél {^Trappola ride.) Tu ridi eh! ma-' 
scalzone? Ridi delle disgrazie del tuo padrone? 
Quell'uova valevano due bajocchi. Sai tu che 
cosa sieno due bajocchi? Il denaro sì semina 
come la biada, e all'uomo di giudizio un ba- 
iocco fìrutta tanti bajocchi, quanti granelli in una 
spiga produce un grano. Povere quattro uova l 
Poveri due bajocchi! 

Tra, Queste quattro le ho io da riportare indietro? 

Ott. Ah! bisognerà tenerle per mia disgrazia. 

JVa. Vado ad accendere il fuoco. 

Ott. Avverti, non consumar troppe legna. 

Tra. Per quattro uova poco fuoco ci vuole. 

Ott, Quattro , e quattro otto. 

(Osservando quelle per terra. 

Tra, (Povero sciocco! Dopo che abbiamo fatto far 
quella chiave del granajo , si v^ende grano , e 
si sta da principi. ) {^part9,. 

SCENA Vili. 

Ottavio solo, 



Wran disgrazia é la mia! In casa non ho nessuno ^ 

ohe mi consoli. Mia figlia é innamorata, non 

pensa che a maritarsi , mi converrà maritarla, 

mi converrà strapparoù un pezzo di €uor« , « 
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darle in dote una parte di quei denari, che mi co- 
stano tanti sudori. Povero me! Come potrà mai es- 
sere ch'io ardisca diminuire il mio scrigno per ma- ~ 
rìtare una figlia ? Oh ! dove sono quei tempi anti- 
chi, ne' quali 1 padri vendevano le figliuole, e 
quanto erano più helie, gli sposi le pagavano 
più care. In quest'unico caso potrei chiamai-mi 
felice , e dire che la bellezza di Rosuura fosse 
una fortuna per me -, ma ora è la mia fatale di- 
sgrazia. Se non la manto presto, vi saranno de' 
guai. £ poi mi voglio levare questa spesa d'in- 
torno. Tante mode , tanti abiti , non si può du- 
rare. Farò uno sforzo , la mariterò. Povero scri- 
gno, ti castrerò, si, ti castrerò.. Ohi avessero 
Ciitto così di me , che ora non piangerei per dar 
la dote alla figUa. Eccola. Aspetto qualche stoc- 
cata al povero mio borsellino. 

S e E N A IX. 

Rosaura , e detto, 

Kos, dignor padre , il cielo vi dia il buon giorno. 

Oit. Oh ! figliuola , i giorni buoni sono per me finiti. 

Kos, Per qual ragione? 

Ott. Perché non si guadagna piò un soldo. Ogni gior- 
no si spende, e si va in rovina. 

Ras, Ma perdonatemi , tutta Bologna vi decanta per 
uomo ricco. 

Ott, Io ricco ì Io ricco ? Il ciclo te lo perdoni ; 'il 
cielo faccia cader la lingua a chi dice male di me* 

Ros. A dir che siete ricco , non dicono male di voi* 

Ott, Adzì, Don possono dir peggio. Se mi credono 
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ricco, m* iiMÌdicranno la vita, non sarò ticuro 
in casa. La notte i ladri mi apriranno le porte. 
Oh cielo! Mi converrà duplicare le serrature, 
accrescere i chiayistelli , metterci delle stanghe. 

Mas, Piuttosto , se avete timore , prendete in casa 
un altro servitore. 

Om. Un altro servitore? Un altro ladro, un altro 
traditore, volete dire^ noi abbiamo appena dn 
viver per noi. 

Mot. Per quel eh* io sento, voi siete miserabile. 

Ott, Pur troppo i la verità. 

Kos. Dubque qome farete a maritarmi , e darmi la 
dote? 

Ott, Questo è quello che non mi lascia dormir la notte. 

Kos, Come ! Mi porrete voi in disperauone ? 

On, No, il caso non è disperato* ^ 

Kos, Ma la mia dote vi sarà, o non yi sarà? 

Ott, Ah! vi sarà, ( sospirando* 

Kos. Devono essere ventimila scudi. 

Ott. Taci , non me lo rammentare, che mi sento mo- 
rire. 

JRos, 11 delo vi faccia vivere lungo tempo; ma dopo 
la vostra morte io sarò la vostra unica erede. 

Ott» Erede di che? Che cosa sperì ereditare? Per 
mettere insieme ventimila scudi mi converrà ven- 
dere tutto quello che ho al mondo ; resterò mise* 
rabile, inderò a domandar 1' elemosina. Eredita- 
re? Da me ereditare? Via, disgraziata, per la spe- 
ranza di ereditare, prega il cielo che muora pre* 
sto tuo padre ; ammazzalo tu stessa per la speran- 
za di ereditare. Infelicissimi padri! Se son poveri, 
i figliuoli non vedono 1' ora che crepino per libe- 
rarsi dall' obbligo di mantenerli ; se sono ricchi , 
bramano la loro morte pel desiderio di ereditare^ 
Io son povero , non ho denari* Rosaura mia , non 
ìsperar niente dopo la mia mortai sono miterabi'» 
}e^ U Io |ÌQra« 
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JRo£, Ma ditemi , in grazia , che cosaci é in quello 
scrigno incassato nel muro, che tenete serrato con 
tre chiavi, e lo visitate ogni giorno ? 
Ou, Io scrigno?... Che scrigno ?...È una cassaccia di 
ferro antica di casa..,. Tre chiavi? Se é sempre 
aperta.... La visito due volte il giorno ? Oh ma* 
lizia umana! Oh donne, che sempre pensate al ma- 
le ! Vi tengo dentro i miei fazzoletti, le poche mie 
camicie , e altre cose , che non mi é lecito dire , • 
che mi abbisognano in questa mia vecchia età. Io 
scrigno ? Io denari ? Per amor del cielo non lo di- 
re a nessuno . Povero me ? Tutti mi augureranno 
la morte. Non é vero , non é vero , non ho scri- 
gno , non ho denari. ( Manco male , che non sa 
nulla dello scrigno dell'oro, che ten^o sotto il mio 
letto. ) Non ho scrigno, non ho denari. ( purte» 

SCENA X. 

Rosaura sota. 



overo vecchio ! Si crede eh' io non sappia tutt<». 
Nello scrigno vi è il denaro in gran copia, e que. 
sto ha da essere tutto mio . Ma «quando sarò pa* 
drona, quando sarò ricca , sarò io contenta ? Oi- 
mé! che la mia contentezza non dipende dall' ab- 
bondanza dell' oro, ma dalla pace del cuore. Que* 
sta pace V arrò io con Lelio ? No certamente j un 
tempo mi compiacqui d' amarlo, ora mi trovo 
quasi. astretta a doverìo odiare. Ma perché? Pec- 
che mai tal cambiamento nel mio cuore? Ah! Flo- 
rindo, ah graziosissimo Veneziano!Tu hai prodot- 
ta in me quest' ammirabile mutazione. Da che ti 
ìiQ Y^duto , mi sentii ardere al tuo bel fuoco^ I» 
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un mese eh' io ti tratto , ogni di più mi accende-^ 
sti. A te ho donato il cuor mio , e ogni altro og- 
Ifetto mi semhra odioso; e odioso più di tutti mi e 
quello che tenta violentare l'affetto mio. Quel Le- 
lio, che era una volta la mia speranza , ora é di- 
venuto il mio tormento , la mia crudde dispera- 
zione. . 

S G E N A XT. 

Colombina y e detta. 



l. kJig 



Col. Oignora padrona. 

Ro$, Che cosa vuoi ? 

Col, È qui il signor Florindo. 

Ros. È solo ? 

Col. Lo ha accompagnato sino alla scala il signor Le- 
lio, il quale poi se n' é andato, ed il Veneziano é 
riiàa-sto solo. 

Kos, Presto, fallo passare. 

Col. Egli é in sala^ che parla con vostro padre» 

Roa, Sì, mio padre lo vede volentieri, perchè gli fa 
dei regaietti. 

Col, Sentiva, che ora lo pregava mandargli da Venc^ 
zia due para d'occhiali, e un vaso di mostarda. 

Ros. Ma che? Parte forse il signor Florindo ? 

Col. Mi pare certamente che abbia preso congedo. 

Ros. ( Oh me infelice! Questo sarebbe per me un col- 
po mortale ) 

Col, Che e* è, signora padrona, vi siete molto turbata 
a queste parole ? Sentite , io me ne sono accorta» 
Il «ignor Floiindo vi piace. 

Ros. Cara Colombina, non mi tormentare. 

Col, Vi compatisco } é un giovine di buonissime gra- 



PRIMO a3 

ne, e mostra essere molta amoroso. II signor Le- 
lio ha una certa maoìera sprencante , che non mi 
piace punto, e poi, basta dire che il signor LeHo 
in sei mesi e più, che pratica; in casa yostrir , non 
mi ha mai donato niente, e -il signor Florindo ogni 
giorno mi ha donato qualche cosetta. 

Kos. Certamente il signor Florindo ha delle maniere 
adorabili. 

Col, Dite il vero, siete innamorata di lui? 

Ros. Ah pur troppo ! A te, cara Colombina, non pos- 
so occultare il yero. 

Coi. Glie r avete mai fatto conoscere ? 

Mos» No , ho procurato sempre occultare la mia pas- 
sione. 

Col. Ed egli, credete voi che vi ami? 

Kos. Non lo so ; mi fa delle Gnezze, ma posso creder- 
le prodotte da mera galanteria. 

Col. Prima eh* egli parta , fategli capir qualche cosa. 

Kos. È troppo tardi. 

Cel. Siete ancora in tempo. 

Ros. Se parte, il tempo é perduto. 

Col. Può essere eh' egli non parta. 

Mos. Oh Dio! - 

Col. Ci vuol coraggio. 

Kos. Eccolo. 

Col. Via,' portatevi bene, e se non avete coraggio voi, 
lasciate fare a me. ( pan&. 

SGENA Xir. 

Rosaura, poi Florindo. 

Ros. l\ o, no, senti. Costei è troppo ardita , non ut 
che una figlia onorata deve reprimere le sue pa»- 
" SLoni. Io le reprimerò. Farò degli sforzi 
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Fio, Fo umilisaìma riverenza alla ngnoni Rosaora. 

Roé. Serva, dgnor Florindo; s'accomodi. 

Fio. OMl>edÌ8co. ( Oimé ! Id qual impegno m' Ita pò* 
ito raflùco Lelio! > 

Ras, ( Mi par omifiiso. ) ( siedono»^ 

Fio. ( Orsù, vi vuol corag|^o; Bisogna passarsela con 
disinvoltura. ) 

Ros, Che avete, signor Florindo, che mi parete sos- 
peso? 

Fio. Una lettera, che ho avuta da Veneùa, mi ha un 
poco sconcertato^ mio zio é-morihondO| et domat- 
tina mi conviene partireu | 

Mo^ Domattina? 

Fto. Senz'altro. 

Mos. ( Oh l>io ! ) Domattina? 

Fh. Domattina. 

Jtos. Vostro zio è moribondo? Povero vecchiol. Mi fa 
compassione . Anche mio padre è avanzato assai 
neU* etÀ, e quando sento vecchj che muojono, mi 
sento intenerire , non posso fare a meno di pion- 
g**"** L piangendo». 

Fio. Ella ha un cuore assai tenero. 

Mos, Partirete voi da Bologna , senza sentire veronal 
pena? 

Fio. Ahi pur troppo partirò da Bologna col cuore af- 
flitto. 

Ao*, Dunque il vostro cuore ha degli attacchi in <|ae» 
sta dttè, che vi faranno sembrar amara la vostra 
partenza? 

Fio. £ in che maniera f Non avrò mai penato tanto* 
in vita mia , quanto prevedo di dover penar do- 
mattina. 

Mos. Caro signor Florindo , per quelle finezze che vi 
siete compiaciuto di farmi nel tempo deUa vostca 
dimora, fintemi una grazia prima della yostra pa»» 
lenza* 
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Fio, Eccomi a' suoi comandi ^ faiiò tutto per obbedir- 
la. 

Ros. Ditemi a chi partendo lascerete il rostro cuore? 

Fio, Lascio il mio cuore ad un caro e fedele amico. 
Lo lascio a Lelio , che amo quanto me stesso. 

Mot, ( Ah son deluse le mie speranze! ) 

Fio, Adesso e ella contenta? 

Ros, Voi amate molto questo vostro amico. 

Fio, Cosi vuol la leji^e della buona amicizia. 

Ros» £ non amate altri che lui ? 

Fio- Amo tutti quelli che amano Lelio , e che da lui 
sono amati. Per questa ragione posso ancora ama« 
re la signora Rosanra. 

Ros, Voi lói amate? 

Fio» Certamente. 

Ros» (Oimé!) Voi mi amate? 

Fio. L'amo, perché è amata da Lelio ; l'amo, per- 
ché vuol bene a Lelio , che é un altro me «tesso. 

Ros, Come potete voi assicurarvi, ch'io ami Lelio? 

Fio. Non deve essere la sua sposa ? 

Ros, Tale ancora non sono. 

Fio. Ma lo sarà. 

Ros. £ se non avessi da essere la sposa di Lelio, 
non mi amereste più? 

Fio. Non avrei più la ragione dell'amicizia, che mi 
obbligasse a volerle bene. 

Ros. £ se Lelio mi odiasse , mi odiereste anche voi9 

Fio. Odiarla? 

Ros, Sì , questa grande amicizia , che avete pel vo- 
stro Lelio, vi obbligherebbe a odiarmi? 

Fio. Odiarla, non potrei. 

Ros. Se per l'amicizia di Lelio non mi odiereste, 
non sarà vero , che per una tal amicizia mi amia- 
te; dunque concludo, o che voi mentite, quan- 
do dite di amarmi , o che mi amate per qual- 
che altra ragione. 
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Fio» Confesso il yero , che una donna di spirito 
quale ella é, può confondere un uomo con fa- 
cilità ; ma se mi permette , risponderò , che la 
legge dell'amicizia obbliga l'uomo a secondar 
l'amico nelle yirtà, e no» nei vìej, nel bene» 
e non nel male. Fino ohe Lelio ama , come 
amico sono obbligato a secondare il suo amo- 
re: se Lelio odia, non ho da fomentare il suo 
odio. Se Lelio ama la siguora Rosaura, t'amo an- 
cora io; ma se l'odiasse , procurerei di disingan- 
narlo , fargli conoscere il merito, e far che tat- 
to il suo sdegno si convertisse in amore. 

Ros, Voi mi vorreste di Xelio in ogni maniera. 

Fio, Desiderando questa cosa, non fò che secon- 
dar la sua inclinazione. 

Ros, Le mie inclinazioni a voi non dono ben note. 

Fio, Dal primo giorno, che ho avuto l'onore di ril 
verirla, ella mi ha detto eh' era innamorata 
di Lelio. 

Ros» È passato un mese da che vi ho detto cosi. 

Fio, E per questo? Per esser passato un mese, si é 
cambiata già d'opinione? Perdoni , signora. Per 
coronar le sue belle virtù , le manca quella del- 
la costanza. 

Ros, Ah ! Signor Florindo , non sempre siamo pa- 
droni di noi medesimi. 

Fio. Signora Rosaura , domani io parto. 

Ros, (Aimé!) Domani? 

Fio, Domani senz'altro. La ringrazio delle finezze, 
eh' ella si é degnata di farmi , e giacché ha tan- 
ta bontà per me , la supplico d' una grazia. 

Ros, Yogha il cielo eh' io sia in grado di potervi 
servire. 

Fio, La supplico di esser grata verso il povero Lelio. 

Ros, Gredevami chQ voi domandaste qualche cosa 
per voi. 
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^Flo^ Via la prego di una grazia per. me. 
B.OS, Vi servirò con più giubbilo. 
Fio, Si, la prego voler h^ne £| Lelio, che é l'i^tes- 
- 6o che voler bene a. me. Le raccomando il mio 
, cuore y che resta a Bologna con Lelio ; e se il 
.mio caro amico si è ({emeritato in qualche ma- 
niera la sua grazia , la supplico di compatirlo , 
e volergli i>epe. (Non po^o più. Ah! che or 
ox^ l'amicizia resta al di sotto , é l'amor mi 
precipita. ) 

SCENA Xlll. 

. Colombina^ e detti. 

Col, iSignora, ecco il signor Lello. {parte» 

Fio. ( Oh ! bravo , è arrivato a tempo. ) 
Ros, Ecco il vostro cuoit:: fategli voi quelle acco- 
glienze che merita, io mi ritiro. {parte, 

SCENA XIV. 

porindo poi Lelio, 



Fio. jt avorisca , senta , venga qui . . . S* è mai più 
veduto un caso simile al mio? Sono innamora- 
to , e non lo posso dire. La donna mi vnol be- 
ne, e non ardisce di palesarlo. C'intendiamo, ed 
abbiamo a fingere di non capirci. Si muore di 
pena , e non ci possiamo consolare. 

Lei, Ebbene, amico, come andò la faccenda? 

Fio. Non lo 80 neppur io. 
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Lei. Non avete fatto nulla per me? 

Fio, Per questa sorta di cose yi dico che non son 
buono. 

Lei, Vi vuol tanto a parlare a una donna, a rileva- 
re il suo sentimento? Io mi sono valso di voi^ 
perché vi stimo, e vi amo : per altro poteva rac" 
comandare quest' affare al Contino Ridolfo, o 
al Cayalier Emesto, che sono egualmente ami- 
ci miei, che frequentano la nostra conversazio- 
nej e se fossero in città, non esiterebbero un 
momento a favorirmi. 

J*lo, Amico, permettetemi eh' io vi dica quel che 
mi detta il mio cuore. In questa sorta di coso 
non vi servite di gioventù per capitolare colla vo« 
•tra sposa, e non siate cotanto facile ad ammet* 
tere ogni sorta di gente alla sua conversazione* 
Le donne sono di carne, con^ siamo noi, e da 
loro non bisogna sperare più di quello che sia- 
mo noi capaci di fare. Se a voi capitasse l' in- 
contro di essere da solo a sola con una giovane, 
che cosa pensate voi, che in quel casovipotes- 
ae suggerire il cuore? Che cosa potrebbe far 1' 
occasione, la gioventù? Lo stesso, e forse peg* 
gio per ragion della debolezza, s*ha da dubitar 
della donna, e non si deve porla accanto alla ten. 
tazione, e poi pretendere che resista. La paglia 
accanto al fuoco si accende, e >Quando é accesa, 
non si spegne si facilmente. Gli amici sono pò. 
chi, e anche i pochi si possono contaminare. La 
donna è delicata, i' amore accicca, 1' occasione 
8timoIa,e l'umanitÀ trasporta. Amico, chi ha orec. 
chic intandai chi ha giudizio l'adoperi. ( parUm 
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SCENA XV. 

Lelio solo. 



4hi ha orecclìio intenda, chi ha giudizio l'adope- 
ri? Io r ho inteso, « tocca a me ad operar con 
giudizio. Mi varrò de' consiglj di un vero ami- 
co. Dì luì mi posso 6dare, di lui non posso pren* 
dere gelosia; so che mi ama, e che morrebbe 
piuttosto che commettere un' azione indegna. 

( parte* 



Fuie dell* Atto Primo. 



ATTO SECONDO 

— — ■— »O04Bjiff n II — ■ 

SCENA PRIMA 

Camera di Fior indo in casa di Lelio ^ 
Florindo solo» 



Oon confuso, non so dove io abbia la testa. L' ul- 
timo discorso tenuto colla Signora Rosaura mi 
ha messo in agitazione. Non vi Toleya andare . 
Lelio mi ha voluto condur per forza. Per quan- 
to io abbia procurato di contenermi con indiiTe- 
renza, credo cbe la signora Rosaura abbia ca- 
pito che le voglio bene; siccome ho inteso io dal- 
la sua maniera di dire, eh* ella ha dell'inclina, 
zione per me. Ci siamo separati con poco gar. 
bo. Pareva eh* io fossi in debito, prima di par- 
tire, di rivederla. Ma se vi torno, fo peggio che 
mai. 

S e E N A II. 

Trivellay e detto. 

Tri. i3ignor Padrone, una lettera che viene a Vo- 

signoria. 
Fio. Di dove? 
TW. Non lo so in verità. 
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Fio, Chir ha portata? 
Tri. Un giovine che non conosco. 
Fio. Quanto gli avete dato?. 
Tri. Nulla. 

Fio. Questa è una lettera che viene di poco lontano. 

Tri. Se lo domanda a me, credo che venga qui di 

Bologna, e aU' odore mi par di femmina. ( parte» 

SCENA III. 

Ftorindo solo. 



rnardiamo un poco chi scrìve ( apre. ) Rosaura 
Foresti. Una lettera della signora Rosaura? mi 
palpita il cuore. Cara signor Flolindo... Caro! A 
me caro? Questa è una parola, che mi fa venire un 
sudore di morte. Giacché avete risoluto di par' 
tire... Ho creduto, che ella abbia per me «gual- 
che inclinazioue; ma caroì Ella mi dice caro ? 
Aimé ! . . . Non so più resistere. Ma piano, Fio- 
lindo, piano, andiamo bel bello. Non facciamo 
che la pasfione ci ponga un velo dinauzi agli oc- 
chi. Lei^amo la lettera, leggiamola per pura cu- 
riosità. Giacché ai^ete risoluto voler partire. Ca- 
ro signor Flolindo ... sia maledetto questo caroX 
Leggo qui, e gli occhi corrono colassù. Non vo- 
glio altro caro; ecco, lo straccio, e lo butto via- 
Giacche avete risoluto voler partire^ e non sa" 
pete^ o non saper fingete^ in quale stato voi mi 
lasciate ... Eh si, so tutto. Ma hu risoluto di 
andare, e anderò. Doma^ttina anderò, o non sw 
per fingete ! . . . Certo, fingo di non saperlo, ma 
so. Tiriamo innanzi: sono costretta a palesarvi 
il mio cuore. Lo palesi pnre^ l'ascolterò con qual- 
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cLe passione; ma ho fissato, e deve esser coslf* 
e niente mi muoverà. Sappiate, caro signor Flo' 
rindo.,. Oimé! an' altra Tolta caro! Sappiate 
che io. » • che io ... non ci vedo più. Sappia- 
te, caro signor /ìortWo*.. Vorrei saltar questa 
parola, e non so come fare. Xo, dacché vi ho ve- 
duto, accesa mi sono. Ella é accesa, ed io so^ 
no abbruciato. Accesa mi sono del vostro me-; 
rito; grazie, grazie, oh poveretto me! E senza 
di voi morirò certamente , . . Morirà? Oh eie" 
lo! Morirà? Si, che mora; morirò ancor io, non 
importa, purché si salyi l'onore. Deh l muovetev^ 
a compassione, caro signor Florindo, Un altro 
caro ! Questo caro mi tormenta, questo coro mi 
uccide. Sentirmi dir caro da una mano si bel- 
la, dettato da una bocca cosi graziosa, non pos- 
so più! Se seguito a leggere, cado in terra. Que* 
sta lettera per me é un inferno, non la posso leg- 
gere, non la posso tenere. Bisogna che io la strap- 
pi, bisogna che me ne privi. Non leggerò più 
quel caro, non \ó leggerò più. (straccia la lef 
tera. ) Ma che cosa ho io fatto? Stracciar una 
lettera piena di tanta bontà? Stracciarla avanti 
di finirla di leggere? Neppur leggerla tutta ? Chi 
sa, che cosa mi diceva sul fine? Almeno sentire 
il fine. Se potessi unire i pezzi, vorrei sentire t 
ehe cosa concludeva; mi proverò. Ecco il caro* 
il caro mi vien subito davanti agli occhi ; non 
voglio altro, non voglio altro; dica quel che sa 
dire, non voglio più tormentarmi; non voglio mi- 
seramente sagrificarmi. Ma che cosa pens' io di 
fare? Andar via senza risponderle? Senza dirle 
nulla ? Sarebbe un' azion troppo vile, troppo in- 
discreta. Sì, le risponderò. Poche righe; ma bao. 
ne. Siamo scoperti, con vien parlar chiaro , Far 
che ti penta di questo suo amore , come io mi 



SECOND© ^t 

pento del mio. £ se Lelio vede u& giorno que- 
sUk mia lettera? Non importa, se la vedrà, cono- 
scerà allora chi sia Florirdo. Vedrà che Flo- 
rindo per- un punto d' onore é stato capace d' 
fi^grifìcarc ali* amico la stia passione . ( siede a^ 
tavolino^ e scrive. ) Come devo io principiare ? 
Cara ? No cara, perche se il cara fa in lei 1' effet- 
-to che ha fatto in me la parola caro , ella muore 
senz' altro. Animo , animo , voglio spicciarmi . 
( scrivendo» ) Signora . Pur troppo ho rilegato 
che avete della bontà per me ; questa è la ragio- 
ne^ per cui più presto partir risolvo, poiché tro" 
vando la vostra inclinazione pari allz mia, non 
sarebbe possibile il trattare fra noi con indiffe- 
renza, V amico Lelio mi ha accoko nella- pro- 
pria sua casa , mi ha posto a parte di tutti gli 
arcani del suo cuore : che mai direbbe di me, se 
io mancando al dovere dell* amico, tradissi VO' 
spitalità ? Deh \ pensate voi stessa dhe ciò non 
conviene. .., 

SCENA IV. 



O^g 



Trivella^ e detto. 



Tri. ìTTignor padrone,... (^ con ansietà, * 

Fio. Che cosa e' è? ^.v 

Tri. Presto, per amor del ciclo; il signor Lelio e sta- ^' 
to assalilo da due nemici; ei ù difende colla spa- 
da da tutti e due ; ma è in pericolo -, lo vada a 
soccorrere. 
Fto. Dove? ( s'alza. 

Tri. Qui nella strada. * 

J*ìo» Vado suhito a saginficar per 1* amico anche il 
sangue, se fa di bisogno. { parte. 

Tom. Jr. a 
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SCENA V. 

Trivella moIo» 

lo che il mio padrone é bravo di spada, e son 
sicuro che ajuterà l' amico. L' avrei fatto io; ma 
in questa sorta di cose non m'intrigo. K. me- 
glio ch'io vada a fare i bauli. Manco male, 
che andando via domattina ho im poco più di 
tempo. £ poi chi sa se auderemo nemmeno ? 
11 mio padrone é innamorato , e quando gli uo- 
mini sono inuamorati, non navigano per dove 
devono andare, per dove il vento li bpinge. 

( parte. 

SCENA VI. 

Beatrice sola» 



Q 



iiesto signor Fiorindo da me «ncora non s* è la- 
nciato vedere. £ sarà vero che egli mi sprezzi , 
che non si curì dell'amor mio? Che non fac- 
cia stima di me? L'ho pur veduto guardarmi 
con qualche attenzione. Mi ha pur egli detto 
delle dolci parole , si e pur compiaciuto scher- 
zar sovente meco , ed ora ccm>ì aspramente mi 
parla? Così rozzamente mi corrisponde ? Partirà 
egli dimani ? Partirà a mio dispetto ? Misera Bea- 
trice! Che farò senza il mio adorato Fiorindo? 
Ah! tremo solamente in pensarlo, {siede ) Qual 
fogUo è questo? Il carattere è del signor Fio, 
riudo. Signora» Oh cieli! A chiscriye? La l^t. 
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fera non è 6mta, La gelosia mi toòie. Sentiamo» 
Pur troppo ho rilevato , che avete della bontà 
per me. Questa è la ragione , per cui p^H pre- 
sto partir risolvo ^ poiché trovando la vostra 
inclinazione pari alla mia , non sarebbe possi- 
bile il trattar con voi con indifferenza, Foss« 
egli innamorato di me , com'io sono di lui? Fos- 
#e a me questo foglio diretto ? Ma no , qual osta- 
«olo potrebbe egli avere per palesarmi il suo 
Amore, e per gradire il mio? Ah! che d'altra 
€gli parla, ad altra donna questa carta é diret- 
ta. Potessi scoprir 1* arcano! L*amico Lelio .m'ha 
accolto nella propria sua casa^ mi ha posto a 
parte di tutti gli arcani del di lui cuore: che 
mai direbbe di me , se io mancando al dovere 
tt amico ^tradissi V ospitalità^.. Tradissi Tospi- 
talità ? Oh cieli ! £gU parla di questa casa ; egli 
parla di me. Sì , si , non vi é più da dubitare. 
Egli parla di me, pensa che sarebbe un tra* 
dir r ospitalità , se si valesse delta buona fede 
di Lelio. . . No, caro , non é mala azione amar 
chi t'ama, non é riprensibile queir amore , che 
può terminare con piacere dell' amico stesso ^in 
un matrimonio. Ora intendo, perchè ricusa di 
corrispondermi ; teme disgiistare 1* amico , e non 
ardisce di farlo. per non offendere l'ospitalità. 
Deh\ pensale voi ìlessa che ciò non convis" 
ne . . , Qui termina la lettera i ma qui princi- 
pia a consolarmi la m>a speranza. Non compie-' 
ne? Sì^ che conviene svelar l'arcano, parlar 
in tempo , e consolare i nostri cuori , che s*a- 
nano. Ecco mio nipolie. Viene opportiSnameotc. 



34 A T 'T O 

^ S G E N A VII. 

Lelio , e detta. 

Mei. d ignora zia, eccomi tìyo in grazia {dell' «mi- 
co Florindo • 

Bea, Come? "V é intravrenuto qualche disgrazia? " 

Lei, Stamane giuocando al faraone , fui soverolùa* 
to da un giuocator di vantaggio. Lo scopersi, ei 
rispose ardito, io gli diedi una mano nel viso, 
s'uni egli con un compagno, m* attesero . sulla 
strada vicina, mi assalirono colle spade,. mi di- 
fesi alla meglio ; ma se in tempo non giungeva 
Florindo, avrei dovuto soccombere» 

Bea, n signor Florindo dov'è? 

Lei, Il servitore V ha trattenuto , ora viene. 

Bea, è egli restato offeso? 

Lei, Oh pensate ! La spada in mano la sa tenere, ha 
fatto i^iggir que* ribaldi. 

Bea, Grand' uomo é il signor Florindo? 

Lei. Si, egK è un uomo di merito singolare. 

Bea, Guardate fin dove airiva la «uà delicatezza* 
Egli ^invaghito di me , e non ardisce di pa- 
lesarlo , temendo che per un tale amore possa 
dirsi violata l'ospitalità. 

Lei. Signora, voi vi lusingate senza verun fonda- 
mento. 

Bea. Son certa che egli mi ama , e ve ne posso 
dar sicurezza. 

Lei, Voi avete del merito; ma la vostra età . . . 

Bea, Che parlate voi dell'età? Vi dico che 8on# 
certa dell' amor suo. 

Lei. Qual prova uà addurrete per persttaderanP 
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Bea, Eccola ; legete questa lettera dd signor Florin- 
do a me diretta. 

Lei. A voi diretta è questa lettera? 

Bea, Si, a me ; non lia avuto tempo di terminarla. 

Lei. Sentiamo che cosa dice. ( legge piano. 

Bea. ( Mi pareva impossibile che non avesse a senti- 
re dell' amore per me. Sono io da sprezzare ? Le 
mie nozze sono da rifiutarsi? Povero Florindo! 
Egli penava per mia cagione; ma io gli farò corag- 
gio, io gli aprirò la strada per esser di me con* 
tento. ) 

Lei, Ho inteso, parlerò seco , e saprò meglio la sua 
intenzione. ( a Bea* 

Bea. Avvertite, non lo lasciate partire. 

LeL No, no ; se sari vero che vi ami, non partirà. 

Bea, Se sari vero? Ne dubitate? È cosa strana che 
io sia amata? Lo sapete voi quanti partiti ho 
avuti; ma questo sopra tutti mi piace. Povero 
signor Fi«4^do! andatelo a consolare: ditegli 
che sarò contenta, che questa mano è per lui, 
che non dubiti, che non sospiri, che io sarò 
la sua cara sposa. (parie, 

SGENA Vili. 

Lelio solo. 



M 



ì pare una cosa strana. Ma questa lettera é di 
suo carattere. Mia zia asserisce essere a lei di- 
retta , e in fatti a chi l' avrebbe egh a scrivere ? 
Sempre é stato meco; pratiche in Bologna non 
ne ha. Eccolo che egli viene. 



ATT 

SGENA IX, 

FtoriiìUo » e <UUOm 



fto, ( JLielio é qui? Dov'è la mia lettera?) 

Lei, Caro amico , lasciate che io teneramente ri 

abbracci , e nuovamente vi dica , che da voi ri- 
conosco la vita. 
Fio, Ho fatto il mio debito , e niente più. 

(osserva sul tavolino, 
Lei, Certamente se non eravate voi , quei ribaldi mi 

soverchiavano. Amico, che ricercate? 
Fto, Niente ... ( osservando con passione, 

Lei, Avete smarrito qualche cosa? 
Fio, Niente, una certa carta. 
LeL Una carta ? 

Fio, Si: è molto che siete qui? 
Lei, Da che vi ho lasciato, 
/^o. Vi i stato nessuno in questa camera? 

(con sfàania. 
Lei, Ditemi , cercate yoi una vostra lettera? 
Fio. (AimélL'ha vista.) Sì, certo, un abbozzo di 

lettera. 
LeL Eccola; sarebbe quesA? 
rio. Per l'appunto. Signor Lelio, siamo amici; ma 

i fogli , compatitemi , non si toccano. 
Lei. Ne io ho avuto la temerità di levarlo dal ta-> 

volino. 
/2«. Come dunque l'avete in tasca? 
Lei, Mi é capitato opportunamente. 
Fio. Basta . . . tomo a dire . . . e uo abbozzo fatta 

per bizzarria. 
Lei, Sì , capisco benissimo che voi avete saitto per 
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l^zcarria; làa, scusatemi, un uomo saggio, co- 
me yoi siete 9 non mette in ridicolo mia. donna 
cÌTÌle in c<^al maniera. 

Fio, Aye^e ragione $ ho fatto mate, evi chiedo scusa. 

Lei. Non ne p£ffliamo piò. La nostra aii^cizia non 
si ha da alterare per questo. 

#7o. Non vorrei mai che credeste, ch'io ar essi scrit- 
to per inclinazione , per passione. 

Lei, Al contrario, bramerei che la vostra lettera fos- 
se sincera, che foste nel caso di pensar come 
avete scritto , e che'un tal partito vi convenisse. 

Fio. Voi bramereste ciò? 

Lei. Sì , con tutto il mio cuore. Ma vedo anch'io 
qnali circostanze si oppongono , ed ho capito sin 
da principio , che avete scritto per bizzarria, o 
che vi burlate di una femmina , che si lusinga^ 

Fio. Io non credo eh* cOa abbia akun motivo di 
lusingarsi. 

Lei. Eppure vi assicuro , che si lusinga moltissimo. 
Sapete le donne come son fatte. Le attenzioni 
di un uomo civile, di un giovane manieroso, ven- 
gono interpretate per inclinazioni , per amore. E 
per dirvi la verità , ella stessa mi ha detto che 
contava moltissimo sulla vostraincknazioneper lei. 

^Flo. E voi, che cosale avete risposto? 

Lei, Le ho detto che ciò mi pareva difficile, che 
avrei parlato con voi , e se avessi trovato vero 
quanto ella suppone , avrei da buon amico se- 
condate le di lei intenzioni . 

Fto. Caro amico , possibile che la vostra amici* 
zia arrivi per me a quest' eccesso ? 

Lei. Io non ci trovo niente di straordinario. Di- 
temi la verità , inclinereste voi a sposarla ? 

Fio, Oh cieli ! Che cosa mi domandate ? A qual ci- 
mento mettete voi la mia sincerità, in confronto 
del dover -mio ? 
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Xtf/. Orsù ^ capisco che toì 1' amaie . Può essere, 
elle i' amore , che avete per me , vi faccia in 
essa trovar del merito ; non abbiate riguardo 
alcuno a 'spiegarvi, mentre vi assicuro dal can* 
to mio 9 che non potrei desiderarmi un piacer 
maggiore . 

/7o. Signor LéHo , pensateci bene . 

Lei, Mi fate ridere . Via , facciamolo questo ma- 
trimònio . 

Fio. Ma ! £ il vostro interesse ? 

Lei. Sé questo vi tcattiene , non ci pensate . È ve- 
ro , eh' ella è più ricca di me • che da lei pos* 
so sperar qualche cosa , ma ad un amico sa- 
grifico tutto assai volentieri. 

Fio. Né io sono in caso di accettare un tal sagrì- 
fizio . 

Ltl. Parlatemi sinceramente . L' amate , o non 1' a- 
mate ? 

Fio. Vi dirò eh' io là stimo, ch'io ho per lei 
tutto il rispetto posslbie . • . 

Lei. £ per questa stima , per questo rispetto , U 
sposereste ? 

Fio. Oh Dio ! Non so} se non fosse per farvi uà 
torto . . . 

Lei. Che torto ? Mi maraviglio di voi . Vi replico, 
questo sarebbe per me un piacere estremo , una 
consolazione infinita . 

Fio. Ma lo dite di cuore ? 

Lei. Colla maggior sincerità del mondo. 

Fio. ( Son fuori di me . Non so in che mondo mi 
sia. ) 

Lei. Volete eh* io glie ne parli ? 

Fio. ( Uimé ! ) Fate quel che volete, 

Lei. La sposerete di genio ? 

Fio. Ah ! mi avete strappato dal cuore un segre, 
to . ^ . ma voi ne siete la causa. 
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Lei. Tanto meglio per me . Non potea bramarmi 
contento maggiore. Il mìo caro Florindo , il mio 
caro amico sarà mio congiunto, sarà il mio ri- 
spettabile zio. 

Fio, Vostro zio ? 

Lei, Si , sposando voi la signora Beatrice mia zia , 
avrò V onore di esser vostro nipote 

Fio, ( Aimé , che sotto ! Che eq^aiyoco é mai que* 
sto!) 

LeL Che ayete, mi sembrate rmifuso? 

Fio, ( Non bisogna perdersi , non bisogna scoprirsi.} 
Si y caro Lelio , 1' allegrezza mi fi^ confondere. 

Lei, Per dire la yerità , mia zia é un poco avan- 
zata ; ma non é ancora sprezzabile . Ha del ta- 
lento , é di un ottimo cuore . 

Fio. Certo , é yerissimou 

Lei. Quando volete che si facciano queste notzze T 

Fio, Eh ì ne parleremo , ne parlerema . {smania» 

Lei, Che avete , die smaniate ? 

Fio, Gran caldo. "^ 

LeL yìa , per consolarvi solleciterò quanto sia pos- 
sibile le vostre nozze . Ora vado dalla signora 
Beatrice, e se ella non s'oppone , vi può dare 
la mano quando volete . 

Fio. ( Povero me ! Se la signora Rosaura sa questa 
cosa , che dirà mai I ) Caro amico , vi prego d^ 
nna grazia ^ di quesf affare non ne parlate a 
nessuno » 

Lei, No ? Per qnal causa T 

Fio, Ho i miei riguardi . A Venezia non- ho scrìtto* 
niente;' se mio zio lo sa, gli dispiacerà , ed ia 
non lo vogHo disgustare. Xe cose presto pas- 
«ano di bocca in bocca , e i graziosi si diletta- 
no di scrìver le novità. 

Let. Finalmente se sposate mìa zia, 9 ella non vi fiu 
rà disonore. 
Tom- ir. «.* 
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Fio, Si , va bene ; ma ho gusto che non si sappiftt 
LeL Via , non lo dirò a nessuno , Ma alla signora 

Beatrice ... 
Pio. Neppure a lei. 

LeL Oh diavolo I Non lo dirò alla sposa? La sa- 
rebbe bella ì 
Fio. S* ella lo sa , in tre giorni lo sa tutta Bologna* 
Lei, £h via I spropositi. Amico, state attegro , non 
vedo 1* ora che si concludano queste no^se. 

( pariti 
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Fhrindo solo. 
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dia feb'cità » bellissiiiia contentezza! Oh jne ìnfeli* 
ce! in che impegno mi trovo I Che colpo é iquestol 
Che caso novissimo^ non previsto, e non mai im- 
maginato ! Che ha io da fare? Sposareia signora 
Beatrice? No certo. Rifiutarla ? Ma come ? Lelio 
dirà che son volubile , che son pazzo* Andar via 9 
fo male. Restare? Fo peggio. £ la signora Rosau- 
ra che cosa dirà di me? Alla sua lettera non ho 
risposto. Se viene a saper ch'aio abbia a sposar la 
signora Beatrice, che concetto formerà eUa de' fat- 
ti miei? Spero che Lelio non glie lo d^àj ma se 
glie lo dice ? Bisognerebbe disingannarla .. Ma co* 
me ho io da fare? In questo caso orribile^ nel qua* 
le mi trovo, non so a chi domandar consiglio. Un 
unico amico che mi potrebbe eoostgliare > è quei 
che manco degli altri ha da sapere i contrasti del* 
le mie passioni . Dunque mi consiglierò da me stesi* 
•o. Animo , spirito e risoluzione . Due cose aon 
lutcessarie $ una parlar con Rosaura , V altra andar 
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Tia di Bologna. La prima per uo alto di gratita^ 
dine, la seconda per salvar l' amicizia. Facciamo* 
le , facciamole tutte e due , e con questi due car- 
nefici «1 cuore, amore da una parte, amicizia dal» 
r altra, potrò dire che le due più belle virtù sono 
diventate per me i due più crudeli tprmenti. 

S GENA XI, 

Canura di Ottavio» 
Mosaura^ e Ceton&ina» 

ito#» lyia queBa lettera a chi l'hai data? 

Col, Al facchino^ ed egli in presenza mia Tha consce 

gnata a Trivella, 
Mos, Io dubito che il facchino non l^ahbia data;. 
Coi, Ti dico cbe liì9^ veduto io darla al servitore dei 

•ignor FUrindOk 
Ros, Ed egli non mi risponde?' 
Col. Nmi avrà avuto tempo. 
Ros» E anderà via senza darmi risposta ? 
Col, Fuò ancO'darsi. Chi s'innamora d'un forestiere,, 

tton'pu6 aspettar altro. 
JBLos, Ciò mi pare impossibile. 11 signor Florindo ^ 

troppo gentife^non può coixmicttere una mala aziot^ 

ne. Senza rispondermi non pak'tirà. 
Col, E se vi risponde , che profitto ne at«t« Voi? 
Ìto#. Se mi risponde , qualche cosa sark. 
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SGENA XII. 

Ottavio f e dette. 



O. 



Ott. V^zio, ozio, non si fa nulla. ( passa^ e parte i 

Col. Che diavolo ha questo vecchio avaro? Sempre 
barbotta fra se. 

Mos, Non vedo 1* ora di liberarmi jda questa pena. 

( Ottavio torna eoa imu rocca , e una calza su i 
ferri, 

Qtt. Gai'bate signorine! Ozio , ozio , non si £1* nulla* 
Tenga, e si diverta. .Tenga, e passi il tempo. 
( dà la ealza a Botaura , e la rocca a Colom» 
lina. 

Col, Questo filare mi viene a no)à. 

Ott. E a me viene a noja il pane che tu mi mangi. 
Sai tu, die in due anni e un mese che sei in cas» 
mia hai 'mangiato aa8o. pagnotte? 

Col. Oh! oh! Saprete ancora quanti bicchieri di vi- 
no ho bevuto. 

Ott. Tu. non sei buona che a bere, a mangiare, e non 
sai far nulla. 

Aos. Yia, non la mortificate. Ella é una giovine che 
fa di tutto. Quell'asinone di -Trappola non fa nien- 
te io casa } tutto fa Colombina. • 

tìtt. Trappola é il miglior servitore che io abbia mai 
avuto. 

Mot. In che consiste mai la sua gran bontà? 

Ott. Io non gli dò salario, si contenta di pane, vino^ 
e minestra; qualche volta gli dò. un'uovo, ma og- 
gi che ne ha rotti quattro, non glie Io dò.' 

Col. Se non gli date salario, ruberà nello spendere. 

(?((. Ruberà? YogUamo dir che rubi? Possibile chft 
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mi rubi ? Se me ne accorgo , lo caccio subito di 
casa mia. 

Kos. E allora chi vi servirà ? 

Oit. Farò io , farò io . Anderò io a spendere 5 e se 
spenderò io, non prenderò i' uova che passano per 
quest' anello. 

Col, Siete un avaro. 

Oet. Ma ! A chi è povero si dice avaro. Orsù , va a 
stacciare la crusca : e della farina che caverai, 
fammi per questa ser^ una minestra con due goc- 
ciole di olio. 

Col. Volete far della colla per istuccai* le budella ? 

Ott. Ma ! Con quella farma che consumate nell' ind- 
prìarvi , in capo ali* anno si farebbe un sacco di 
pane. 

Col. £ con Tunto che voi avete intorno , si farebbe 
un guazzetto. 

Ott, Impertinente I Va' via di qui. . 

Col. Perché mi discacciate?' 

Ott, Va* via, che io voglio parlar. oojnia mif SgUuoIa. 

Col. Bene, anderò a fare una cosa buctna»^ 

Ou, Che cosa farai ? 

Col. Una cosa utile per questa casa. 

Ott, Brava, dimmi che cosa hai intenzione di fare t 

CoL Pregherò ik cielo che crepiate presto. ,( pmrte, 

SCENA xm. 

Ottavio^ e Rosaura. 

Ott. KJh disgradata ! cosi parla al padrone ? 
Hos, Compatitela ; lo dice per ischerzo. 
Ott. La voglio cacciar via. 

Ros. Se la mandate via, avvertite, che ella avanzft 
il salario d'unannou 



44' ATTO 

Oti. BasU , ditele che abbia giudizio. Figliuola mia, 

ho da parlanri di una cosa , che imporla molto» 
Ros, Io yi ascolto con attenzione. 
Ou,, Ditemi 9 amate voi vostro padre? 
Rns, L'amo teneramente. 
Pit. Vorreste voi vedermi morire? 
Rns, lì cielo mi liberi da tal ^disgrazia. 
Ott. Avreste cuore di darmi una ferita mortale? 
Rns Non dite così , che mi fate inorridire. 
Ott. Dunque , se non mi volete veder morire , se 

non mi vokte dare una mortai ferita , non mi 

obbligate a privarmi di quanto ho al mondo per 

darvi la dote lasciatavi da vostra madre. 
Ros. Se non mi volete dar la dote, dunque noit 

pariate di maritarmi. 
Ott. Bene, che non se Qe parfi mai piitw 
Ros. Ma il signor Lelio ^ con cui avete fatta la scrit-^ 

tura ? 
Ott. Se vi vuol senza dote , bene ; se ne , stracce» 

remo il contratto. 
Ros. Sì , a& , stracciamolo pure. ( Questo* è il mia 

desiderio. ) H signor Lelio non mi vorrà senza 

dòte. 
Ott. Ma possibile, che non troviate un marito, che- 

vi sposi senza dòte? Tante, e tante faaniiA avu* 

la una tal fortuna, e voi non l'avrete? 
Rnt. Orsù« io non mi curo di maritarmi. 
Ott. Ma, cara Rosaura) or ora non so più come 

fare a mantenervi. 
Ros. Dunque mi converrà maritarmi. 
Ott. Facciamolo, ma senza dòte. 
Rfts. In Bologna non vi sarà nessuno, che mi voglia,. 
Ott. Dimmi un poco, quel Veneziano mi pare uù 

galantuomo. 
Mos, Certamente il signor Flonndo è un giovine a»^ 

•ai proprio , e civile» 



SECONDO 4.^ 

Ou, Mi ha sempre regalato. 

Ros, È generosissimo. Ha regalato anche Colombina. 

Ou. Ha regalato anche Colombina ? Bene, anderà ia 
conto di suo salario. Se questo signor Florindo 
avesse dell* amore per te , mi pare che si pò - 
Irebbe concludere senza la pidocchieria della 
dote. 

B.OS. (Ah Io Tolesse il cielo!) 

Ott, Che bisqgno ha t^gli di dote ? È unico di sua 
casa, ricco, generoso. Oh! qnesto farebbe il 
caso. Dimmi , Rosaura mia , Io piglieresti. 

È.OS, Ah! Perché no? Ma il sig. Lelia .^ 

Ott, Lelio vuol la dote. 

JÌ09 Basta , ne parleremo. 

Ou, Ora, che mi e Tenuta questo pensiero nel ca- 
po , non istòt bene , se non ci do dentro^ 

SCENA XIV. 

Colombina^ e detti» 



Col, Oignora , il signor Florindo desidera rtyerìrvi» 

Roé, Il signor Florindo ì 

Ou. Ecco la quaglia venuta al parctaj^o. 

Ros. Digli che é padrone. 

CoL Ora lo fo passare. 

Ò». Ehi ti ha donato nulla? 

Ct>l. Che odsa volete saper voi? 

Ou Bene , bene , a conto di salario. 

Col. Se non mi darete il dataria, me lo prenderò^ 

€)tt. Come? Dove? 

CoL Da quel maladettistimo scrigno^ ( parw 
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SCENA XV. 

Ottauio , e Rosaura. 

Ott. Vjhe serìceo? Io non Lo scrigno: jUna cass* 
di stracci, una cassa di stracci. Maledetto «ia 
chi nomina Io scrigno^ maledetto me , se ha 
denari! 

Kos, Via , quietatevi , non vi riscaldate. 

Ou. Colei mi vuol for crepare 

Kos. Ecco il signor Flonndo. 

Ott, Digli qualche huona parola ^ se ha inclinazione 
per te , fa che mi parli; io poi aggiustefò la fac- 
cenda. Spero che ti mariterai senza dote , « chf 
tuo marito farà le spese anche per me. (porte.. 

S G E N A XVI. 

JRosaura sola. 



Tran passione è quella deir avarizia! lUrfo padre k 
fa miserabile , e nega darmi la dote ; ma se ciò^ 
può contnbuire a scioglier l'impegno mio con Le* 
lio, non ricuso di secondarlo. Se la sorte noa 
vuole eh' io mi sposi al signor Florindo ^ altra 
marito non ini curo d'avere* 
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SCENA XVII. 

Florindo^ e detta» 

Fio. Pignora , ella dirà che son troppo ardito , Te- 
nendo a replicarle l' incomodo due volte in un 
giorno. . 

JRos, Voi mi mortificate , parlando così ; le vostre vi- 
site sempre care mi sono , ed ora le desidero pia 
che mait 

7*7o. Son debitore di risposta ad una sua cortesbsima 
lettera. 

Ros. Voi mi fate arrossire , parlandomi scopertamente 
della mia debolezza. 

Fio. Non ha occasione d'arrossire per una passione, 
che vien regolata dalla prudenza. 

Ros. Signor Florìndo , ditemi m grazia una cosa pri- 
ma di parlai* d' altro ; siete ancor risoluto di par- 
tir domani?. 

Fio. Vedo che sarò in necessità di farlo. 

Ros. Per. qual cagione ? 

Fio, Perché la violenza d' amore noD m'abbia da met- 
tere in cimento di tradire un amico. 

Ros. Dunque mi amate. 

Fio. A chi ha avuto la bontà di confidarmi il su* 
cuore , é giusto che confidi il mio. Signora Ro- 
saura , l'ho amata dal primo giorno che l'ho ve- 
duta , e adesso l' amo assai più. 

Ros, Mi amate , e avete cuor di lasciarmi ? 

Fio. Conviene far degli sforzi per salvar il decoro, per 
non esporsi alla critica , e alla derisione. 

Ros. Ma se si trovasse qualche rimedio facile e sicu- 
ro , per far che LeUo mi rinunziaMe , sareste i» 
^adp di accettar la mia mano ì 
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Fio. È superfluo il figurarsi cose cosi lontant. 

Ros, Favoritemi > sedete per un momcato. 

Fio, Bisogna che yada yia , signora. 

Ros, Questa soU grazia vi chiedo , ed avrete cuor di 
negarmela ? Sedete per un poco , aacoltatemi , € 
poi ve ne anderete. 

Fio, ( Ci sono , btsdgna starvi. ) ( siedono, 

Ros, Spero, mediante la 'confidenza che vi farò del- 
le cote domestiche della mia casa, aprirvi il cam^- 
pò di sperare ciò che or vi sembra difficile» Sap- 
piate y che mio padre • • . 

SGENA XVIII. 

Lelio y e detti, 

Lei, \Jh\ amico » ho piacere di qui ntrovarvi. 

Fio, Era qui . . • per voi , signor lieho , per cercar 
di voi. (s'alza. 

Lei. State fermo , non vi muovete. 

Ros, Signor Lelio , entrare %tn%* ambasciata , mi par 
troppa con&denza« 

Lei, È una liberti , che la sposa può donare allo 
sposo. 

Ros, Questa libertà qualche vòlta non se la prendono 
tampoco i mariti. 

Fio, Mi dispiace, per causa mia . • • 

Lei. No ; niente affatto. Io prendo per bizzarrie i rim- 
proveri della signora Rosaur^* Signora , vi con- 
tentate che sieda ancor io ? 

Ros, Siete padrone d'accomodarvi. 

Lei. Vi prenderemo in mezzo. Florindo ed io siamo 
due amici , che formano una sola persona : volge- 
tevi di qua y e volgete^ i di là , ò la stessa cosa. 
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Kos. Se é lo stesso per voi , non é lo stesso per me» ^ 

Fio, ( Nepjnir per me. ) 

Lei. Acciò abbiate meno rìgaardi , signora Rosaura , 
a trattare col signor Florindo ^ sappiate cbe eg)i 
non solo è mio amico , ma é mio congiunto. 

Tlo. { Sto fresco. ) 

Kos. Come ? Vostro congiunto ? 

l^l Quanto prima sposerà egli mia zia. 

Mos. Signore , me ne rallegro, (t^erso Pio, con ironia, 

J^i, Signor Florindo , non intendo violare il segreto , 
comunicandolo alla signora Rosaura. Ella é don- 
na savia e. prudente, e poi dovendo esser mia 
sposa , ha ragion di saperlo. • 

Kos, Io dunque non lo doveva sapere ? 

( con ironia verso Florindo, 

Fio, (Mi sento scoppiare il cuore. ) 

Ros, Domani non partirà per Venezia? 

Lei, Oh pensate! Non partirà certamente. 

Ros, Eppure m' era stato detto , eh' egli partiva. 

( verso Florindo come sopra» 

Flo^ Signora si, partirò senz'altro.^ 

Lei, Caro Florindo , mi fate ridere. Questa è una co- 
sa , che si ha da sapere. É un mese , che ha dell' 
inclinazione per mia zia, e solamente questa mat- 
tina lo ha palesato con una lettera. 

Ros. Con una lettera? (^ironicamente a Florindo, 

Fio, Per amor del cielo, non creda tutto ciò che egli 
dice. f 

Lei, Oh compatitemi ! Colla signora Rosaura non va- 
glio passar per bugiardo. Osservate la lettera» 
eh' egli scriveva a mia zia. 

(mostra la lettera a Rosaura, 

Ros, Bravissimo, me ne consolo. 

( a Florindo ironicamente. 

JFlo» In quella lettera non vi é li nome della signora 
Beatirice, ^ 
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JRos, Eh yia ! Non abbiate riguardo a dire la verità. 
Finalmente la signora Beatrice ha deLinerito. Ve- 
do da questa lettera che l'amate. 

JFt<K Non mi pare che quella lettera dica questo. 

Lei. Vi torntf a dire , qui possiamo parlare con liber- 
tà. Siamo tre persone interessate per la medesi- 
ma causa. Altri non lo sapranno fuori di noi. Ma 
non mi fate comparire un babbuino. 

JRos, Caro signor Florindo , quello che ay^te a fa- 
re, fatelo presto. 

J*lo, Non mi tormenti per carità. 

Lei, Si , faremo due matrimoni in un tempo stesso* 
Yoi darete la mano a Beatrice , quando io la da- 
rò alla signora Rosaura. 

Mos, Signore , se volete aspettare a dar la mano aOa 
vostra sposa , quando io la darò al signor Lelio , 
dubito che non lo soffrirà l'impazienza del vo- 
stro amore. Mio padre non mi può dare la dote , 
io sono una miserabile , e non conviene alla caaa 
del signor Lelio un matrimonio di tal natura ; né 
io soffrirei il rimprovero de' suoi congiunti. Sol- 
lecitate dunque le vostre nozze , e non pensate al- 
le mie. {paru. 

SGENA XIX. 

Florindo ^ e Lelio, 

Lei, ( VJome! il padre non le può dare, o non le vuol 
dare la dote ? ) 

Fio (Ah! quanto avrei fatto meglio a partire ! ) 

Lei, Amieo , avete sentito ? 

Fio. Ho sentito, come mi avete mantenuto bene la 
parola. 

Lei. Vi domando scusa; il dirlo alla signora Rosau- 
ra non porta alcun ^pregiudizio. Ma Florindo ca«* 
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rissima, -^yete inteso ? La signora Bosaura e sen* 
za dote. 

Flo^ Per una fanciulla questa é una gran disgrazia. 

Lei, Che cosa mi consighereste di fare? Sposarla , • 
abbandonarla ? 

Fio. Non so che dire : su due piedi non sono buon» 
a dar questa sorta di consigli. 

Lei, Oh bene. Io Tado a parlare eoi dì lei padre, e poi 
^arò da voi. Aspettatemi , che partiremo insieme. 
Io voglio dipendere unicamente dal vostro consi- 
glio. Se mi consiglierete sposarla , la sposerò , -kh, 

^ lasciarla, la lascerò. L'amo; ma non vorrei ro* 
vinarmi. Pensateci ; e se mi amate , disponetemi 
a far tutto quello che voi fareste , allorché foste 
Bel caso mio. Amico , in voi unicamente confido. 

( parte. 



A 



SGENA XX. 

Floìindo solo, 

nchc questo di più? Esser io obbligato a consigliar- 
lo a far una cosa , che in ogni maniera per me ha 
da essere di pregiudizio? Se lo consiglio a sposar- 
la ,'fò due midi , uno a lui , uno a me. A lui, che 
per causa mia si mariterebbe senza la dote: a me, 
che perderei la speranza di poter conseguire Ro- 
saura. Se lo consiglio a lasciarla, de* mali ne fo 
tre; uno rispetto a Lelio, privandolo d'una don- 
na , che egli ama-; uno rispetto a Rosaura , impe- 
dendo eh' ella si mariti; e r^ltro riguardo a me, 
perchè se la sposo , 1* amico dirà che 1' ho consi- 
^iato a lasciarla per prenderla iu. Dunque che 
far d^ggio ? Io ho più bisogno d' esser assistito , 
4' esser illuminato . ^ ( parte* 

Fine dell'Atto Secondo. 



ATTO TERZO 

SCENA PKIMA 

Camera di Ottaifio con ietto, 

Ottavio solo : guarda , se vi è nessuno , 
e serra la porta. 



'ui nessuno mi verrà a rompere il capo. In qnesta 
camera , dove io dormo , nessuno ardisce veni re « 
Non voglio che la servitù veda i fatti miei f 
non voglio che col pretesto di rifarmi il letto , 
di spazzarmi la camera , vedano quello scrigno ^ 
che sta li sotto. Pur troppo hanno preso di mira 
lo scrigno girande, in cui tengo le monete d'argen- 
to^ e mi dispiace che é incassato nel muro , e 
non lo posso trasportar qui. Ma finalmente in 
quello non vi é il maggior capitale, (jtira lo seri- 
gno di sotto il letto. } Qui sta il mio cuore, qui 
è il mio idolo , qui dentro si cela il mio caro , il 
mio amatissimo oro. Caro, adorato mto scrigno , 
lasciati rivedere; lascia che mi consoli, che mi ri- 
stori, chemi nu^isca col vagheggiarti. Tuseiilmio 
pane, tu sci il mio vino, tu sei le mie preziose vivan- 
de,! miei passatempi, la mia diletta conversazione; 
vadano pure gli sfaccendati a'teatri, alle veglie, a^ 
festini; io hallo, quando ti vedo; io godo 
quando s'offre ai miei lumi 1' ameno spettacolo di 
quel hell'oro. Oro , vita dell* uomo , oro, conso- 
latone dei miseri , sostegno dèi [grandi , e vera 
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calamita de' cuori. Ah ! che nell* aprirti mi trema 
il cuore. Temo sempre , che qualche mano rapa- 
ce mi ti abbia scemato, Oimè ! son tre giorni eh' 
io non t'accresco. Povero scrigno! Non pensar già 
eh* io t' abbia levato 1* amore; a te penso , s'io 
mangio , te sogno , s'io dormo. Tutte le mie cure 
a tessono dirette. Per accrescerti , o caro scrigno, 
arrischio il mio denarro al venti per cento, e spe- 
ro in meno di dicci anni darti un compagno non 
meno forte , non meno pieno di te. Ah ! poteiis'io 
viver mill'anni , e potess'io ogni unno accrescere 
un nuovo scrigno, e in mezzo a mille scrigni mo- 
rii^ . . . Morire ? Ho da morire ? Povero scri- 
gno ! Ti ho da lasciare ? Ah che sudore ! Presto , 
presto, lasciami riveder quel!* oro , consolami, 
non posso più. ( apre lo scrigno ) Oh belle mo- 
nete di Portogallo! Ah come ben coniate ! lo mi 
ricordo avervi guadagnate per tanto grano nasco* 
ato' in tempo di carestia. Tanti sgraziati allora 
piangevano , perché non avevano pane , ed io ri- 
deva , che guadagnava le Portughesì Oh belli 
zecchini! Oh! cari i miei zecchini ! tutti traboc- 
canti , e sembrano fatti ora. Questi gli ho avuti 
da quel 6glio di famiglia, U quale per cento scudi 
di capitale , dopo la morte di suo padre ha ven- 
duto per pagarmi una possessione. Ch bella cosa! 
Cento scudi di capitale in tre ansimi hanno fruì- 
* tato mille scudi. 
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S C E N A JI. 

Trappola, e detto. 

Trappola daW alto del prospetto cava Juori 
la testa dalla tappezzeria, osserva, e dice^ 

Tra, (v^h vecchio maledetto! Guarda, quant'oro! ) 

Ott. Queste doppie di Spagna son mai tagliate^ ma 
sono di perfettissimo oro, e quello che é da sti- 
marsi, sono tutte di peso. 

TVa. ( Oh ! io, io le farò calare. ) 

Ott^ Queste le ho avute in iscamhio di tanto argen- 
to colato portatomi dì nascosto da certi galan- 
tuomini che vivono alla campagna per risparmia' 
re la pigione di casa. Oh! è pur dura questa pi- 
gione ! Quando ho da pagar la pigione, mi yen' 
gono i sudori freddi. Quanto volentieri mi com' 
prerei una essa, ma non ho cuore di spendere 
duemila scudi. 

Tra. ( Gei^a nn pìccolo sasso verso lo scrigno, « 
si nasconde, ) 

Ott, Oimé ! Che é. questo ? Oimé ! Casca il tetto, pre* 
cipita la casa! Caro il mio scrigno! Ah! voglia 
il cielo che tu non resti sepolto sottc le rovine. 

Tra. ( Maledettissimo! Ha più paura dello scrigno^ 
che della sua vita. ) ( stranuta e si nasconde» 

Ott, Chi é di là? Chi va là ? Presto. Povero me • 
Gente in camera! sono assassinato. Ma^quì non 
vi è nessuno. La porta è serrata. Eh! sono ma 
linconie. Caro il mio oro . . . 

Tra. Lascia star, lascia star, (contraffacendo la va- 

ce fortt^ 
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On. Chi parla? Come ? Doye siete? Chi siete? 
T'ra. Il diayolo. (parie. 

SCENA III. 

Ottavio solo» 



O 



im^ I Oìmé l Bratto demonio, ehe certKi ? che ruoi^ 
Ah ! se tu yieni per- prendere, prendi me, e la« 
scia stare il mio oro. Presto, eh' io lo riponga; 
presto, eh' io lo chiuda ; tremo tutto. Avrei bi- 
sogno df nn poco d* acqua, ma prima voglio ri- 
porre il mio scrigno. Oimè! non posso più. Trap* 
pola • . . Ah ! no, non voglio che egli veda lo scri- 
gno. Lo riporrò sotto il letto . . . Ma non ho lor* 
2a. M' ingegnerò. Ah! Demonio, lasciami stare 
il mio oro, lasciamelo godere anche un poco 
( lo spinge^ e lo fa andar sotto il Ulto, ) £c* 
colo riposto; ora vado a bever 1' acqua per lo 
apavento, che ho avuto. È heneopeito? Si ve- 
de ? Sarebbe meglio eh' io stessi qui . . . Ma se 
,ho bisogno di bere. Anderò, e tornerò. Farò pre- 
sto. Due sorsi d' acqua, e torno. 

( 4ipr9^ ed incontra Lelio» 

SCENA IV. 

Lelio j e d£tt0. 



On- Ajiito, il diavolo. 

Lei, Che cosa avete, signor Ottavio? 

Ott. Oime! non posso più. 

Tom. ir. 3 
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Lei, Che cosa é stato? 

Oh. Che cosa volete qui? 

Lei, Veniva per parlarvi. 

Ott. Andate via; qui non ricevo nessuno. 

Lei, Vi dico due parole, e me ne vado. 

Ott, Presto . . . Non posso più. 

Lei. Ma che avete? 

Ott, Ho paura. 

Lei. Di che ? 

Ott. Non lo so. 

Lei. Andate a prender qualche ristoro. 

Ott, In casa non ho niente. 

Lei. Fatevi cavar sangue. 

Ott, Non ho denari da pagare il cerusico* 

Lei, Bevete dell' acqua. 

Ott. Sì , andiamo^ 

Lei, Andate ch'io vi aspetto qui. 

Ott. Signor no , venite ancor voi. 

Lei. Vi ho da parlar in segreto. 

Ott, Via, parlate. 

LeL Andate a bever l' acqua. 

Ott. Sto meglio un poco ; parlate. 

Lei. Manco male, lo, come sapete , sono in parola di 
sposar vostra 6glia. ^ 

Ott. Oimél acqua ^ non posso.più. 

heL Ma a concludeoe queste nozze <:i vedo molte dif- 
ficoltà. Andate a bevere, poi parleremo. 

Ott, Mi passa, mi passa, parlate. 

Lei. Voi le dovreste dare la dote. 

Ott. Acqua, acqua, che mi sento raorìre. 

Lei. Una parola , ed ho finito . Ho sentito dire dalla 
aignora Rosaura che denaro voi non ne avete. 

Ott. Pur troppo é U verità. 

Lei, Dunque andate a bevere, poi parleremo. 

Ou, Mi passa. Terminiamo il discorso. 

LeL Volete maritar la figlia senza la dote? 
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Gtt. Bene; io non la mariterò. 
Lei. E r impegno che avete meco ? 
On. Se poi la volete per impegno, prendetela, ma sen- 
za dote. 
Lei. Sposarla senza dote? ( alterato. 

Ott. Se non volete. lasciatela stare. 
Lei. Non mi sarei mai creduto una cosa simile. 

' ( passeggia verso il lettor 

Ott. Dove andate? La porta è qui. 
Lei. Dovrò abbandonar la signora Rosaura ? 

^ ( come sopra, 

Ott. Ma io non posso più. 

Lei. Giuro al cielo ! O sposarla senza àoXe^ o lasciar* 
la? 

Ott Una delle due. 

Lei. rovinar la mia casa , q privarmi d* ima giovi- 
ne che tanto amo? 

Ott. Avete fiijii^Q di passeggiare? 

Lei, Oimé J Mi vien caldo. 

Òtt, Dove andate ? 

Lei. Lasciatemi sedere nn poc*. (siede sul lettor 

Ott. ( Oh poveretto me ! lo scrigno ..) 

Lei. Ma no. ( s* alza, 

Ott. (Manco male. ) 

Lei. Parlerò con Fiorinifo« 

Ott. Signor sì. 

Lei. Pualrhe cosa risolvere. (parte» 

Oit. K andato via ? Addio, scrigno, addio, caro. Va- 
do e torno. Ti lascio il cuore. ( parie. 
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SGENA V.' 

Camera di Rosaura con lumi, 
^ Rpsauta sola. 



E 



sarà vero che Florìndo si prenda spasso di me? 
Che egli mostri dell' iiicliDazioDe per l' amor mio, 
nel tempo stesso che Beatrice stabilisce le nozze? 
Ma perché dirmi che parte, se devesi trattener per 
la sposa? Farmi ancor impossibile, che ciò sia vero. 
Farmi impossibile che ì^lorindo ami una donna di 
^ueU* età , e la desideri per isposa. Dubito che 
Lelio abbia una siinìl favoUtta inventata, per qual* 
che sospetto che abbia di Floiindo , e di me con- 
cepito, con animo di scoprire per questo mezzo 
il mio cuore. 'Ma se Flprìpdo stesso alla presenza 
di Lelio lo ha confermato? Eì^l lo può aver det- 
^ to per secondar l'amico. Ma se ayesse egli dell'a- 
more per me, non pù ayrebb.e dato un si gran tor* 
Mento. Non so che dire , non so che pensare.^ 

S e E N A VI. 

Colombina^ e detta , poi Beatrice di dentro. 

Col. iSignora padrona, una visita. 
Mos. £ chi é P 

Col. La signora Beatrice, che vien per riverirla. 
Mos. Venga pure, che viene a tempo. 
i&ol. Dopo quesU visita vi ho da raccontare aiu C0q 
M hella. 
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Jtos. E che cosa? 

Col. Ve lo dirò. 

Ros, Dimmelo ora. 

Col. La signora Beatrice aspetta. 

Kos, Che aspetti. Levami questa curiosità. 

Col. Trappola ha scoperto lo scriguo deH* oro di iO" 
Biro padre. 

Mos. Dove? 

Col. Io camera sua sotto il letto. 

Bea. \*è ìd casa la signora Rosaura? ( di dentré» 

Col. Sentite? Vado. 

Kos. V* è dell' oro assai? 

Col, Assai. 

Kos. Come V hai veduto ? 

Col. Oh ! siete più curiosa di me. Parleremo , parle- 
remo. ( parte- 

SCENA VII. 

f Rosaura j e Beatrice, 



A, 
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Bea. XJLmica, compatitemi. 

Jfos. A voi chiedo scusa, se vi ho fatto aspettare. 

Bea» Vengo a parteciparvi una mia vicina consola* 

zione. 
Mos. Si? Avrò piacer di saperla. 
Bea. Vi ha detto nulla mio nipote? 
Ros. Non so di che vogliate parlare. 
Bea. 'V'ha egli detto ch'io sono sposa? 
Ros. ( Ah! pur troppo é la verità! ) Mi ha detto quaN 

che cosa. 
Bea Beae, io vi dirò che il signor Florindo fina^men- 

te mi si é scoperto amante , e che quanto prima 

sarà mio sposo» 
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Jtos, Me Me rallegro. ( con tronim. 

Bea, Credetemi eh' io di ciò sono contentissima. 

Mos, Lo credo . Ma vi yuol veramente hene il signo- 
Floriado? 

Meo, Se mi vuol bene ? M' adora . Povanno ! Un me- 
se ha penato per me . Finalmente non ha potuto 
tacere. 

Kos, Certamente non poteva fare a meno d' innamo- 
rarsi di voi. 

Mea» Avrei perduto lo spirito , se in un mese non mi 
desse r animo d' innamorare un uomo* 

SCENA vili. 

Colombina^ e dette. 

Col, Oignora, un'altra visita, 

Kos. Chi sarà/ 

Col. Il signor' Florindo, 

Bea, Vedete se mi ama ? Ha saputo ch'io sono qui^ e 
non ha potuto trattenersi di venii'mi à vedere. 

Bos, Di chi ha domandato ? (a Colombina. 

Col. Di voi, signora. ( a Rosaura. 

Bea, Si sa: per convenienza deve domandare della pa- 
drona di casa. 

Bns. Lo sa che v' è la signora Beatrice? ( a Col. 

Col. Io non glie V ho detto. 

Bea. Eh! lo sa senza altro. Mi tien dietro per tutte. 
Sa tutti i fatti miei. 

Boa. Me ne rallegro. 

Col Lo fu passare, si o no ? 

Bìpa, Si , sì, passi.- 

Bfi9. ^t, Si, comanda ella , passi. 
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CÓL ( Chi mai 1* avrebbe detto ehe a questa yeccniii 
avesse a toccare un giovine di quella sorte? A m e 
iRm anivano queste buone fortunct } ( part^. 

SCENA IX. 

Bea. li signor Florìndo ha d' andare a Tenezia per 
certi suoi interessi, e vorrà sollecitare le nozze > 
onde, cara Aosaura, credo sarò sposata prima di 
Toi. 

Jtoi. Avrò piacere. ( con ironia» 

Bea. Verrete alle mie nozze ? 

Ìlo#. Sì, ci verrò. , ( come sopra» 

• S e E N A X. 

Florìndo^ e dette. 

Fio» (VJome? Qui la signora Beatrice? ) 

Bea. YenitC) venite, signor Florìndo, non vi prendete 
soggezione. La signora Rosaura é nostra amica, e 
presto sarà nostra parente. 

Ros. Che vuol dire, signor Florìndo?. La mia presen- 
aayi turba? Impedisco io che facciate delle fi- 
nezze alla vostra sposa? Per compiacervi me 
n'anderò. 

Fio, No , senta . . . 

Ros, Che ho da sentire? Le dolci parole, che le 
direte? Se l'impazienza di rivederla vi ha qui 
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condotto, non ho io da esser testlaionlo àcWQ-' 
stri amorosi coUoquj ... 

JPÌo. Non creda che sia venuto ... 

Kos. So perché siete venuto. Ecco la voslra sposa. 
Eccola la vostra cara « servitevi pure , che i» 
per non recarvi soggezione e disturbo , già mi 
ritiro. 

Fio. Si fermi . . . 

fios. Mi maraviglio di voi. Conoscete meglio il vo- 
stro dovere , e vergognatevi di voi medesimo. 

^ parte. 

SCENA XI. 

Fìorindo , e Beatrice. 

Fio. (<3ono c<)se da morire sul colpo.) 

Bea. Avete sentito. È invidiosissima. Ha una rahhia 
maledetta eh' io sia la sposa ; Vorrebbe che non 
vi fossero altre spose che ella. 

Fh. (Come ho io da fare a liberarmi 'da questa 
donna, che mi perseguita?) * 

Bea. Orsù ! giacché siamo soli , permettetemi ch'io 
vi spieghi l'estrema mia consolazione per la feli- 
ce nuova recatami da mio nipote. 

Bea. Mi ha detto che voi veramente mi amate , e 
che mi fate degna della vostra mano. ' 

Fio. (Maledetta quella lettera! in che impegno mi 
ha posto ! ) 

Bea. Quando pensate voi che si coneludano le no- 
stre nozze? ' 

Fio. Mi lasci andare a Venezia ; tornerò , e conclu- 
deremo. 

Bea, Oh! questo poi no; a Venezia noii vi lasci* 
andare senza di me. 
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Ftò, Confiene eh' io vada per gli affari miei. 
Bea. Io noQ impedirò che facciate gli affari vostri. 
FU). Aranti di condurre una moglie , bisogna che 

vada io. 
Bea. Bene ; fate cosi , sposatemi , e poi andate. 
Fio, (Voglio veder, se mi dà l'animo di farle pas- 
sar la voglia d* avermi per marito.) Signora Bea- 
trice , io la sposerei volentieri ; ma non la vo- 
glio ingannare. Quando io l'ho sposata, temo 

che non si penta , onde , giacche è in libertà 
- ho risoluto di dirle la verità. 
Bea. Dite pure; nulla mi fa specie, purché abbia 

Toi per marito. 
Fio, Sappia eh' io sono d'un naturale sofistico , che 

tutto mi fa ombra , che tutto im dà fastidio . 
Bea, Se sarete di me geloso, sarà segno che mi 

amerete. 
Fio. Non parliamo di gelosia. Ella non sarebbe in 

caso di darmene. 
Bea, Perché? Sono io si avanzata? 
Fio. Non dico questo ; ma io sono stravagante. Non 

voglio che si vada fuori di casa. 
Bja. Bene; starò ritirata. 
Fio, In casa non ha da venir nessuno. 
Bea. Mi basterà che ci siate voi. 
Fio. A me poi piace divertirmi , e andare a spasso* 
Bea, Siete giovine , avete ragione. 
Fio. Tante volte non torno a casa. 
Bea. Se avrete moglie, può essere che torniate a 

casa piij spesso. 
Fio. Sono assuefatto cosi. 
Bea, Vi vorrà pazienza. 

Fio. Sappia , per dirle tutto , che mi piace giuocare* 
Bea. Giuocherete del vostro. 
Fio. Vado qualche volta all'osteria cogli amici* 
Bea. Qualche volta mi contenterò. 

Tom. £/^. 3* 
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Fio. Le dirò di più, perché sono uomo sincero, mi 
piace la conversazione delle donne. 

iiea. Oh ! questo poi • . , 

/'/o. Lo vede? È meglio che mandiamo a monte il 
trattato. Io sono un uomo pericoloso , una mo* 
glie non può soffrir queste cose \ la compatisco, 
e la lascio in libertà. 

Bea, Vi divertirete colie donne; ma onestamente.. 

Fio, Non so , e non mi voglio impegnare. 

Bea, Sentite, se farete male, sarà peggio per voi. 
Se incontrerete delie disgrazie , la colpa sarà 
vostra. Per questo non vi rifiuto, e yi amerò 
in ogni modo. 

Fio» (Può essere costei più ostinata di quel che è?) 

dPeflf' ( Pare pentito d* avermi promesso j ma io lo 
TogUo assolutamente. ) 

Fio, Ascolti il resto. 

Bea, Dite pure. Tutto è niente in confronto della 
vostra mano. 

Fio, Io sono assai collerico. 

Bea. Tutti abbiamo i nostri difetti. 

Fio. Se mai per accidente la mia brutalità facesse 
ch'io le perdessi il rispetto... 

Bea, Mi' basta che non mi perdiate l'amore. 

Fio, Vuol esser mia ad ogni modo? 

Bea. Senz'altro. 

Fio. Con quo' difetti, che di me ha sentito? 

Bea. Chi ama di cuore può soffrir tutto. 

Fio, Si pentirà, signora. 

Bea. Non vi è pericolo. 

Fio- Collera, giuoco, donne, osteria, non le imi- 
porta niente? 

Bea» Niente affatto. 

Fio, É pronta a soffrir tutto? 

Bfia Sig. Florindo, quando concluderete le nostre» 
ftQi£9« ?. 
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Fio, (Non so più cosa dire.) Ne parleremo. 

Bea, Attenderò impaziente il momento felice. 

Fio, Ed ella yuol tanto bene ad un uomo cosi cat» 
tivo? 

Bea, Anzi yi reputo per I*uomo più buono di que» 
sto mondo. Se foste veramente cattivo , non vi 
dichiarereste esser tale. Gli uomini viziosi han- 
no questo di male , che non si conoscono. Chi sì 
conosce , o non è vizioso , o se lo é, si può fa* 
cilmente correggere. La vostra sincerità è una 
yirtù , che maggiormente m'accende ad amarvi^ 
poiché,' se farete vita cattiva, avrete il merito di 
avermi in tempo avvisata ; se la farete buona , il 
mio contento sarà maggiore. 'Andiamo > caro; tor- 
niamo a casa; accompagnatemi , se vi conteu» 
Ute. 

#7a. Scusi; presentemente non posso. 

Mea* Bene , di qui non parto , se voi non mi accom- 
pagnate. Vi aspetterò da Rosaura» (p<trt^ 

SGKNA XIL 

Florindo solo^ 
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.o credulo di far Bene , ed ho fatto p^'ggio. Per 
distrigarmi, mi sono impegnato più che mai. Que- 
sta signora Beatrice <ì una cosa particolare; è 
di un temperamento straordinario, pronta a sof- 
frir tltto , disposta a tutto , umile , paziente, rasi^ 
scfftata; é vecchia, ed ha volontà di maritpw 
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SGEXA XIII. 

Lelio ^ e detto^ ' 



Lei, tVmico, quando avrete rìsoluto d'andare d 
Venezia , noi andcremo insieme. 

Fio. Come? Anche voi volete andare a Venezia? 

Lei. Si , vi farò compagnia. 

Fio. f Non vi mancherebbe altro per me, ch'ei con- 
ducesse a Venezia la signora Rosaura. ) 

Lei. Vi dirò il perchè. Ho parlato col vecchio ava- 
ro , padre di Rosaura , egli insiste di non aver 
denaro , di non poter dar la dote alla figlia. Io, 
benché ami Rosaura ; non posso rovinar la mia 
casa 2 onde mi conviene distaccarmi da lei: ri- 
solvo di fare un viaggio, e venir con voi. 

Fio. Volete abbandonare la signora Rosaura? 

Lei. Consigliatemi voi, che cosa ho da fare? Ho da 
sposarla, e precipitarmi? 

Fio. Io non vi posso dare questo consiglio ; ma non 
so con che cuore [potrete abbandonare quella 
fanciulla. j 

Lei, Assicuratevi che penerò moltissimo nel lasciar- 
la. Ma un uomo d'onore ha da pensare ■ a' casi 
suoi. Una móglie .costa di molto. 

Fio. Avete ragione, non so che dirvi. .Ma ch^ fa- 
rà quella povera sfortunata? 

Lei, Questo é il pensiere , che mi tormenta. Che co- 
sa farà la signora Rosaura? Alle mani di quel 
vecchio avaro passerà miserabilmente la gioventù. 

Fio, Poverina !* mi fa 'pietà ! 

Lei, Chi sa , che per non darle la dote, non la ma- 
riti con qualche nomo ordinario ! 
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Fio. .Una bellezza di quella sorta ? 
Lei, In fatti e bella , é graziosa , ba tutte le ottime 

qualità. 
Fio. E voi aycte cuore di abbandonarla/ 
Z*el. Bisogna fare uno sforzo, convien lasciarla. 
Fio, Dunque avete risoluto? 
Lei. Ho fissata la massima, e non mi rimuovo. 
Fio, Lascerete la signora Rosaura ? 
Lei. Senz' altro. 

Fio. £ anderà in mano, sa il cielo di chi ? 
Lei. Contribuirei col sangue alla sua fortuna. 
Fio, Avreste cuore di vederla mai*ìtare con altri ? 
Lei, Quando non la potessi aver io, penerei meno, se 

la vedessi ben collocata. 
Fio. Hon avreste gelosia ? 
Lei. Non avrei. occasione d'averla. 
Fio. Non ne provereste dolore ? 
Lei, le* amore cederebbe il luogo alla compassione. 
Fio. E se un vostro amico la sposassjc, ne avrcstf: pia> 

cere ? 
Lei. Un amico? Non vi capisco. ^ 

Fio. Signor Lelio, se per esempio... Figuriamoci un 

caso. Se per esempio.. ..la sposassi io? 
Lei, Voi non la potete sposare. 
Fio. No? Perchè? 

Lei. Perché avete promesso di sposare mia zia.... 
Fio, Se per esempio. . . . per esempio .... io non avessi 

promesso niente alla vostra zìa ? 
Lei. Avete promesso a lei, ed avete promesso a' me. 
Fio. È vero; pare che abbia promesso; ma se fosse 

. stato un equivoco ? 
Lei. Come un equivoco ? La vostra lettera vi mcini' 

festa . 
Fio. Quella lettera.... se per esempio non l' avessi - 

scrìtta alla signor^ Beatrice? 
£#/• Per esempio, a chi la potevate avere •eritta.? 
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Fio, Si potrebbe dave che V avessi scritta.... alla si- 
gnora Aosaura. 

Lei Come? Voi amante di Hosaura? Voi riyale del vo- 
stro amico? Voi commettete un*' azione simil* 
contro tutte le leggi dell' amicizia ? Ora intendo , 
perché Rosaura non rat potea più vedere. 

Fio. Ditemi, amico, avete più qucUa lettera ? 

Lei, Eccola. 

Fio. Date]e una ripassata, rileggetela un poco. 

Lei. Confessate voi averla scritta alla signora Rosaa>* 
ra ? 

Fio, Signor si, a lei V ho scritta. Sentite , in queHa 
lettera come scrivo. Che vado via , che le foglio 
bene, che so. che ella vuol bene a roe> ma che so- 
no un uomo d' onore , che sono un vero amico , e 
^er non tradir le leggi dell' ospitalità , mi risolvo 
partire; e se avessi potuto finir la lettera, avrei 
soggiunto , che non conviene coltivare un amore 
di questa sorte, che pensi al suo sposo, e che non 
faccia più conto eh' io sia in questo mondo . Si- 
gnor Lelio, vi potete chiamare ofieso? Ho manca- 
to al mio dovere? Alle buqpe leggi della vera ami-^ 
cizia? Mi sono innamorato, è vero , ma di questa 
mio amore ne siete voi la cagione . Voi m' avete 
introdotto, voi mi avete dato la iibei-tà . Se fossi 
stato un uomo d' altro carattere , mi sarei appro- 
fittato dell'occasione , e avrei cercato di soddis- 
fare il mio amore, e a quest' ora 1' avrei sposata 4 
ma son galantuomo, sono un uomQ onorato, trat- 
to da quel che sono. Adesso che vi sento risoluto 
di volerla abbandonare , che il prenderla voi pec 
moglie può e«sfre il vostro precipizio, che abban* 
donandola voi, può andare in mano di gente vi- 
le, di gente indegna, mosso dall' amore , dallo ze- 
lo, e dalla compassione, non ho potuto dissimula* 
j;€ la mia passione. Se ho operato male» coerede» 
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temi. ; se penso bene , compatitemi ; se vi piaccio, 
abbracciatemi; se vi dispiaccio, mi peuto, mi ri« 
tiro, e yi domando perdono* 

Lei, Caro amico , voi siete 1' esemplare della vera 
amicizia. Compatisco il vostro amore, ammiro la 
vostra virtù^ se voi amate Rosanra , se la dì lei si- 
tuazione non yi dispiace,, sposatela, ch'io son con- 
tento. 

/7o. Ma penerete voi a lasciarla ? 

Lei. Mia non può essere. O di voi , o d' uu altro sarò 
forzato vederla. 

J^. Quand'é cosi... 

Lei Sì, sposatela voi. 

J*2o. E vostra zia che cosa dirà ? 

Lei. Dirà che troppo si è lasciala da mi ec^uivoco In- 
siogare. 

F'io. Signor Lelio, badate bene che non ve ne ab^ 
biatc a pentire. 

Lei, Ii^on sono più in «juesto caso. 

SCENA XIV. 

Ottavio y e detti. 



Ott. Pignori miei, che fanno a qwjsl* orJi? Lo sanna, 
che sono oramai due ore di notte.' I lumi si con- 
sumano inutilmente , ed io non ho denari da get- 
tar via. 

Lei, Caro signor Ottavio, abbiamo a discorrer con 
voi di un affare che vi darà piacer». Di una cosa, 
che vi può rendere del profitto. 

Olt, Lo voglia il cielo, che ne ho bisogno. Aspettate. 
Smorziamo una di queste candele-, il troppo lu- 
Vie abbaglia la yista. ( spegne un lums» 
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tei. Ho da parlarvi a proposito di vostra figlia. 
0«. Di inia a^ia parlate purej basta che non si par* 
lì di dote. 

Lei. Io, come sapete, non sono in caso di prenderU 
senza dote. 

Ott, Perchè siete un avaro. . , . 

Lei. Cosi va detto-, ma perché amo tuttavia la signo- 
ra Rosaura, vi propongo io stesso un' occasione 
fortunata per collocarla senza dote. 

Ott. Senza dote ! 

Lei. Si, senza dote. ^ . • i 

Ott. Chi è questo galantuomo , che sa far giustizia al 
merito di mia figlia ? 

Lei. Ecco qui, il siu'nor Florindo. Egli non ne ha bi- 
sogno, e ricco, è solo, e la desidera per consorte. 
Io cedo a lui le mie pretensioni; la signora Rosau- 
ra si spera che sarà contenta , e non manca altro 
per concludere che il vostro assenso. 

Ott. oh caro il mio amatissimo signor Florindo! La 
prenderete voi senza dote ? 

Fio. Signor si , bramo la ragazza , e non ho bisogno 
di roba. 

Ott. Io non le posso dar nulla. 

Fio. A me non importa. 

Ott. Voi le farete tutlo il suo bisogno. 

Fio. Farò tutto io. 

Ott. Sentite ima cosa in confidenza . Quegli stracq 
d' abiti, che ha intorno , gli ho presi in credenza , 
e non so come fare a pagargli : mi converrà resti- 
tuirgli a chi me li ha dati. 

Fio B<'nissimo, glie ne faremo de' nuovi. 

Ott. Dite, avrete difficoltà a farle un poco di coa- 
traddote? 

Fio. Circa a questo la discorreremo. . 

Ott, Signor Lelio , fate una cosa , andate a cht»mare 
mia figlia, e conducetela qui^ e intanto il signor 
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Florindo, ed io formeremo due righe di scrittura. 
Lei. Vado subito. 
Fio, Amico, dove andate? 
Lei, A chiamar la signora Rosaura. 
Fio, E. voi le darete questa nuova ? 
Lei. Lo farò con pena; ma lo farò. ( parte* 

SCENA XV. 

Mlorìndo^ ed Ouaino. 

fio» (de le Tolesae ben day vero, non se la passereb- 
be con questa indifferenza. } 

Ou, Orsù, signor Florindo, stendiamo la scrittura. 

Fio. Son qui per far tutto quel che volete. 

Ou. Questo pezzo di carta sarà bastante 3 ecco], ce- 
me tutte le cose vengono a tempo. 

( Cava quel pezzo di carta che lia trovai/o in 
terra. 

Fio» In quella carta poco vi può capire. 

Ou. Scriverò minuto . Ci entrerà tutto. Tiriamo in 
qua il tavolino. L' aria che passa dalle fessure di 
quella finestra, fa consumar la candela {tira il ta- 
volino ). Sediamo ( scrive ). Il signor Florindo 
degli Ardenti, promette di sposare la signora- 
Rosaura Aretusi senza dote, senza alcuna do- 
te, senza alcuna pretensione di dote, rinunzian- 
do a qualunque azione e ragione che avesse per- 
la dote, professandosi non aver bisogno di do- 
te, e di non volere la dote. 

Fio, ( A forza di dote ha empiuto la carta. ) 

Ou. Item, promette sposarla senza abiti, senza hian - 
cheria, senza nulla, senza nulla, prendendola^ 
ed acc^ttandula come è nata, PromeUetido in^ 
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oltre/arte una contraddote., .Ebi^ quanto Tolete 
darle di contraddote ? 

/Io. Questa contraddote io non Pintendo. 

Oit, Oh! sema contraddote non facciamo nuDa. 

JFto, Via, che cosa pretendereste eh' io le tiessi? 

Ott. Datele sei ndla scudi. 

Fio, Sifpor Uttayio, é troppo. 

Ott. Per quei che sento, anche voi siete ayaro. 

Fio. Signor si, son avaro. 

Ott, Mia figlia non la voglio maritare con un avaro* 

Fio. Certo fate bene, perché é figliuola d'un uomo 
generoso. 

Ott. Se ne avessi, vedreste s' io sarei generoso. So- 
no un miserabile. Ma via, concludiamo. Quan- 
to le volete dare di contraddote? 

Fio, ( Già deve esser mia, non importa. } Tia, gU* 
darò sei mila scudi. 

Ott. Promettendo di darle di contraddote sei mi* 
la scudiy e questi pagarli subito nella stipula^ 
zione del contratto al signor Ottavio di lei pa* 
dre ... 

Fio. Perché gli ho io da dare a voi? 

Ott. Il padre é il legittimo amministratore dei beni 
della figliuola. 

Fio. E il marito e amministratore dei beni della mo* 
ghe; e la contraddote non si dà, se non in ca- 
so di separazione, o di morte. 

Ott. Ma io ho da vivere sulla contraddote della fi-, 
gliuola. 

Fio. Per qual ragione? 

Ott. Perché son miserabile. 

Fio. 1 sei mila scudi nelle vostre mani non yengo« 
no certamente. 

Ott. Fate una cosa, mantenetemi voi. 

Flom Se volete venire a Venezia con me, siete pa* 
drone. * 
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Oit. Si, verrò . . . ( Ma lo scrigno? . . . Nonio po- 
trò portare con me . . . e i denari che ho dati a 
interesse ? . . . No, non ci vado. ) Fate una co- 
sa, datemi cento doppie, e tenetevi la contrad- 
dote, . 

Fio, Benissimo; tutto quel che volete. ( Amore mi 
obbliga a sagrificare ogni cosa. } 

Olt, Son miserabile. Non so come vivere. Manda* 
tele le camicie. 

Fio, Signqjr sì, le manderò. 

Ote, Mandate la tela, che le farò cucire da Colom- 
bina. ( Ne farò quattro anche per me. ) 

Fio. Benissimo j e se mi date licenza, manderò qual._ 
che cosa, e si pranzerà in compagnia. 

Ou, No, no; quel che volete spendere, datelo a me 
che provvederò io. Se vado io a comprare, ve- 
drete che beli' uova, che preziosi erbajg«i ! Che. 
buon castrato l Vi farò scialare. 

^ SCENA XVI. 

RosaurUf Lelio ,'« detti» 

Lei, dignor Florìndo, ecco la vostra sposa. Voi sie- 
te degno di lei^ ella è degna di voi. Confesso, 
che con qualche pena Ve la rinunzio , ma son 
costretto a farlo. Sposatela dunque, ed io per 
non soffrire maggior tormento, me n'aadcrò. 

Fio, Fermatevi: dove andate? 

Lei, Vado a disingannare mia zia, che tuttavia an * 
drà lusingandosi di esser vostra. 

Fio. Poverina!. mi fa pietà. 

Lei, Si, ella ed io, siamo due persone infelici* che 
esigono compassione, e pietà. ( parta» 
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S G E N A XVII. 

Olindo^ Bo^saura^ e Ottavio» 

Fio. Oh cidi! Come i possibUc eh» io possa sof. 
frirc il tormento d' un caro amico? 

RoM. Signor Florindo, parmi tuttavia, che siate in- 
namorato più dell* amico che di me. 

/2o. Cara Signora Rosaura, anche V amico mi st« 
sul cuore. 

Ow. Animo , spicciamoci , sottoscriviamo . II tempo 
passa, e laccandola si consuma. . , , . 

i?05. Via, avete ancora delle difficolU ? Ah! dubito 
che mi amiate poco. ( « florindo. 

Ho. Eccomi, Sottoscriviamo immediatamente. 

SCENA XVllI. 

Colombina con candela accesa, la pone sul tavoline 
e detti. 

Col Oignor padrone? ( onsanft. 

Ott. Che e* è? 

Col, Una disgrazia. 

Ott. Oimé ! Che cosa è stato f 

CoL II vostro scrigno.... 

Ott, Io non ho scrigno. 

Col. Non avete scrigno? 

Ott. No, no j ti dico di no. 

Col. Quando non avete scrigno, non dico altro. 

Ott. ( Povero me ! ) Presto , dimmi che C08*è stato? 
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CoL Trappola La scoperto una finestrina in sala sot- 
to le tapezzerie, che corrisponde nella vostra e**» 
mera. 

0«. Nella mia camera? Dove dormo? 

Col» Signor si ^ e con una scala è andato su , e eoa 
una corda si è calato giù. 

Ott» Nella mia camera ? Dove dormo ? 

Col. Si, doye dormite. Ha aperto la porta per di den- 
tro... 

Ott. Della mia camera ? 

Col. Della vostra camera, ed ha strascinato fuori un» 
scrigno. 

Ou, jOimè ! il mio scrigno, il mio scrigno. 

Col» Ma sfi voi non avete scrigno. 

Ott. Povero me] Son morto. Dove è andato ?, Dove 
r ha portato ? 

Cot, L' ha aperto con dei ferri. 

Oit. Povero scrigno! Povero scrigno! E poi? !E poi? 

Col. È arrivato il signor Lelio, e l'ha fermato. 

Ott. Presto . . . subito . . . ajuto . . . Venite con me. 
(a Florindo.) Ma no, non voglio nessuno. Le- 
lio mi ruberà . . . Maledetto Trappola . . . Po- 
vero il mio scrigno . . . Povero il mio scrigno,.. 
Presto, ajuto... (ne/ partire spegne una candelm^ 

SGENA XIX. 

^ Rotaura , Florindo , e Colomhinm. 

gioe. andiamogli dietro, e vediamo ehe «osa èia^' 

cede. 
fio. Vada, l'aspetto qui. 
ilo*. Venite anche voi. 
i^/o, 2fl^ dispensi , la pregoy ^ 
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Jtos, Bcir amore, che avete per me! Di due aman- 
ti , che mi volevano , non so ancora di chi po- 
termi lodare. . (parte. 

SGENA XX. 



Col, V oglio vedere anch' io . . . 

Fio, Colombina , com' é quest'affare? Si è scoperto 
lo scrigno? 

Col. Oh! è un pezzo, ch'io sapeva che v* era. An- 
zi ce ne sono due , uno d'oro . e uno d'argento, 

fio. E la signora Ro saura lo sapeva ? 

Col. Certo , che lo sapeva. 

Fio, £ fingeva d' esser miserabile ? 

Col Io so, perché diceva cosi. 

Fio Perché, Colombina ? perché ? 

cól. Per non essere sposata d^d signor Leti», 

Fto Può essere ttbc sia cosi ? 

Col È cosi senz'altro. Oh se vedeste qaant'*oro.! 

Fio. L'avete visto f 

Col. L*ho veduto cert<>. 

Fio. Ma Trappola perché ha fatto questa cosa? 

Col Credo volesse rubare, ma e st^to scoperto da^ 
signor Lelio. 

Fio. Andate, andate, guardate se la vostra padro- 
na ha Insogno di niente. 

Col, Vado, vado 5 voglio rivedere quell'oro. In ve- 
rità , quando vedo monete d'oro , fo subito tanto 
di cuore. (/>a/^#. 
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SCENA XXI. 

Florindo solo. 



'ucsto scrigno scoperto, quest'oro, questa ftccliez» 
za della bignora Kosaura é un grande acciden- 
te , che fa variar d* asp(>tto tutte le cose , e mi 
inette in necetisità di riflettere , e di pensare. 
La ragione, per la quale Lelio mi cedeva Ko- 
saura, era fondata aull' immagine della sua po- 
vertà, adesso Kosaura è ricca, Tavaio non può 
negarle la dote ; onde se io la sposo , non solo 
pi ivo l'ain'co delia fanciulla, ma gli tolgo |Una 
gran fortuna, li mio amore adesso é colpevole 
più che mai , diventa interessalo , ed io sono in 
grado di commettere un latrocinio, e di com- 
metterlo al più caro amico ch^ io abbia. Che 
cosa dunque ho da fare ? Come ! Vi si pensa in 
questa sorta di cose. Orsùl Lelio sposi Kosaura^ 
goda la dote, consoli il suo cuore, e rimediai 
disordini della sua casa. Ma come a* ha da ri- 
mediare al mal fatto? Lelio ha rinunziato al 
padre di Kosaura le sue pretensioni... ]Non im« 
porta , la scrittura non é stracciata , e la può 
sostenere. Ma ho promesso al signor Ottavio di 
sposare la figlia senza la dote., e ciò è messo in 
carta... Non importa , j(^ carti^ non è sottoscrìt- 
ta, non obbliga. L« pnaggior difficoltà consiste 
in persuadere la signora Kosaura. Ella mi ama, 
ed essendo ormai l'afiare qUasi concluso, sarà 
difficile il quietarla. Due cose vi vogliono per 
piegare questa fanciulla a sposar il signor Le- 
lio ^ Jia ^rima , fai4e conoscere il jso àoyesfi; la 
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seconda , farle perdere affatto U speranza ài pò- 
potermi aver per marino. Per U prima , voglio- 
no esser parole , per la seconda , vogliono esser 
fatti. Alcuno, coraggio, bisogna fare un'eroica 
azione. Far che l'amore ceda il luogo alla buo- 
na amicizia. Far tutto per salvar quell' onore » 
cbe é la vita dell' uomo onesto , e il miglior ca- 
pitale delle persone ben nate. 

6 G E N A XXII. 

Beatrice y e detto. 

Bea. Signor Florindo, che fate qui? La casa è in 
confusione. Non si sentono che strilli, pianti, 
disperazioui. Venite meco, e partiamo. 

Ho. (Ah! il, questa é l'occasione di fare uà bene 
per rimediare a due mali.} 

SCENA XXIII. 

JDtf/fV, e detti. 

tei, Amioe» mi rallegro con voi. 

Fio. Con me? Di che mai? 

Lei. Ho veduto lo 8crif;no del signor- Ottavio $ egli 

ha dell* orò in gran quantità. La signora Rosaura 

sarà ricca , e voi goderete una sì bella fortuna. 

. Mea, Che cosa c'entra il signor Florindo colla si* 

gnora Rosaura? (« ^«^'o. 

fio. Signor Lelio, sono degli anni che ci cono- 
sciamo. Ma , compatitemi , mi conoscete ancor 
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poco, e fate poca stima di me. Come? >Ii ere- 
«Lete capace d'un atto di yiltà , di un' azione in- 
degna? No, non sarà mai vero. FJorìndo é un 
uomo d' onore. La signora Rosaura é ricca , la 
signora Rosaura è vostra j vostra é la fanciulla, 
e vostre sono le sue ricchezze ; e acciò non cre- 
diate che finga, acciò non crediate ch'io mi 
possa pentire, osservate, che sicurezza ^vi do 
del mio amore, della mia fedeltà. Alla vostra 
presenza dò la mano di sposo al|a signora Bea- 
trice. 

Lei. No , fermatevi» ( lì trattiene. 

Bea, Perchè lo volete impedire? (a Lelio., 

IjcI. Conosco il sagrìfizio del vostro cuore ; non sof~ 
frìrò mai che diate la mano a mia zia per un 
capriccio , per un puntiglio. (a Florindo» 

Bea. Mi maraviglio di voi. £gli mi sposa, perché 
mi ama. (a Lelio. 

Fio. Si, ho conosciuto il merito della signora Bea- 
trice ... 

Lei, Ella può aver del merito , ma son sicuro , che 
i non l'amate. (a Floritido, 

Bea. Siete un bel temerario, signor .nipote. 

Lei. Scusatemi, signora zia, e disingannatevi^ egli 
ama la signora Rosaura , e quella lettera , che 
vi ha lusingata , non era a voi, ma alla signo- 
ra Rosaura diretta. 

Bea. Sentite, che cosa si va ^ognaQdo. ( a. florindo. 

Lei. Se siete un uomo d'onore, syelatele la verità. 

(a Fioriti do ' 

f*2o. Ah! cosi é, signora mia ;^ fon costretto a con* 
fessa rio con mio rossore. 

Bea. Come ! Vi sipte duqque burlato di me ? Ì' 

Fio. Vi domando perdono. i* 

Bea. Perfido! Indegno dell'amor mio! Mi avete det- 
Tom. ir. * 4 



to che drayatc cattÌTO, ma coAoseo ohe 8Ìet« 
pessimo. Andate, collerico, giuocatore, disco- 
lo , malcreato , impostore. Non siete degno di 
Jne^ ed io non so che fare di yoi. (parte» 

SGENA XXIY. 

Florindo , e LeiiOn 

Fio. I\ h! perché mi avete impedito?.. . 
Lei, Amico, voi mi sorprendete, voi m* incantate ; co- 
nosco r animo vostro generoso, magnanimo. Otta- 
vio non può più nascondere la sua ricchezza, non 
può negare alla figlia una bella dote^ eiia diviene 
una rìcca sposa , e voi sagrificando all' amicizia 
r amore.. ^ 
Fio. Rendovi quella giustizia che meritale. Fo il mio 

>dovere soltanto... 
Jjel, Ma come pots' io sperare, che Botaura accesa di 

Toi ?... 
Fio, Xasciate 1' impegno a me . Secondatemi , e non 
dubitate. Permettetemi una leggiera finzione, e ne 
vedrete l' effetto. 
JLel. Sono nelle vostre mani, da voi può dipendere la 

mia felicitÀ. 
Fio, ^on dubitate di questo. Ditemi, come andò l'af- 

£ir dello scrigno ? 
tsel. Sono arrivato in tempo. Tra^^ola é fuggito , cd^ 
' io ho veduto un gran numero di monete d' oro. £ 
ai'rìvato l'avaro, ed a forza ha strascinato lo scri- 
gno nella sua camera. Fra la rabbia, e il dolore A 
caduto due volte. Temeva di essere seguitato. Ab- 
bracciava lo scrigno,, volea coprirlo, volea uà* 
aconderlo... Ma ecco la signora Aofaargt 
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SCENA ULTIMA. 

JRosauraj e detti. 

Mos, A h ! signor Florindo, il mio gemitore e nelPnl* 
tixna disperazione. Temo eh' egli termini i giorni 

SDOi. 

Fio, Spiacemi infinitamente , signora « lo stato deplo- 
rabile del signor Ottavio , proveniente dal difetto 
dell'avarìzia. Speriamo eh' ei si ravveda, e ch^ 
gUAi'isca la malattia dello spirito che principal- 
mente r opprime. Ella intanto prenda, motivo di 
consolazione dal vedersi in ^àdo di goder di uno 
stato comodo, di aver la dote che le conviene , e 
di consolare dl»lla sua mano il suo sposo , il suo 
fedelissimo Lelio. 

Kos, Il signor Lelio mio sposo ? Fedele il signor Le- 
lio, che mi ha ceduto ? 

Fio, Ahi signora Rosaura, si pud ben perdonare ad 
un amante un geloso «trattagei^na per provare il 
cuore della sua bella. 

fios. Ebbene, se il signor Lelio ha operato meco per 
strattagemma , avrà scoperte le inclinazioni del 
mio cuore. Egli a voi mi ha ceduta, ed io son vo- 
stra. 

Lei. ( Misero me? ha ragione. Non saprei che rispon- 
dere. ) 

Fio. Signora, voi non potete esser mia , se io non 
posso esser vostro. 

Jlos. E perchè non potete esser mio? 

Fio . Perché ho di già sposata la signora Beatrice. 

Aos. Sposata! ( con ammirazione. 

Fio. Cosié. 
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Lei. ( Capisco il fine dell* invenzion dell* amico. ) 

Kos. ( Oh cieli ! ) E quando le avete data la mano ? 

Fio, Fochi momenti sono ; allora quando ho saputo 
il cambiamento della vostra fortuna, lo era pron- 
to a sposarvi, quando Lelio non potea farlo. L'a- 
more che ha per voi quest' uomo degno dell* amor 
vostro, mi aveva indotto a sagrificarmi... 

Eos, Come ! a sagrificarvi? 

l'Io» ( Resisti, o mia<Juore. Soffri questa pena mor- 
tale. ) 6i, é vero , voi meritate d'esser amata.... 
la stima eh* io faceva del vostro mento... Ma che 
serve il più dilungarsi!* Ho sposata la s.gnora Bea* 
trice. Voi di me non potete più lusingarvi... 

Ros, Basta cosi, signore. .Kon rimproverate più oltre 
la mia deholezza. Lo dico in faccia del signor Le- 
lio : ho avuto della stima di voi , ma yoi non la 
avete mai meritata. 

Lei, ( Ah ! si, r amor proprio ha 'trioiifóto della pas- 
sione. ) 

Fio, ( Oh dolorosissima sofferenza! Facciasi l'estrè- 
mo sforao della più perfetta amicizia. ) Signora, 
tqì mi mortificate a ragione. Ma parmi malgrado 
. ancora, ai vostri disprezzi, che abbiate della tene- 
rezza per me. 

Mos, lo della tenerezza per voi? La vostra vanità vi 
seduce: epermaggioi-mente disingannarvi, eccomi 
pronta a dar la mano di sposa... 

Lei. Ah! sì, la mia adorata Rosa ur a. 

Kos. Non ho ancora detto di darla a yol, ( a Lelio . ^ 

Lei, É a chi dunque, mia cara ? 

Fio, Deh ! credetemi. Confrontate la verità ; non yi 
lusingate di me. ( a Rosaura* 

Ros No, ingrato, non mi lusingo di yoi. ( a Fioriti" 
do, ) Signor Lelio, eccovi la mia mano. Sappia- 
tevi meritare il mio cuore . 

iel. Sì, cara sposa, procurerò d'esser degno del t«- 
itro amore. 
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Pio. Sia ringraziato il cielo. Ecco terminato un affa- 
re che mi ha costato finor tanti spasimi , e che 
non lascerà per qualche tempo di tormentarmi. Il 
cielo vi feliciti tutti e due. Partirò immediata- 
mente per la mia patria. 

Kos. Partirete contento colla vostra amabile sposa. 

l'Io, Ah! signora Rosaura, disingannatevi... 

LeL L'amico non ha sposata mia zia... ^ 

Fio Perdonate l'inganno alla più tenera, alla più co* 
stante amicizia. 

Ros^. Oh cieli ! non credeva si desse al mondo una si 
rara, una sì perfetta virtù. Vi ammiro ^ signor 
Florindo , vi ammiro , e non vi condanno. Spero 
il mio matrimonio felice , come opera di un cuor 
virtuoso ; voi m' insegnate a superar le passioni) 
prometto di trionfarne col vostro esempio. 11 si- 
gnor Lelio non avrà a dolersi di me. 

Lei. Voi sarete la mia vera felicità. 

pio. Ed io trovo ricompensate tutte le pene sofferte 
«lai contento della vostra perfetta unione. 



Fine della Commedia, 
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PANCRAZIO, àfercanie. 

BEATRICE, sua seconda moglie. 

LELIO, fglio di PANCRAZIO, d^l primo letU. 

FLORINPO,/^/^ di PANCRAZIO, e ^BEATRICE. 

GERONIO, Dottore. 
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ELEONORA 

OTTAVIO, Maestro de' figliuoli di PANCRAZIO. 

FIAMMETTA, serva di PANCRAZIO. 

TRASTULLO, servo di PANCRAZIO. 

TIBURZIO, Mercante. 



\ figUe di GERONIO. 



La Scena si rappresenta ia Venezia. 



ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA. 

Camera in casa di Pancrazio con due taifolini^ 
con sopra libri , carta , e calamajo, 

Lelio ad un tavolino , che studia. Florindo all'al- 
tro tavolino , che scrive. Ottavio , che assi» 
ste ali* uno > ed ali* altro» 

Ott. X està dura , durissima , carne un marmo, 

(a Lei 

Lei, Avete ragione, signor maestro ^ sono un poco 
duro di cervèllo ^ ma poi sapete , che quando 
ho inteso , non fo disonore al maestro. 

Oùt, Beir onor che mi fate! Ignorantaccio ! Giiar« 
date un poco vostro fratello! Egli è molto più 
giovane di voi, e impara più facilmente. 

Lei, Beato lui , che ha questa bella felicità l Non ho 
però veduto gran miracoli del suo bel talento. 
Si spaccia per hrayo , e per virtuoso,, ma cre-< 
do ne sappia molto m.eno di me. 

Ott, Arrogante! Impertinente l 

Lei, (Il siguor maestro vuol and;ir via eoUa testa! 
rotU.) 

Ott, Orsù ! vado a riveder la lezione a Florindo , 
-che m\immagino sarà esattissima; voi intanto 
applicate , e risolvete bene il quesito mercanti-' 
le, che v*ho prQposlo. Fate che il signor Pan- 
crazio sia contento di voi. 
Tom. ir. 4* 
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Lei, Ma qu«Bto é un quesito, cUe* richiede tomp<> 
e pratica j e s^uz4 la. vostra assistcDza, non so, 
se mi riuscirà dilucidarlo. 

Ott. Le regole ve le ho insegnate , affaticatevi , stu* 
diate. 

l^L Che indiscretezza! Che manieracela ì ozza > e 
iucivile! Ho tanta antipatìa con questo maestro» 
che è impossibile eh' io possa apprendere sotto 
di lui cosa alcuna. Basta , mi proverò. Sto zit- 
to per non inquietar mio padre , e per non far 
credere eh' io sia quel discolo , e disattento , 
che mi vogliono far comparire. 

Ott. ( **accosta al tavolino di tì^rindo , e siede w- 
ciVio a lui, ) Florindo mio , state bene ì Avete 
voi bisogno di nulla? 

Fio, In grazia lasciatemi stare, \ 

Ott, Se avete bisogno d* assistenza , son qui , tutta 
amore per voi. La vostra signora madre m'ba 
raccomandato voi specialmente. 

fio. So benissimo eh* ella v'ha detto, che non in ì 
facciate affaticar troppo , che non mi gridiate , 
e che non mi disgustiate. 

Ott, E chi ve l'ha detto, figliuol mio? 

I*io, Il servitor di casa , che l' ha intesa. 

Ott. ( Poca prudenza delle ipadri far sentire queste 
cose alla servitù.) Ebbene, che fate voi?' 

Fio. Caro signor maestro , vi torno a dire che per 
adesso mi lasciate stare. 

Ott, Ma si può sapere che cosa state scrivendo? 

Fio, Signor no. Io fo una cosa , che voi non l'ave- 
te da vedere. 

Ou. Di me vi potete fidare. 

Fio- No, no, se lo saprete, lo direte a mio padre « 

Ott. Non farò nai questa cattiva azione 

Fio, Se mi potessi fidare , vorrei anco pregarvi del», 
la vostra assistcìiM. 
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Ott, Si, caro Florìodo mio, si, fidatevi di me, e 
non temete. 

Fio. Per dirrela, stava scrìvendo una lettera amo- 
rosa. 

Ott. Una lettera amorosa? Ah gioventù, gioventù} 
Basta , é a fin di bene , ^ a fin di male ? 

Fio. Oh! A fin di bene. 

Ott. Via , quand* è così , si paò concedere : redia* 
mola. ( ia prende., 

Fio, Vorrei , che dove sta male , la correggeste. 

Ott. Si ; figliuolo vaio « la correggerò ( iegge pian0. 
Oh! il principiò non va male. 

liti. Signor maestro , ho incontrato anà difficoltà , 
che non so nsolvere senza il vostro ajuto. 

Ott. Ora non vi posso badare. Sto rivedendo la le- 
zione di^lorindo. ^.^ 

Lei. Convertire le lire di banco di Venezia in scudi 
' di banco di Genova , eoo 1' aggio e sopr*aggio , 
a ragguaglio delle due piazze , non é cosa , che 
io sappia fare. 

Ott, Questo sentimento potrebbe essere un poco più 
tenero. Qui dove dice : siete da me amata , vi 
potreste aggiungere : con tutto il cuore. 

Fio, Bravo , bravo , iatc qui. 

Lei. Signor maestro , voi non mi badate ? 

Ott. Bado a vostro fratello. Vedete : appena gli sng« 
gerisco una cosa , ei la fa subito. Ha la pia bel- 
la mente del mondo. 

Lei. Ed io sudo , come una bestia. Voler che im. 
.' pan senza insegnarmi ? Questa è una scuola di 
casa del diavolo. 

Fio. E il resto della lettera vi par che vada bene? 

Ott Si , va benissimo : ma aggiungetevi nella sotto- 
scrizione : fedelissimo sino alla morte,. 

Fio. Si , si , bene , bene : eino alla mortfm 
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S G E N A li. 

Beatrice ^ e detti* 

Bea, • V ia , via , basta cosi , non ti a£faticar tanto , 
caro il mio Florindo : ti ammalerai , se starai 
tanto applicato. Signor maestro, ve Xho detto, 
non voglio che s' ammazzi : il troppo studio fa 
impazzire. Levati , levati dà quel tavolino* 

Fio, Eccomi , signora madre , ho finito. 

( dopo aver nascosto la Ietterai 

Otu Ha fatta la più bella lezione, che si possa sentire» 

Fh, Ed il signor maestro me l'ha corretto da par suo. 

Bea. Caro amor mio , sei stracco ? Ti sei affaticato. 
Vuoi niente? Vuoi caffè ? Vuoi rosolio ì 

Lei. Tutto a lui , e a me niente. Sono tre ore , che 
mi vo discervellando con questo maledetto conto, 
e nessuno ha compassione di me. 

Bea, Oh disgrazia, poverino! È grande e grosso' 
come un somaro, e vorrebbe che si facessero 
anche a lui le carezze. 

Lei, Eh ! Io so , che le matrigne non fanno le ca- 
rezze a' figliastri. 

Bea, Io non fo differenza da voi, che mi siete fi- 
gliastro , a Florindo , che é mio figlio. Amo 
tutti e due egualmente ; sona per tutti e due la. 
stessa. Caro Florindo , viea qua \ lascia eh' io ' 
senta se sei sudato. 

Lei, Eh ! signora , ci conosciamo. Basta ; avete ra- 
gione. Prego il cielo che mio padre viva fino 
a cent' anni , ma se morisse , vorrei pagarvi det« 
la stessa moneta. 

B^a. Sentite, che temerario i 
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FVi* Cara signora madre , non mortificate il povero 
" mio fratello, abbiate carità di lui: se é igno- 
rante , imparerà; 

^/. Che caro signor virtuoso ! La ringrazio de'buo- 
ni uficj , che fa per me. Ti conosco : Onte, si- 
mulatore , bugiardo. 

Bea» Uh! lingua maledetta. Andiamo, andiamo, non 
gli rispondere Non andare in collera , che il 
sangue non ti si riscaldi ; vieni , vieni , che V 
-voglio fare la cioccolata. 

Fio, Cara signora madre , avrei bisogno di due zec- 
chini . 

Bea, Si , vieni , che ti darò tutto quello che vtìoi. 
Sei parte di queste viscere, e tanto basta, (parte^ 

Fio, Se non fosse l'amor di mia madre, non po- 
trei divertirmi , e giuocare , quando io voglio. 
Mio padre é troppo severo. Oh benedette qùe- 
àte'madril Son pur comode per i figliuoli! {parP* 

SCENA III. 

Ottat^io 9 Lelio , poi Pancrazio, 

Ott, jLi cosi , signor Lelio , questo conto come vHf? 
Lei. Ma come volete eh* io faccia il computo di 
queste monete , se non mi avete dimostrato che 
aggio facciano gli scudi di Grcnova ? 
€kU Siete un igiiorante. Ve V ho detto cento volte. 
( Pancrazio esce da una stanza , e si trattiene 
ad ascoltare, 
Lei. Può essere ch^ me l'abbiate dcttOr ma nOBr 
me ne ricòrdo. * 

Ott. Perché avete una testa di legno. 
ZM* Sarà cosi. Vi prego di tornarmelo a òÀxt* ' 
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Ott. Le cos«| quando 1* ho dette una ToHa, non le ri* 
'dico più. 

LeL Ma dunque come ho da fare? 

Ott. O lare il conto, o atar li. 

Lei. Io il conto non lo so fare. 

Oit. E voi non uscirete di qua. ^ " 

Lei, Ma finalmente non sono un yiUano da maltrattar'» 
mi così. 

Ott. Siete un asino. 

LeL Giuro al cielo, se ma perdete il rispetto, vi tirerò 
questo calaraajo nella testa. 

Ott. A me questo ? 

Lei, A voi, se non avete creanza. 

Ott, Ah indegno ! Ah ribaldo ! . • . , 

Pan, ( entra in mezzo, ) 

Oli. Avete inteso le beUe espressioni del vostro signor 
figliuolo ? Il calamajo nella testa mi vuol tirare • 
Questo è quello che si acquista , a voUre allevar 
con zèlo e con attenzione la gioventù. 

Lei, Ma, signor padre.... 

Pan. Zitto là, temerario Questo é il vostro maestro, 
e gli dovete portar rispetto. 

Lei, Ma se... 

Pan, Che cosa vorreste dire ? H maestro è una perso* 
na che si comprende nel numero de' maggiori ^ e 
bisogna rispettarlo, e obbedirlo quanto il padre^ 
e la madre. Anzi in certe circostanze si deve ob • 
bedire più de' genitori medesimi, perché questi 
qualch voltalo per troppo amore, o per qualche 
passione, si possono ingannare; ma i maestri savjs 
dotti e prudenti operano unicamente pel bene , e 
pel profitto de' loro scolari. 

ftel» Se tale fosse il signor Ottavio... 

Pan, A voi non tocca a giudicarlo. Vostro padre v« 
Tha destinatp per maestro, e ciecamente lo dove- 
te oJbbedire» A me tocca a conoscere, a' egU è uo« 
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ìDO capace di regolare i miei figli j e voi, se avre- 
te ardir di parlare, e di non far quello che vi coa- 
vicne, vi gastighcrò d' uoa maniera cRc ve ne ri- 
corderete per tutto il tempo* di vostra vita. 

Lei, Ma, signor padre, lasciatemi dire la mia ragioue, 
per carità. 

Pan, Non vi é ragione , che tenga . Egli è il maestro , 
voi siete lo scolaro. Io son padre, voi siete figlio. 
Io comando , ed egli comanda Chi non obbedi- 
sce il padre, chi non obbedisce il maestro^ è un 
temerario, un discolo, un disgraziato. 

Lei. Dunque... 

Pan, Andate via di qua. 

Lei. Ho da finire... 

Pan, Andate via di qua, vi dico. 

Leli Pazienza ! ( Gran disgrazia per un povero sco- 
laro, dover soffiire le stravaganze di up cattivo 
maestro! ) ( patte, 

SGENA IV. 

OitaviOf e Pancrazio, 

Ott* Dravo signor Pancrazio! siete va'amente un p».- 
dre prudente e saggio. 

Pan, Mio figlio e andato vìa; siamo soli, e nessuno ci 
ascolta. Signor Ottavio , con vostra buona grazia, 
▼oi siete' un cattivo maestro, e se non muterete 
sistema, in casa mia non ci starete più. 

Ott. Come ! signore , di che cosa vi potete lamentar 
di me? 

Pan. Sono stato là indietro, ed ho seDtìto con quai 
bella maniera insegnate le vostre lezioni. C(^a 
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gioventù é necessario qualche volta il rigore ; ma 
la buona maniera , la pazienza, e la carità è più 
insinuante per far profitto. Se si vede cbé nett^ 
acolare vi sia dell'ostinazione, e che non s'appro- 
fitti per non volere applicare, ai adopra con. 4Ìi* 
«cretezza il rigore; ma se il difetto viene dal poco 
spirito, e'd^la poca abilità, bisogna ajutarlo cou 
amore, bisogna assisterlo con carità, consolarlo , 
animarlo, dargU coraggio , e fare che si adoperi 

. . per acquistarsi la grazia d'un amoroso maestro, 
e non per lo spavento d' un agMZJno^^,^ 

Ott, Dite bene : son dalla vostra. Ma quel Lelio n» 
fa perder la pazienza. 

Pan, Se non sapete adoprar la pazienza, non fate la 
profession^i maestro. Noi altri poveri padri fi- 
. diamo le nostre creature nelle vostre mani , e di- 
pende dalla vostra educazione la buona^ o la cat" 
, .,tiva riuscita de' nostri figliuoli. 

Ott. lo ho sempre fatto l* obbligo mio, e lo farò an- 
cora per l'avvenire. Del mio modo di vivere non 
ve ne potete dolere. Procuro d* insinualAior© 
delle buone massime, e se mi badassero, diven- 
terebbero due figUuoh morigerati, ed esemplaris- 
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Pan, Se non fanno il loro debito, se non vi obbc- 
^ discono, ditelo a me. Non siate con loro, tanto 
• «evero. Fate che vi riguardino con rispetto", « 
non con t-more. Quando lo scolaro è spaventa- 
to dal maestro, lo considera come un nemico'. 
Qualche volta è necessario dargli qualche pre- 
mio, accordargli qualche onesto divertimento. la 
questa maniera i figlinoli s'innamorano della vir- 
tù, studiano con più [piacere, e imparano più fa* 
•cilmcnte. 
Ou, Lelio é ostinato, altiero, e intrattabile; allTa- 
contro Florindoé docile, rispettoso, e obbediente. 
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Pan. Io son padre amoroso di tutti e due : sono am- 
^ hi fi Uff del mio sangue, e la premura, che ho per 
mio^ r ho ancora per V altro. Odio , e ahborri- 
sco la bestialità di quei padri, che innamorati 
d* un figliuolo, poco si «Urano dell'altro. Flurin- 
do è più docile, Lelio è più altiero; ma col più 
docile sto più sostenuto, e col più altiero qual- 
che volta adopro maggior dolcezza . . . dico qual-' 
che volta, perché la docilità continuata può di- 
ventar confidenza, V alterigia irritata può diven- 
tar odio , e disprezzo : cosi contrappcsando coi 
loro temperamenti il mio contegno, spero ridup- 
li pieni di rispetto per me , come son io pien« 
di amore per loro. 

Ou, Viva mill* anni il signor Pancrazio. 

Pan. Viva due mila il mio caro signor maestro. 

Ou. Ella potrebb 'essere precettore d'un mezzo mondo* 

Pan. £ a me basta, che ella sia buono per i miei due 
égliuoli. 

Ott. impiegherò tutta la mia attenzione. 

Pan. £lla farà il suo debito. 

Ott. Vosignoria non avrà da dolersi di me.~ 

Pan. Né vosignoria di me. 

Ott. M* affaticherò, suderò. 

Pan, E td premierò le sne fatiche , ricompenserò i 
suoi sudori. 

Ott, Bravo, bravissimo ! sono sempre bene spesi quei 
danari che contribuiscono al profitto de'Hgli. La 
mia attenzione si raddoppierà sempre, ed iosoa 
sicuro delia generosità dei signor Pancrazio. 

( parte. 



N 



ATTO ^ 

SCENA Vi 

Panerauo moIo. 

on fon 9ordo, ho capito. Sonndmo che paga, son 
uomo che spende, ma che la ipendere : se egli 
é maestro di scuola, io soa maestro d* economia. 
Ma giacché ho tempo, voglio un poco discorrer- 
la con questo nuoyo servitore che ho preso que- 
sta mattina. Gran fallita I Bisogna (. gni quindi- 
ci giorni mutar la servitù: e per qual causa? Per 
la mia cara signora Beatrice Ma 1 L' ho fatta la 
seconda minchioneria: mi son tornato a marita- 
re: ni parve un buon acquisto sedici mila scu- 
di di dote, ma mi sono costati cari, perché gl£ 
ho sconUti a forza di struggimenti di cuore. £hi. 
Trastulio ì 

S C E N A VI. 

Trastullo^ e detto» 



Tra. Jillustrissimo. 

Pan, Zitto con questo illustrissimo: non mi state a 

lustrare i che non voglio. 
Tra, La mi perdoni, sono av\ ezzo n parlar' così^ e 

mi pare di mancare al mio debito, se non lofo. 
Pan, Avrete servito^ de' Conti, e de' Marchesi^ e per 

questo sarete assuefatto a lustrare. Ma io soa 

Mercante, e non voglio titoli. 
Tra» Ho ^ryito delle persone titolate, ma ho servi' 
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to ancora gente che sta a bottega, ft-a i quali un 
pizzicagnolo, e un macellaro.*" 

Fan E a questi davate dell* inustrissimo? 

Tra. Sicuroj particolarmente le feste, sempre illustrìs- 
simo. 

Pan. Oh questa veramente è graziosa! Ed essi si be- 
vevano il titolo senza dimcoltà, eh? 

Tra. £ come I II pizzicagnolo particolarmente, dopo 
aver fatto addottorare an suo figlio, gli pareva di 
«sscr diventato un gran signore. 

Pan. Se tanto si gonfiava il padre, figuratevi il figlio. 

STra. L'Illustrissimo signor Dottore? Consideri! In 
' casa si faceva il pane ordinario, ma per lui 
bianco e fresco ogni mattina. Per la famiglia 
si cucinava carne di manzo , e qualche volta 
un capponcello : per lui v* era sempre un pic- 
-cion grosso, una beccaccia, o una quaglia. Quan* 
do egli parlava, il padre , la madre, i fratel- 
li , tutti stavano ad ascoltarlo a bocca aperta. 
Quando volevano antentìcar qualche fatto , o 
sostener qualche ragione, dicevano: Tha det^to 
il Dottore : il Dottore l' ha detto , e tanto ba. 
sta. Io sentiva dire dalla gente , che V Illustri»» 
limo signor Dottore ne sapeva pochino , ma pe^ 
t6 ha speso bene i suoi denari , perché coU' 
occasione della laurea dottorale son diventati 
Illustrissimi anco il padre , e la madre ; e se io 
stava con loro un poco più , diventava Ulustris* 
8Ìmo ancor io. 

Pan. Io vado all'antica , e non mi curo di titoli su- 
perlativi. Mi basta aver de'denarl in tasca -, co» 
i denari si mangia , 6 con i titoli tante e tan- 
te volte si digiuna. Ditemi un poco , avete voi 
parlato con mia moglie ? 

JVa. Illustrissimo «ì. 
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Pati. Innanzi pure con questo Illustriasimo : v'ho 
detto che non lo voglio. 

Tra. Eppure la padrona se lo lascia dare , e non 
dice niente. 

Pan, Se la padrona é matta , non son inatto io. 

Tra* Ma come devo dunque contenermi ? (^ual ti- 
tolo le ho da dare? I 

Pan. Giacche il mondo in oggi si regola sa' titoli , 
quello di signora é sufEcieutìssimo. 

Tra, Signora, si dice anco alla moglie d'un calzola- 
jo ; alla moglie d'un mercante bisogna darle quai« 
che cosa di più. 

Pan. Basta che la moglie d' un mercante abbia una 
buona tavola , e che possa comparir da sua pa» 
ri. Orsù, cominciamo a metter le cose in prati» 
ca. Prendete , questo è un mezzo zecchino, an- 
date a spendere , comprate un cappone con ,tre 
libbre di manzo , che t'ara buon iurodo , e. ser - 
yirà per voi altri. Prendete uu pezzo di vitello 
di latte da fare arrosto , e due libbre di frutti. 
In casa e* é del salame , e del prosautto. Pane, 
e vino, ce n'é per tutto 1' anao. Le minestre 
le prendo all'ingrosso , onde regolatevi , che noa 
si passino i dieci paoli. Voglio che si mangi , uoq 
yogUo che la famiglia patisca \ ma non voglio che 
si butti via. 

Tra. Ella dice benissimo : anco a me piace molto 1' 
economia , e; specialmente dove é della famiglia. 
Ma se comanda, per vosignoria torrò un piccioa 
grosso, o quattro anin^elle .... 

Pan Signor no , quel che mangio io , mangiano tutti. 
Jn tavola il padre non ha da mangiar meglio dei 
figliuoli, perchè i Ggliuoli, vedendo il padre man- 
giar meglio di loro , gii hanno invidia , restano 
mortificativi ^ro<;ura<io in altro tempo i mezzi (fi 
soddisfar la loro gola. 
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jVa. Vosignoria é molto esato nelle buone regole del 

padre di famiglia. 
Pan. Oh! se sapeste, quanti debiti , e quanti pesi ht 

on padre di famiglia I tremereste solo a pensarlo. 

( paìU. 

SGENA VII, 

Trastullo solo. 

MA mìo padrone la sa lunga ma la so più lunga di luiOh! 
s* ingannano questi padroni accorti , se si credo- 
no d^ arrivare a cono*:ere tutte le malizie de' ser- 
vitori. L'industria umana sempre più si raffinale 
per conoscere un furbo ci vuole un furbo e mexzo. 

SCENA VIIL 

Sala. 
. Fiammetta , che dà V amido alle camicie, 

X resto, presto, bisogna inamidare queste camicie, al- 
trimenti la signora padrona va sulle furie . Basta 
dire che siano pel suo caro Florindo . Se fossero 
per il signor Lelio, non glie ne importerebbe; anzi 
mi saprebbe impiegare in altro , per distormi dal 
compiacerlo. Quel Florindo non lo posso vedere* 
"* mi viene intorno a fare il galante, e la signora pa- 
drona lo vede, lo sa, e ae ne ride j ma io dob so- 
«o di quelle cameriere, ehe aer? ono per tcacr* * 

5034SB 
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figliuoli in casa , acciò non periscano fuori di cft^ 
fsa. Eccolo Gfucir iropertioente . Mi perseguita 
«einpre. 

SGENA IX. 

Fìorindo , e iriammetta. 

Fin, Jr iammetta, che fiite roi di hello ? 

Fia. Non vede ? dò l' amido alle camicie. ( lostenutam 

fio. £ di chi é quesU.bella camicia ? 

Fia, È di vosignoria lilustrisAÌma. ( ironicamente, 

Fio,» Brava, la mia cara Fi|mmetta ! Siete veramente 
una giovane di garbo. 

Fia» Obbligatissima alle sue grazie, (senza guardarlo^ 

Fio, Siete graziosa, siete spiritosa, ma avete un difet- 
to che mi spiace. 

Fia, Davvero ? £ qual é questo difetto che a lei dis- 
piace ? 

fto. Siete un poco rustica j avete dei pregiudizj pel 
capo* 

Fia, Fo il mio debito, e tanto basta. 

Fio, £h ? ragazza mia , se non farete altro che il vo* 
stro debito, diirerete fatica a farvi la dote. 

Fia. Noi altre povere donne , quando abbiamo un 
buon mestiere per le mani 9 troviamo facilmeqie 
marito. 

Fio, La fortuna vi ha assistito , facendovi capitare ia 
una ca&a, dove è della gioventù, e voi non ve ne 
sapete approfittare. 

Fia. Signor Fìorindo , questi discorsi non fanno p«r 
me. 

JF/». Curarla mia Fiammetta, e pure vi voglio bene. 

Fi** i^Ua larga, alla larga; meno confidenza. 
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Fio. Lasciatemi vedere cbe camicia è questa. 

( con tal pretesto le tmcca U mani^ 
Fìa. Eh ! giù le mani. 
Fio, Guardate, questo manicbmo è sdrucito. 

( /a toccmf 
Fia* Che impertinenza ! 

Fio, Via, carina^ ( Megue a toccarla^ 

Fi'a, Lasciatemi stare, o ti do questo ferro nel viso. 
Fio, Non sarete così crudele. ( come sopra» 

Fia. Insolente. ( ^li dà col ferro su le dita* 

Fio, Ahi! mi ayete rovinato. Ahi! mi avete abbrM* 
ciato. 

S e E N A X. 

Beatrice , e detti. 

^ea. VJos' e? Cos'è stato? 

Fio. Fiammetta col ferro rovente mi lia scottatele 
dita; mirate, ahi ! che dolore. 

^ea. Ah disgraziata! Ah indegna! Perché hai fatto 
questo male al povero mio florindo? 

Fia. Signora, io non 1' ho fatto apposta. 

Fio, Via, non Tavri fatto apposta. 

Bea, Ma voglio sapere , come , e perche l' hai fatto. 

Fia, Se lo volete sapere , ve lo dirò . Questo vostro 
signor figliuolo è troppo immodesto. 

Bea. Perché immodesto ? Che cosa ti ha fatto ? 

Fia. Mi vien sempre d'intorno; mi tocca le mani. 

Bea, Presto, va' a prender dell' aceto , che voglio ba- 
gnar le (dita a questo povero figliuolo . Presto, ài* 
c^ 

Fi^ Y/idOy vado. ( Che brava madre! ^ 
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Bea, Ti ha scottato col ferro ? 

J*Io, Signora S4. 

Bea. Lascia , lascia , ne troveropao un' altra. ( Ppre- 

^ rino! Non va quasi mai fuor di casa;- «e.non si 

diverte colla servitù , con chi si ha da divertire?) 

Fio, Non vorrei che la mandaste via, signora madre. 

Bea, No? Perché? 

Fio, Perché, per diverla.^. mi accomoda tanto hene 
1« camicie... 

Bea. Eh bricconcello ! ti conosco. Abbi giudìzio veh! 
abbi giudizio. (È giovine, povero ragazzo, lo com- 
patisco. ) 

Fia- Eccolo r aceto. ( torna con un vaso d aceto* 

Bea, Via, bagnagli quella mano . 

Fia, Ma io non so fare. 

Bea, Guardate, non sa fare . Ci vuol tanta fatica? Si 
prende la mano, e si versa 1' aceto sopra. 

Fio, Fate così, fate presto. Ahi, che dolore! 

Fia, ( Oh pazienza, pazienza ! ) £ccomi| come ^xo da 
fare? 

Fio, Cosi, prendi questa mano. 

Fia. Cosi? 

Fio. Cosi. 

SCENA XI. 

Lelio y e detti. 

Lei. JDuon prò faccia al signor fratello. Mi ralle^r* 
che. si diverta colta cameriera j e la rispettabile 
signora madre lo comporta. 

Jfea Come ci entrate voi? Che cosa venite a fare 
nelle mie camere? 

Lei. Son venuto a vedere, se il signor fratello vuo- 
le uscir di casa. 
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Ara. Mio figlio non ha da venir con Toi. Siete ti*op- 

pò scandaloso : non voglio cb' egli impari i vo« 

stri vizj. 
Lei. Imparerò do le virtù di lui . Che bella lezione 

di moralità è questa! Per mano della cameriera ^ 
Bea, A voi non si rendono questi conti. 
Lei, Fo per imparare. 
Bea. Andate via di qua. 
Lei, Questa è camera di mio padre, e ci posso $ik% 

re ancor' io. 
Bea* Questa é camera mia, e non v» ci voglio* 

SGENA XU. 

Pancrazio f e detti» 

Pan, VJhe cos* è questo fracasso? 

Bea* Questo impertinente non se ne ttiol andare Aa 
questa camera. 

Pan. Come! Si poco rispetto a tua madre? 

Lei, Ma questa, signor Padre . . . 

Pan. Taci. E tu Florindo che cosa fai a tener per 
mano la cameriera? 

Lei. Egli , egli , e non io . . . 

Pan, Zitto, ti dico. Che cos' è questa confidenza ? 
Che cosa sono queste domestichezze? 

Pio. Signore, mi sono scottato ... 

Bea. Povera creatura! è caduto in terra, per acci- 
dente ha dato la mano sul ferro, che aveva mes* 
so qui Fiammetta, e, vedetelo li, si è abbrucia- 
to, si è rovinato. 

Pan. E v' i bisogno che Fiammetta lo medichi ? Per- 
ché non lo fate voi f 
Tom. ir. 5 
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Bea, Oh !ÌQ non Uo cuore. Se mi ci accosto, nu sch- 
to svenire. 

Pan. Animo, animo, basta cosi. ( a Fiammeita» 

Fia. ( Se sto troppo in questa casa, imparerò qual* 
che cosa di belio. ) Comanda altro i* 

Bea. Va' via di quÀ^ non voglio altro. . 

Fia* ( Manco male. ) ( i/a jfer partire» 

Fio* ( Cara Fiammetta, un poco più di carità. ) 

( pù^no a FiammeUa, 

Fia. (, Se questa volta vi ho scottate le dita, un'al- 
tra voUa;vÌ4 scotto li naso. } 

( piano a Florindo^.e parte* 

pan. Eh ragazzi, ragazzi! Se non avrete giudizio. . • 

/>/. Ma che cosa faccio? Gran faUliJtà é la mia! 

Pan, Manco parole. Al padre non si risponde. 

Bea, Se ve lo dico, é insopportabile. 

Fio, Di me, signor padre, spero non vi potrete do- 
lere. 

Pan. Qua voi noa ci dovete venire. Questa hon é la 
' Vòstra camera. 

Bea. Via', via, non lo gridate. Poverino ! Guardate - 
lo, com' é venuto smorto. Subito che gli si di» 
ce una parola torta, va in accidente. 

Par». Ah che cai'O bambino! Vuoi tu la chicca, vi- 
ta mia ? ( ironico • 

Bea, Già lo so, non lo potete vedere. Quello é le vo- 
stre viscere; quello è il vostro caro. Il figlio del- 
la prima sposa. Il primo frutto de' suoi teneri 
amori. 

Pan. Basta, basta. via, signorini , andatevi a ve* 
stire, e andate fuori di casa col signor maestro. 

Lei. La signora madre non vuole che Florindo ven . 
ga con me. 

Bea. Signor no, non voglie. Non siete bttOAO ad al- 
tro, che a dargli de' mali esempj. 
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Lei. Eh ! la signora madre gli dà dei buoni consigli. 

Bea. Sentite, che temerario! 

Lei, La verità partorisoe l'odio. 

Pan, Voi tu tacere? 

Lei. Mi sento crepare.; 

Pan. Se tu non taci... Va' via di qua. 

Lei. ( Oh! se fosse yiya mia madre, non andereb* 
he cosi. J ( parte • 

Pan. Via, andate ancora vói. Vestitevi che il' mae» 
stro v'aspetta. ' 

Bea. Ma se non voglio che vada con Lelio... 

Pan. A, me tocca a regolare i* figliuoli. Animo, sbri- 
gatevi. • {a Florindo. 

Fio. Io altro non desidero, che ohhedil-e ii signor 
padre. 

Bea. Sentitelo, se non innatiiòra con quelle parole 
dolci. 

Pan. Belle, belle; ma vogliono esser fatti, e non 
parole. 

Bea. Che fatti? Che cosa volete ch'egli faccia? 

Pan. Studiare, e far onore alla casa. 

Bea. Oh! per istudiare, studia anche troppo. 

Pan, Anche troppo? £ lo dite in faccia èua? Scoix 
tu , che' cosa dice tua madre ? Che tti studi trop- 
po. Ma io , che ti son padre j ti dico, che se 
. tu non istudierài, se tu ilòti mi* ub^i^^ai, ti 
saprò gastigare. Animo, va'èdl^'signor' maeétvo. 

Fio, (Sarà facile, ch'io l' obbedisca, meht^ é un 
maestro fatto apposta per uiìo scolare di buon 
gusto, come soA io.) v ^p^rte.. 
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8 G £ N A XIII. 

Pancrazio , e Beatrice, , 

Pan, Xjht diavolo fate voi ? Sul suo viso dite al 
vostro figliuolo, che egli studia anche troppo ? 
È questa la buona maniera di allevare i figUuoK 
. li? Mi maraviglio de'fatti vostri. Non avete pun- 
to giudizio. 

Bea. Confesso il vero, che ho detto male; non lo 
dirò più. Ma voi , compatitemi , siete troppo au- 
. stero , non (Ute mai loro una buona parola^ gli 
tenete in troppa soggezione. 

Pan. Il padre non deve dar mai confidenza ai fi- 
gliuoli ; non dico che gli debba trattar sempre 
con severità ; ma gU deve tener^ in timore. I^a 
troppa confidenza degenera in insolenza^ e cr^- 
acendo con l'età l'addire, e la petulanza, i 0«* 
gUuoli male allevati arrivano a segno di disprez- 
xare, e di maltrattare anco il padre. 

Bea, Mio figlio non é capace di queste cose. È un 
giovane d'indole buona , e non potrebbe far nya- 
le, ancor se volesse. 

Pan, Come! Non potrebbe far male, ancor se vot> 
, lesse? Sentimento da donna ignorante.. Felice 
quello, che nasce di buon temperamenti, ma 
più felice chi ha la sorte d' avere una buona édu. 
cazione f Un albero nato in buon terreno , pian- 
tato in buona lima, prodotto da una perfetta 
semenza, se non si coltiva , se non gli si leva- 
no per tempo i cattivi rami , diventa salvatico » 
fa pessimi frutti, e resta ai| legno inutile , e buo» 
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no solo a bruciare. Così i figliuoli, per bene 
cbe nascono , per buon temperamento che ab- 
biano , eome^ non «i . aUeyaoo bene , come non 
si danno loro de' buoni esempj , diventano pes- 
simi, dÌTentano gente .inutile, gente trì^ta, scorno 
della famiglie , e scandalo delle città. . ( parte. 

, SCENA XIV. 

Beatrice sola» 

1.0 non so di tanta dottrina. Nott bo altro figlio 
che quello, e non lo voglio perdere, per farlo 
troppo studiare. Se potessi , vorrei ammogliarlo. 
Mio marito ^orrà dar moglie al maggiore, ed 
io, come potrei soffrire in casa la consorte d'un 
mio figliastro? Sino una nuora , una sposa del 
mio caro figlio, la soffrirei; benché difficilmen- 
te fra la suocera , e la nuora si trovi pace. 

( parte. 

S G E N A XV. 

Camera in casa di Geronio, 
Mùsaura vestita modestamente, ed Eleonora. 

£l€. Brava sorellina, bo piacere cbe siate uscita 
dal vostro ritiro , e che siate venuta in casa a 
. tenermi compagnia. 

Mos. Sorella carissima, sa il cielo quanto godo di 
stare in buona pace con voi in casa del nostro 
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carissimo genitore; ma io per altro stava più 
quieta nel mio ritiro sotto la dÌ8ci]^na di quel- 
la buona donna di nostra zia, che è 'il ritratto 
della vera esemplaiità. 

_Ble. È vero che la casa di noftra zia è piena di 
buoni esercizi , e di opere virtuose, ma qui pu- 
re in casa nostra possiamo esercitar la virtù, 
ed essere due sorelle esemplari. 

. Jtos, Oh ! come si vive U , non si può viver qui. Le 
core domestiche traviano dal sentiero della virtù. 

EU, Anzi le cure domestiche tengono lo spirito di- 
vertito, che non si perda in cose vane, o in 
cose pericolose. 

,llos Qui si tratta, si conversa, si vede, si sente. 
Oil)ò , oibò, non ci sto volentieri. 

£le. Ma ditemi, cara sorella, in casa della signora 
zia non veniva mai alcuno a ritrovarvi? 

Jtos, Ci vqniva qualche volta quel!' uomo da bene, 
quell'uomo di perfetti costumi, il signor Ottavio. 

Eie. Il signore Ottavio? Il maestro de' 6gliuoli ^el si- 
gnor Pancrazio ? 

Kos Quello appunto. Oh che uomo da bene! Oh che 
uomo esemplare ! 

EU. E che cosa veniva a fare da voi ? 

Jtos, Veniva ad insegnarmi a ben vivei'e. 

EU, E dove vi parlava ? 

Mos, Nella mia camera. 

EU, E la signora zia che diceva I 

Ros, Oh ! la signora zia, e di lui, e di me si poteva fi- 
dare. I nostri discorsi erano tutti buoni : se qual- 
che volta s* alzavano gl^ occlu , era per pura ìdu- 
riosità, non per immodestia. 

EU, Quanto a questo poi, io sono stata allevata in 
casa; ma, né mia niadre, buona memoria , né mio 
padre che il cielo conservì, mi avrebbero lasciata 
«ola in una camera con un uomo esemplare* 
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Jtos. Perché voi altri fate tutto con midUla} ma iii 
vCasa dì mia zia tutto «i fa a 6n di bene. 

Eie, Basta, sarà come dite. Ma, cara sorella, sapete 
perché nostro padre Vi ha levata di quella casa , 
e vi ha yoluto presso di lui ? 

Mas, Io non lo so certamente. Son figlia obbediente, 
ed ho abbassato il capo a' suoi cenni. ^ 

EU, Quanto mi date , se ye lo dico? 

Kos, Che il ciel vi salvi, ditemelo per carità. 

Eie, Ho inteso dire non da lui, ma da altri, che vo- 
glia maritarvi. 

jRos, Marìtanni? 

EU, Si , maritarvi. Siete la maggiore. Tocca a voì^ 
poi a me. 

Jto#. Oh cielo che sento ! Io dovrei accompagnarmi 
coB un uomo ? 

EU, Farete anco voi quello che fanno V altre. 

Jloff. Voi vi maritereste ? 

EU, Perché no ? Se mio padre 1' accordasse , lo farei 
volentieri. 

Eos, Vi maritereste cosi ad occhi chiosi ? 

EU, Mio padre gli aprirà per se, e per iàe, 

JIo#« E se vi toccasse un marito che non vi piacesse ? 

EU, Sarei costretta a soffrirlo. 

Mof, Oh! no, sorella carissima, non dite cosi, che 
non istà bene. Il matrìmonio \uol pace , vuol a^ 
more, vuol carità. 11 marito bisogna prenderlo di 
buona voglia, che piaccia , che dia nel genio j al- 
trimenti v' è il diavolo , V* e il diavolo, che il ciel 
ci guardi. 

t!U, Dunque come ho da fare? 

Kos, Via, via, che le ragazze non parlano di queste 
cose. 

EU. Cara sorella, mi l'accomando a voi. 

ito#. siate buona, e non dubitate. 

EU, Me lo troverete voi un bei marito? 



]•'• 
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Mos, Se sar^e buona. ^ 

£le. Farò tutto quello cbe mi direte. 
Mos, U cielo vi benedica. 

SGENA XVI, 

Ouavio^ Florindo^ « dexie. 

Ote, Vjhi é gai ? Si può entrare ? ( di dentro. 

Eie, Oh povo-a me ! Chi sarà mai ? 

Kos, Sia ringraziato il cielo j é quel buon uomo de* 
signor Ottavio. 

EU, Non e' e nostro padre. Mandiamolo via. 

Kos, Oh! gli volete far questo mal g^rboFVenga, yen. 
ga, signor Ottavio. 

Eie, £ con lui v' e un giovine. 

Jios, Sarà qualche suo morigerato discepolo. 

Eie, É un figlio del signor Pancraiio. Mandiamoli vìa* 

Mos, Gli uomini dabbene non si mandano via* 
' ^Ou, Pace e si^lute alla signora Rosaura. 

''Mos, Pace e salute a voi, signor Ottavio. 

Jfìo, Servo umilissimo, mia signora. ( ad Eleonora^ 

Eie. Lo riverisco. 

Oet, Come ve la passate , signora Rosaura , nella vo- 
stra casa paterna ? 

Mos, Sono mortificata, trovandomi lontana dalla mia 
cara zia, e dalle mie amorose cugine. 

Oit, Bisogna obbedire il padi*e, e uniformarsi alla vo- 
lontà del ciclo. ^ 

Mos, Volete aòcomodarvi ? 

Oit, Lo farò per obbedirvi. 

Mos, Quel signore è vostro scolare ? 

Ott, Sì , é un mio scolare, ma di ottimi costumi , iUi" 
bato, come un'innocente colomba. 
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itoj. Fatelo sedere. Ditegli che non istia in sogge- 
zione • 
Ott. Ehi, signor Florindo? 
i^o. Che mi comanda, signor maestro ? 
Ott. Sedete. 
Fio, Doye? 
Ott, Ingegnatevi. 
Fio. Voi doye sedete? 

Oit, Io? Qui. ( siede presso Rofaurm, 

Fio. Ed io qui. ( siede presso Eleonora» 

Eie, ( I» sono in un grande imbroglio. ) 
Ros, Via, signor Ottavio. Diteci qualche cosa di bel- 

Io, di esemplare, al vostro solito» 
Ott, Volentieri. Questa é un' operetta graziosa usci- 
ta nuovamente alla luce . Capitolo terzo. Della 
necessità del matrimonio per la conseruazione 
della specie umana, 
EU, Bel capitolo I ( a Florindo • 

Fio, Vi piace? {ad Eleonora, 

EU, Non mi dispiace. ( a Florindo^ 

Ou, ( Che ne dite di questo beli' argomento ? ) 

( piano a ilofauro» 
Xos, ( La proposizione non può esser più yera. ") . 

(ad Ottavié^ 
Ott, ( Dunque non sareste lontana dal maritarvi? ) 

( a Rosaura» 
Mos, ( Tirate avanti la vostra lezione. ) (ad Ott. 
Ótt, Amore è quello che genera tutte U cose, 
J{o». ( Amore ? ) (ad Ottavio, 

Oit, ( Si,. amore. ) Amore opera colla sua virtù ..• 
Fio, ( Che bella parola è questo amore ! ) 

[( piano ad EUon^ra, 
EU. ( Non é brutta, non è brutu. } ( piaino a fio* 
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SCENA XVII. 

I quattro suddetti parlano piano a due a due fra /a- 

ro, Geronio si avanza bel hcUo osservandoli , e 

viene nel mezzo, 

Cer, i adroni miei riveriti* 

Oa. Oh ! riverente m* inchina al signor Geronio. 

(si aiza» 

Fio. Servitor suo, signor padrone. ( *« alza^ 

Ger. Che cosa fanno qui, signori miei? 

Ott. Avendo io avuto la fortuna di conoscere la si- 
gnora Rosaura , quando era in casa della signora 
sua zia, ed essendo noi accostumati a far delle ri- 
flessioni su qualche buon libio , era venuto per 
non perder V uso di un cosi beli* esercizio. 

Ger: Si esercito egualmente anche questo wgnore ? 

( verso FlorinAf^ 

Fio. Per 1* appunto. 

Ott. È Baio scolare. 

Ger. Cari siga^ri^ li supplica , abbiano la bontà di 

andare a esercitorsi in qualche altro luogo. 
Fio, Io sono scolare del signor Ottavio. 
Ott. Sono- maestro de^ figliuoli del signor Pi|ncra*ia^ 
Ger. lo dico al signor maestro , che le mie figliuoK 

non hanno bisogna delle sue lezioni, e rispondo al 

figUo del signor Pancrazio , che in casa mia noA 

si viene, senza che io lo' sappia. 
Ott. Yosignpria ha una figliuola molto prudente ! 
Ger. Tutto ìeffetto della sua bontà.- 
Fio, Yosignoria é felice nella sua prole. 
Ger» £lla mi confonde colle sue cortesi parole» 
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Oli, Signora Rosaura, ricordateyi della lezioue. 

Bos, Eh' non me ne scordo. 

Ott. ( Sì, si, quelle lezioni che trattano di matrimo- 
nio', s'imprimono facilmente nel cuore d*una fan- 
ciulla. ) ' / ( partt. 

Ger, Vosignoria quando parte? (a ftorindo. 

Fio, Subito. Signora Eleonora, ricordateyi del capi- 
tolo. 

EU. Si, l'ho a memoria. 

Fio» ( Credo anch*io , non se lo scorderà . In questa ^ 
sorta di cose le donne e gli nosnm diventano in 
hreye tempo maestri. ) ( parte* 

SCENA XVIIl. 

beronio , Rosaura ^ ed Eleonora, 

Jtos , Xermeiielemì y signor padre > clie io ri baci 
la mano. 

Ger. Pei* qual causa mi volete badar la mano?, - 

Fos. Perche devo portarmi nella mria camera. 

Ger, Signora rio , per oìra avete da restar qui. 

Fos. Come volete; io sono figlia obbediente. 

Eie, Ed io, signor padre? 

Ger, E voi andate. 

Eie. Siete forse in collera per quel giovane? (É sta- 
ta cacisa Rosaura. Io non voleva . . . Sentite , é 
bacchettona, ma ne sa quanto il diavolo.) (parte, 

Ger, Ditemi nn poco /la' mia signora modèsta, e 
scruj^olosa: é quésta la bella educazione, che 
avete avuta dalla vostra signora zia? Il primo 
giorno , che ritornate in casa , ricever visite , e 
conversazioni ? 

Jlofji Conyersaziolie savia, e modesta» 
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Gcr. Savia , e modesta f Non ti credo un fico. Lm 
modestia insegna alle donne sfuggire le occasio- 
ni di ritrovarsi da solo a solo con gli uoniim; 
ma quando anzi si cerca , e quando piace , non 
si chiama modestia, na ipocrisia. • 

JRos, Uh povera me! Voi fate de' cattivi giudizj. 

Ger, Orsù concladiamo. In casa mia non voglio vi- 
site, e specialmente quel signor Ottavio. Bada- 
te bene , che non ci venga mai più. 

Kos, Un uomo tanto dabbene! E chi verri ad istruir- 
mi nelle belle massime di una perfetta mowle ? 

Ger. La morale , che avete a imparare , ve la inse- 
gnerò io. Essa é facile, facilissima. Obbedienza 
' al padre; amore, e carità colla sorella; atten- 
zione alla ca«a; poca confidenza colle finestre > 
e non ricevere alcuno senza la mia permissione. 

Mof: Signor padre , non mi aspettava da voi un si- 
mile complimento. Viva la bonU dei cielo! si 
. sa chi sono , e malgrado de'^ostri falsi sospetti 
si sa che io non ho mai dato un cattivo esem.- 
pio. Signor padre , la bontà del cielo sia sem- 
pre con voi. (gli bacia la mano^ e pariti 
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Geranio sola^ 



Chi 



»bligato, obbligato. Mia figlia e pienamente 
vestita dei carattere vero deJr ipocrisia, 
qui, superba, ambiziosa, nello stesso 
vanta d'esser modesta, ed umifc. 
pò ella è cosilQueste femmine ce 
r apparenza iJMiliafiettata bont^ 
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la più fina ambizione. Ho creduto far bene a 
metterla sotto la direzione di sua zia , e mi so- 
no ingannato. Eleonora , eh* é stata allevata in 
casa, non è bacchettona,., ma é docile, e rasse- 
gnata; e però vado osservando, che la migliore 
educazione per i figliuoli è (quella d* un savio 
e discreto padre in una ben regolata famiglia. 
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SGENA PRIMA 

Camera di Beatrice ^ 
Ottavio^ e Fìorindo senta spada» 

Fio. JVla! L' abbiamo fatto il «ale, Mgnor maestro* 

Otu Zitto, non vi fate sentire. 

Fio, Non vi voleva andare in qnel casino a giuocare. 

Siete stato voi, che mi avete condotto quaÀ per 

forza. 
Oit, Ma zitto per «ariti. Io fo per divertirvi , per 

farvi stare allegro, e voi ancora mi rimproverate* 
Fio. Bel divertimento f Ho perduti i due zeccbini^ ch« 

mi avea dati mia madre.^ 
Ott, Pazienza, figliuolo, pazienza. 
Fìo^ E mi don giuocato la spada d' argenta. 
0«. Ed io mi son giuocato T orologio che mi ba do- 
nato la vostra signora madre. 
Fio. Ma quel che é peggio Bo perso cinque zaccbi- 

ni fiolla parola. 
Ott. Ed io due. 
Fio, Questi converrà pagarK. 
Ott, Converrà pagarli, aceioccfaé non si sappia eb» 

abbiamo giuocato. 
Fio, E come si farà ? 
Ott. Bisognerà iugegnarai. 
Fio, Maledetto giuoco! 
Ou, Non dite parolaccie, non maledite. 
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Fio. Che cosa dirà mio padre, se non mi vede La 
spada ? i 

Ou. Lasciate fare a me. Dirò che vi e stata ruba» 
ta; a me lo crederà più che a^ voi. 

Fio. Oh ! questa per me é stata una cattiva giornata* 

Ott, £ra meglio passar la mattina in casa del signoif 
Geronio. 

Fio. Oh! si, quella cara signora Eleonora è adora- 
bile. Era tanto che desiderava parlarle. Cara mae- 
stro, vi ringrazio che mi abbiate introdotto. Ave- 
te latto assai bene a separare Lelio da noi , a. 
mandarlo a passeggiar da sé solo^ egli ci avreb» 
- he guastata la nostra conversazione. 

Ott. Ditemi, la sposereste volentieri la signora Ele- 
onora ? 

Fio. U ciel volesse! Non vedo T ov'a di prender mo- 

Ott. E ricca, sapete. Suo padre non ha altri che quel- 
le due figlie, ed avranno dieci mila ducati per 
una. ( Cosi potessi io avere k signora Rosaura*^ 
Basta, chi sa? ) - 

Fio. Dubito che imo padre vorrà ammogliar mio fra- 
teUo. 

Ott. Lasciate fare a me, che io procurerò i vostri van- 
taggi. Ma sentite, anch^ io ho bisogno di voi. 

Fio» Comandate, signor Maestro. In quel che posso > 
siete padrone. ' • 

Ott. Ho persi due zecchini sulla parola; bisogna ehf 
mi ajutiate. 

Flù. E come? Se non ne ho nemmeno per me. 

Ott. Ecco la vostra signora madre. Ella che vi vuol 
tutto il suo bene, vi consolerà. 

JFlo. Mi vergogno. 

Ott. y ajuterò io. Fingetevi malinconico. 

Fio. SS, dite bene; farò cosi. ( Gran bravo maestro! ) 

Oh» ( Gran perfetto scolare! ) 
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SGENA II. 

Beatrice , e detti» 

Bea. dignor Maestro, non TOglio cb« il mio figliuo- 
lo stia tanto fuori di casa. CrecUtemi, che c^uan. 
do non lo vedo, mi sentq morire. 

Ott, Ma! le madri sanno quello che dicono, e special* 

mente le madri di questa sorta. 
Fio, Meglio per noi, che fossimo stati in casa. . 

Ott, Meglio per noi. 

Bea. Oimé! Che cosa è accaduto? Ti é successa qual- 
che disgrazia? 

Fio. Ah! niente, niente. ( sospira* 

Bea, Come niente? Tu mi yuoi nascondere la y«- 
rità. Caro signor maestro, ditemi voi per cari- 
tà, che cosa ha il mio povero figlio? 

Ott. Poverino] è mortificato. 

Bea, Ma perché? Perchè? Volete voi parlare? 

Fio. Cara madre, non andate in collera. 

Bea, No, caro, non vado in collera. Dimmi, che ti 4 
accaduto? Dillo a tua madre, che ti vuol tanto 
bene. 

Flon Non posso, non ho coraggio. 

Bea, Or ora perdo la pazienza. 

Ott. Signora, Io dirò io. 

Fio, No, no, non le dite nulla. . 

Bea, Taci tu, lo voglio sapere. 

Ott, Sappiate, signora, che dopoché siamo usciti di 

. casa, il signor Lelio, il signor Florindo , ed io, 

appena ahbiamo fatto trenta passi, Lelio vide una 

fruppa di vagahondi , li fifiluta , lo chiamano: ci 

lascia, con essi s' accompagna, e mi sparisce da* 
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^i occhi. Io, per zelo del mio ministero, lo inse- 
gno, e frattanto ordino a Florindo che si pon- 
ga a sedere in una bottega colà vicina, e mi as- 
petti. Io non sapeva (oh accideùti non aspettati, e 
non preveduti!) che colà 'vi giuocassero. Il povero 
giovane ha veduto giuocare , V occasione lo ha 
stimolato, ha gioocato, ha perduto j e questa é 
la cagione del suo rammarìcò, e dolore. 

Fio, Mi voglio andar a gettare in un pozzo. 

Bea, No, caro, vien qua, fermati. £ per questo é- 
vuoi disperare? Se hai perduto , pazienza. Hai 
perduti i due zecchini? 

Ott, E ha perduta la spada. ( piano a Bea, 

Bta. Poverino ! Anco la spada? 

Fio. Ma! 

Bea. Zitto, zitto, che non lo sappia mio marito. Ne 

compreremo un' altra. 
Ott. E ha perduto sulla parola ... ( piano a Bea 

Bea. Quanto ? 

Ou. Otto zecchini. 

Bea, È vero? Hai perduto otto zecchini snlla parola f 

(a Flormdo, 

Fio. Otto? 

Oh, Si, otto. Non vi ricordate del conto che abbia- 
mo fatto? 

Fio, È vero. ( Tre li vuole per se. ) 

Bea, Otto zecchini? Cfme abbiamo a fare a trovarli? 

Fio» Se mio padre lo sa • . . 

Bea, No, per amor del cielache non lo sappia. 

Ou, Acciò non lo venga a sapere, bisogna pagarli 
presto. 

Bea, Ma io non li ho. Sia maledetto! N' é causa 
queUo scellerato di Lelio. 

Ott. Sì, causa colui.. 

fio. Ahi Signora nadre, non mi abbandonate per. 
carità. 
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Bea. Io denari non ne ho. Signor OttaTÌo, come si 
.. potrebbe fare a ritrovare questi otto zecchini? 

Otu Se io li avessi, glie U darei con tutto il cuo« 
re. Non yi sarebbe altro caso che tedere di ri- 
trovarli con qualche pegno. 

Fio, Povera signora madre I E dovrebbe fare u<i pe 
gno peif me? Non lo permetterò certamente. 

Bea, Ma come possiamo fare ? Quelli che hanno gna* 
dagnato, non aspetteranno qualche giorno? 

Om. Oh! non aspetteranno. Se oggi non si pagano* 
stasera vengono dal signor Pancralio. 

fio. Ed io sarò mortificato, ed io mi ammalerò, e 
morirò. 

Bea, Ah! non dir così, che mi fai gelare il sangue. 
Presto, presto, bisogna rimediarvi. Signor Otta- 
vio, tenete questo aaello, ed impegnatelo. 

Ott. Volentieri, vi servirò. 

Fio, Cara signora madre, datelo a me, datelo a mt 
che V impegnerò io. 

Bea» Eh briccone! tu mi farai qualche ragazzata. 

Fio, ( No davvero. L' impegnerò per dieci zecchini.) 

( piano a Beairiee, 

Bea, ( E che cosa ne vuoi fare degli altri due? } 

Fio. ( Ve lo dirò poi. ) 

Bea, ( Voglio saperlo. ) 

Fio, ( Ve lo dirò. Non voglio che senta il ^signor 
maeitro. ) « 

^ Bea. Signor Ottavio, andate, se avete da far qualcha 
cosa. 

Ott, Ma non sarebbe meglio che glieli* anello rioi|^* 
gnassi io? 

Fio. Signor no, signe»* no, voglio far io, 

Ott, Ricordatevi i vostri impegni. 

Fio, So tutto 'y son galantuomo. 

Ole. (Se mi burla, glielo fajràg|poBtar«. ) \p€rt9m 
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SGENA III. 

Beoiriee , e Fiarin^o.» 

Bea. XLbbene j. dimmi: f^he oom tuoi fare di quei 
due zeccliinL . ^ 

Fio. {ride.) 

Bea* Via , dioiunelo , non mi far penare. 

Fio. yogUo comprare un bei yentagiio*. 

Bea. £) .cbe .tuoì fare di un ventaglio f 

Fio. Fare un regalo a upa helia ragazza. 

Bea, A una beUa ragassa ? Di che condizione? 

Fio. Civile , e da par mio. 

Bea. £ chi é quésta ? Lo vogtio sapere. 

Fio. Ve Jo darò 9 aignora madre, ve lo dirò. È k 

^ signora Eleonora , figlia del aignor Dottore Ge- 
ro oio. 

Bea. Come la conosci ? 

Fh,' h* ha veduta. 

Bea. Le hai parlato? 

Floé Signora sì. 

Bea. Dove? 

Fio, In casa. 

Bea. Ah! sei stato anche in casa? 

Fio. Signora sì* 

Bea. E chi ti ha condotto? 

Fio. Il aignor Maestro. 

Bea. Bravo signor maestro ! Conduce i giovani dalie 
n^azze! Quando torna, voglio che mi senta. 

Fio. No, cara signora madre, vi prego, vi suppli- 
co, non gli dite nulla; non lo sgridate. Pove- 
rino ! È tanto buono , m'insegna con tanto amo» 
re. Se mi volete bene, non lo sgridate. 
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Bea. Via , via , per amor tuo tacetò. Ma non TO - 

glio che si vada dalle ragazze. 
Fio. Ah ! Mi piace tanto la signora Eleonora! Non 

posso vivere senza lei. 
Bea. Poverino ! Sei innamorato f 
Fio, Sono innamoratissimo. 

Bea, Poter del mondo! Cosi presto ti sei innamorato? 
Fio. Credetemi , che io non posso né mangiate , né 

bere, né dormire. 
Bea. T ammalerai , se farai cosi. 
Fio. Se voleste) si potrebbe rimediare al mio male. 
Bea, Come? 
Fh. Se vi contentaste che la sposassi , tutto ande* 

rebbe bene. 
Bea, Io per soddisfarti mi contenterei , ma tuo padre 

non si contenterà. 
Fio. Basta che voi vogliate , dirà di si. 
Bea. Sarà difficile. Vorrà ammogliare tuo fratello 

maggiore. 
Fio. Edio, sapete che cosa farò? 
Bea. Che cosa farai? 
Fio. Anderò via; mi farò soldato, né mi vedrete 

mai più. 
Bea. Taci , cattivello , taci , che mi fai morire. £ 

avresti cuore di abbandonar tua madre? 
Fio. E voi avete cuore di veder penare il vostro uni« 

co figlio ? 
Bea. Se stesse in mio potere , ti consolerei. 
Fio. Sta a voi , se volete. Ecco mio padre , non per- 
dete tempo. Parlategli subito , e ricordatevi , che 

se non mi sposo ad Eleonora , prenderò un lac-. 

ciò ) e mi appiccherò. ( partem 



SECONDO 135 

SCENA IV. 

Beatrice , e Pancrazio» 

Bea» Jr ermati , senti. Oh povera me ! In che im. 
harazzo mi trovo! Amo questo mio figlio ^id 
di me stessa , e 1' amore che io ho per lui, mi 
fa chiudere gli occhi a tutto quello , che può es- 
sere di pregiudizio a mio marito, alla mia casa, 
a me stessa. Ben venuto. 

Pan, Buondì a V. S. (turbato^ 

Bea, Che avete? Mi parete alquanto turbato. 

Pun, Ehi niente , niente : sono un poco stracco. 

Bea, Volete sedere? 

Pan, Sì, sederò volentieri. Non v' è nessuno} che 
porti una sedia? 

Bea, Non ?'é nessuno, ye la darò io. 

Pan. Ohraya: siate benedetta! 

Bfia, ^Bisogna prenderlo colle buone. ) 

Pan, ( Oggi é di buona luna. ) Dove sono i ragazziP 

Bea. Florindo studia. Lelio , sa il cielo dove sarà» 

Pan, Ma che ? Non sono tornati a casa insieme ? 

Bea, Oh pensate! Lelio ha piantato il maestro. 

Pan, Ha piantato il maestro? Come toma, yogUo 
che mi senta. 

Bea, Verrà a tavola a ora di pranzo colla solita sna 
franchezza; e voi non gli direte nulla, e lo la- 
scerete mangiare senza dirgU una parola. 

Pa^, A tavola io non grido. Se ho qualche cosa coi 
miei figliuoli; piuttosto li mando a mangiare 
in camera, e cosi li mortifico senza gridare. 

Bea Sentite , finché non farete la risoluzione di OMn- 
dw yia Lelio, mm avremo mai be&€. 
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Pan, Perchè? Che cosa yi fa egli mai? 
Bea. Egli inquieta tutti; a me non porte ritpetto j 
calpesta il povero suo fratello , e lo maltratta 5 
si ride del maestro; infastidisce la servitù j ia 
somma non: si può toUei*are» - 
Pan, Io non dico che Lelio sia k miglior creatu- 
ra del mondo; ma tutte »|ueste cose, At dite 
di lui , io non le ho ancora vedute. 
Beai Già si sa , non bisogna toccargli il suo primo- 
genito. 
Pan. Si può parlare una volta tra marito e mo.- 
glie, d'amore e d'accordo, stìiza* rancore , e a 
cuore aperto? 
Bea, Io non parlo mai; non potete dii^e, che io sia 

di quelle , che "vogUono censurare ogni cosa. ^ 
Pan. O via , venite qua , sedete vicino a me , e di- 
scorriamo di una cosa, che molto nii preme» 
e che deve premere anche a voi. 
Bea, Dite pure , vi ascolto. 
Pan. M'é stato detto, che il signor Gcroiiio vuoi 

maritare una delle sue figlie . . . 
Bea. M'immagino sarà la signora Eleonora , perché 
la signora Rosaura , si é ritirata con sua zia , 
dice di non si voler maritare; 
Pan O bene ; sarà dunque la signora Eleonoi'a. "Un 
amico, che mi vuol bene, mi ha avvisato di 
ciò , e considerando che io ho due fifeli 1 «n*^* 
fatto toccar con mano, che un' migUoi* partito 
di questo per la mìa casa non potrei trovare* 
Che cosa dite su questo particolare? Ci avete 
alcuna difficoltà? Parlatemi liberamente. Per quan- 
to so , la ragazza è savia , e modèsta ; ma sic- 
come voi altre donne sapete tutte le ciarle, e i 
fatti delle case , ditemi , se vi é^ cosa alcuna , 
che possa guastare un tal parentado. 
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Èea. Ansi io so di certo , che la signora Eleonora' 
e molto propria e civile , d' ottimi costumi , e 
di buono aspetto ; e poi, se avesse qualche di- 
fetto , sotto la mia educazione si correggerà fa- 
cilmente. Ma ditemi una cosa , che mi preme 
asaai pìn". A quale de' due figliuoli pensate voi 
di dar moglie i^ 

Pan, A Lelio. ^ 

Bea. Sarebbe una gran cosa , se maritaste, il seeondòr 
in vece del primo? 

Pan, Non posso far questo torto al primogenito. 

Bea. Quanto a questo , me ne rido. Li potete am- 
mogliar tutti e due. 

Pan, La moltiplicità de' matrimoni rovina le fbni- 
l^e ; onde , per conservarle , basta che uno si 
mariti. 

Bea. A voi preme di dare stato a Lelio? A me di 
dare stato a Fiortndo. Tatti e due possiamo es- 
• sep contenti. 

Pan. Come? Tutti e due possiamo esser contenti ? 
Che maniera di parlare è quésta? Le premure- 
biella moglie non hanno da esser diverse da quel . 
le del marito. Sono ambidue miei figli ; a me 
tocca a pensarvi, e voi non vi dovete impac- 
ciare in simili cose. 

Bea, florìudo l'ho fatto io. 

Pan. Bene, dopo messo al mondo, avete finito, il 
resto tocca a me. 

Bea. Voi non pensate ad altri , che ài primo ; e sa. 
pete perché? Perché alla prima moglie volevate 
tutto il vosti*o bene. Io sono da voi mal veduta, 

Pan. Io vi voglio bene; ma per parlarvi col cuore 
in mano, se voi aveste quelle buone parti, che 
Aveya la mia prima moglie, ye ne vorrei anco- 
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JBea, Ecco qui la solite canzone: sempre in mezzo 
la buona memoria delia prima /moglie. 

Pan. Ohi £ila non mi diceva mica : a voi preme que- 
sto, a me preme quest'altro: ok benedetta i Mi ri- 
corderò sempre di te, fincbè vivo* 

B^a. Orsù, vogliatemi bene, vogliatemi male, non mi 
importa niente. Mi preme mio figlio ; e se non 
« pensate voi a dargli stato, ci penserò io. 

Pan. Sì ? jcome, in grazia ? 

Bea. Colla mia dote. Bella mia dote ne posso far quel 
che voglio. > 

Pan» Quando sarò morto, ma non finché vivo. Orsù ; 
v'ho partecipato questo matrimonio , che voglio 
fare, per atto di convenienza: se lo aggi*adite, be- 
ne ; se no ^ non saprei che Carmi. Vado a dirlo a 
Lelio. Sentirò che cosa egli dice: s'egli è conten- 
to, avanti sera chiedo la ragazzza , e serro il con- 
tratto. 

Bea, Florindo dunque non può sperare di Dkarìtarsif 

Pan, Signora no : per ora non a* ha da maritare. 

Bea* Questa massima è opposta all' altra di lasciare 
vai figliuoli r elezion dello stato. 

Pan. È vero, signora si, queste due massime sono con- 

" f tra rie; ma sentite , e imparate ciò che si ricava 
da queste due massime • Felici quei figliuoli che 
si possono eleggere liberamente il proprio stato; 
ma più felici quelle famiglie che non vengono ro- 
vinate da' figliuoli neir elezione dello stato. Chi 
ha r arbitrio di operare , e opera con prudenza , 
ricompensa colla rassegnazione la libertà che gli 
Tiene concessa. Parlo, come l'intendo, e so che 
poco o assai l' intendete ancor voi : avete spirito, 
avete talento, e beata voi, se lo voleste impiegare 
in bene. {parte. 

Bea* Può fare, può dire quel che vuole , è mio figlio , 
lo amo teneramente. Se é vero che la signora Eie- 
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#nora Io ami , yorrà lui, e non Lelio. Mi chiari- 
rò, anderò io stessa in' casa del signor Geronio 9 
condurrò meco mio figlio, e si ami](ioglierà ad on' 
fa di mio marito. Quando noi altre donne ci cac* 
ciamo in testa una cosa, non ce la cava nemmeno 
il diayolo^. ( parte* 

SCENA V. 

jiltra camera di Pancrazio, 
Fiammetta fuggendo da Florind9, 

Ve. 
ia, dico, lasciatemi stare. 

Fio. Fermate, sentite una sola parola. 

Fia* Se volete eh' io vi ascolti tenete le mani a voi. 

Fio, Io non vi tocco. 

Fia. Se non avrete giudizio, lo dirò a vostro padre. 

/7o.' Possibile cbe io vi voglia tanto bene , e che voi 
non mi possiate vedere ? 

Fia. Non vi posso vedere, perche siete cosi sfacciato. 

FZo, Cara Fiammetta , compatite se qualche vqlta 
eccedo: ciò proviene dal grande amore che vi 
porto. 

Fia . Ehf non vi credo. 

Fio, Dal primo giorno che siete venuta in questa ca- 
sa , ho concepito dell'amore per voi. Ogni giorno 
più è andato crescendo, ed oramai non posso re- 
sistere. La vostra modestia mi ha finito d* inna- 
morare,e sono invaghito a segno di voi, che sarei 
pronto a sposarvi, se voi lo voleste. 

Fia. Sposarmi ? ' v 

F2o. Certamente. 

Fia. Se credessi che moriate dopo tre giorni ^ yi spo- 
serei. 
Tom. ir. 6 
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Fio, Perché, crudele, perché? 

Fia, Perché dopo tre giorni , aon sicura che ve ne 

pentireste. 
Flo^ . Sarebbe impossibile eh' io mi pentissi di una co« 

sa fatta con unto genie. 
Fia* Come volete eh' io creda, che abbiate genio eoa 

me, se fate il cascamorto con tutte le donne? 
Fio, Io ? Non é vero. Sono tre mesi che non guardo 

una donna in faccia, per amor \ ostro. 
Fia, Eppure io so che stamattina siete stato da una 

, bella ragazza. 
Fio* Chi ve Io ha detto P 

Fia, Ho sentito parlarne fra la signora madre , ed il 
vostro maestro. 
' Fio, È rero. (Quella , da cui sono stato , é una ragaz- 
za , che vorrebbero che io pigliarsi per moglie; 
ma io non la voglio, perché sono innamorato del- 
la mia adorabil Fiammetta. 
Fia, ( Se dicesse da vero , vorrei anche tentar la mia 

fortuna. ) 
Fio, £bbene, che cosa dite? Mi volete veder morire? 
Fia, Che cosa direbbe di me la vostra signora ma- 
dre? 
Fio, Niente j quando si tratta di contentarmi , accor- 
da tutte* Mia madre mi ama. M' impegno che se 
lo sa, ci sposa colle proprie sue o^ani. v 

/Va. £ il vostro signor padre ? 

'Fio, In quanto a lui, dica ciò che vuole; mia madre 
mi ha sempre detto che se egli mi abbandonerà , 
mi manterrà colla sua dote. 
Fia, Se potessi sperare cke la cosa .andasse cosi... 
Fio, Si , cara , non dubitate , anderà bene . In segno 

dell* amor mio prendete un tenero abb raccio . . . 
Fia, Oh I adagio, é un poco troppo presto . 
Fio. E quando , quando potrò abbracciaryi ? 
Fia. Quando tu, avrete sposata. 
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Fio. Vi sposo adesso, se voi volete. 
Fia. Dov' è V anello ? 
Fio. L' ho preso apposta per yoi. Eccolo* 
Fia. Questo i un anello della vostra signora madre. 
Fio, È vero, ella me V ha dato. 
Fia. Perché fare ? 

Fio. Per porlo in dito della mia sposa. 
Fia. Ma di qual vostra sposa? 
Fio. Di quella che più mi piacerà. 
Fia. Se saprà che son io, non se ne contenterà. 
Fio, Contento io , contenta sarà ella purè. Lasciate 

che vi metta V anello in dito. 
Fìa. E poi... 

Fio. E poi e poi , non pensate pijk in là. 
Fìa, ( Basta, in òglii easo mi resterà l' anello. ) 
Fio. Lo prendete, o non lo prendete f 
Fìa. Lo prendo. 
Fio. Ecco, o mia cara.... 

SCENA^ TI. 

Ottavio , « deitis 

€)H. vJosafate?^ 

Fio. Zitto. 

Fia. ( Povera me, son rovinata ! ) 

Fio. ( Do ad intendere , zitto , a costei di sposarla, ) 

( piano ad Ottavio. 

Ott, ( Ma r anello? I dieci zecchini? } 

Fìa. Signor Ottavio, per amor del cielo abbiate ca- 
rità di me. Io non voleva , e non voglio , ed egli 
mi tormenta, e mi sf«rza. 

Ott. Niente, figliuola ,^niente • Non dubitate di me. 
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So compatire 1' umana fragilità. 11 peyero gioy^* 
ne e innamorato di voi , e voi io siete di lui . V^ 
compatisco. 
Fio, Caro signor maestro, che ne dite? Questo ma- 
trimonio vi pare che si possa fare? 
Fta, Ma poi nasceranno mille strepiti, e mille fracassi. 
Ott, f idatevi di me, e non dubitate. Ma se volete che 
io m' impieghi per voi a prò del vostro matrimo- 
nio, avete a fare una carità, non già per me , ma 
per una povera fanciulla, che e in pericolo di per- 
dersi. 
/Va. Dite pure: quello ch^io posso, lo farò volentieri. 
Ott. Un pajo di smanigli d' oro possono far maritar 
una ragazza.- Tei ne avete due paja; se me ne da- 
te un pajo, gli porto a questa povera fanciulla: si 
marita e si pone in sicuro, e voi mi avrete oblili» 
gato sino alla morte. 

/Va. Ma, signore , questi smanigli li ho guadagnati 
con le mie fatiche. 

Fio. Eh! non importa, dateli , che ve ne farò un pa- 
jo de' più *be] li. 

Fia. ( Ho inteso, gli smanigli sono andati. ) Signore, 
se questi smaoigH possono assicurarmi le nozze 
del signor Florindo , sono pronta a sacrificarli. 
( Ma con le lacrime agli occhi. ) 

Ott. Fidatevi di me. 

Fia. Eccoli. {glie li di. 

Fio. Oh brava ! Oh cara ! Ora vedo che mi volete 
bene. 

Fia. Se m'ingannate, il cielo vi gastigherà. 

Fio. ( Ricordatevi, uno per uno. ) ( piano ad Ott» 

Ott, .( Quelli li vog^lio per me. ) 

./'/o. Signor maestro, le dò 1' anello ? 

Ott. Si, dateglielo, poverina, dategliele. 

Fio. Eccolo, vita mia... 

Ott. Presto, presto, vostro padre. 
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Fia. Oh meschina me ! Presto V anello. ( a Florindo. 

Fio. Non ▼oglio che mi veda. Andate , che poi ve U 
darò. 

Fia, Datemi li smanigìi. . ( «(/ Otta\^io. 

Ott, Siete pazza? 

Fia. O l'anello, o li smanigli, qualche cosa. 

Fio. Eccolo, 'eccolo^ partite. ( accennando Pan. 

con ansietà. 

Fia. Oh povera me ! Ho Catto un buon negozio. 

( parte. 

Fio. Non voglio che mio padre mi veda. Mi ritiro in 
quella camera, e se egli venisse là dentro, mi na« 
scondo, e mi serro dentro l'armadio. Tant* è, mio 
padre mi fa paura. ( parte, 

SCENA VII, 

Ottavio, poi Pancrazio. 

Pan. Signor maestro, dove avete condotte i miei fi- 
gliuoli questa mattina ? 

Ott, Di Lelio non vi posso render conto. 

Pan. Perchè ? Cos* è stato ? Non è per anco venuto « 
casa ? Poveretto me ! Gli è successo qualche dis- 
grazia ? 

Ott. Non vi affannate tanto per un figlio cosi cattivo. 

Pan, È mio figlio *, è mio sangue , e gli voglio bene 5 e 
quando ancora non glie ne volessi , me ne preme- 
rebbe per la mia riputazione j il buon concettò 
de' figli è quello che onora i padii. 

Ott. Appena siamo usciti di casa , ha veduta una 
compagnia di persone, che io non conosco, ma 
che giudicò vagabondi; ci ha piantati, é af- 
flato con essi, e mai più l' abbiam veduto. 
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Pan. DoTCvate fermarlo. 

Ott, Ma, signore, sono un poco avanzato, non posso 
correre. 

Pan, Venga, venga quel disgraziato! Ma, ditemi, ca- 
ro signor maestro , e Florindo dove l' avete con« 
dotto. 

Off. L'ho condotto a sentire una conclusione morale* 

Pan, Non siete stati in casa del signor Geronio ì 

Oh, Non so nemmeno, dove stia. 

Pan. Eppure mi é stato detto, che Florindo questa 
mattina sia stato in quella casa. 

Ott. Uh ! Male lingue. Non si é mai partito dal mio 
fianco. 

Pan. Guardate bene a non dir bugie. 

Off. Io dir bugie ? Cielo , cielo , cosa mi tocca a sen* 
tire? 

Pan, Mi é stato detto, ma può essere che non sia vero. 

SCENA vili. 



Lelio ^ e detti. 

Lei. Signor padre. 

Pan. Bravo signor figliuolo ! dove siete stato sino ad 
ora? 

Lei, Sono stato al negozio del signor Fabrizio Arden- 
ti ad aggiustar quel conto delle lane di Spagna. 

Off ( Non gli credete ; non sarà vero. ) 

( piano a Pancrazio^ 

Pan. Scuse magre! Sarete stato co* vostri compagni , 
e il ciel sa dove. 

Lei, Tenete, questi sono trecento scudi che egli mi 
ba dati per resto, e saldo de' nostri conti 

( dà una borea a Pancrazio • 
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Pan, ( prende la borsa, e guarda Ottavio. 

0«. ( Era meglio che fossi andato con lui . ) 

Pan. Avete voi guardato bene tutte le partite del da- 
re, e dell' avere? 

Lei, EsattiMimamente . Le bo riscontrate tre volte . 
Sono stato attentis»imo. 

Otu Vede^ signor Pancrazio? Tutto frutto delle mie 
lezioni. Un buon maestro fa un buon scolare. 

Pan Ma se avete sempre detto che non impara niente! 

0«. Dai , dai; pesta, pesta; qualche cosa ha da im- 
parare. 

Lei. Ho imparato più da me che dalla sua assistenza . 

Oit. Oh ingratissimo uomo ! Il cielo vi gastigherà. 

Lei. Bravo, bravissimo ! Ci conosciamo. 

Pan. O via, prendete questi denari, andate a metterli 
in quella camera, e serrate la porta. 

Lei. Vi servo subito. ( ** incammina in quella carne- 
ra, ove e celato FLorindo. 

Ott, ( Ora trova Fior indo, e si attaccano. Ma forse 
Florindo si nasconderà. } 

Lei. ( entra in camera. ) 

SCENA IX. 

Ottavia , Pancrazio^ poi Lelio. 

Pan. V edete? Sempre pensate al male. Sempre met- 
tete degli scandali. Vi ho pur sentito dir tante 
volte , che non bisogna far giudizj temerarj : che 
in dubbio siamo obbligati a prender la miglior 
parte: che del prossimo bisogna parlar bene: che 
non bisogna mettere i figliuoli in disgrazia del p«^- 
dre. Ma voi, caro signor maestro, che insegnate 
tutte queste massime, fate peggio .degli altri. 
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Ott» Se prendete le mie parole in sinistra parte , noit 
, parlo più. 

Lei. Esce dalla camera^ e la chiude con le chiavi. 

Oh, osserva* ( Lelio chiude la camera, ^lorìndo sa- 
rà nascosto.) 

Lei» Eccomi, signor pndrc. I denari gli ho posti sul 
tayolinO} e questa é la chiave della camera. 

{ %li dà la chiave, 

Pan, Lelio, vieni con me Avanti che andiamo a ta- 
vola, voglio che diamo un'occhiata a quel conte - 
rello de* cuoj. 

Lei. Farò tutlo quello che comandate. 

Ott. Signor Pancrazio^ sono due ore che e suonato 
mezzo giorno. 

Pan, Un poco di pazienza. Quando mangerò io, man- 
gerete anco voi. 

Ott Signore.... per verità ci patisco. 

Pan, Se non vi piace, andate a trovar di meglio. 

( parte. 

Lei, Non siete buono ad altro che a mangiare, (parte, 

SCENA X. 

Ottavio , poi Florindoé 



s. 



Fio, Oignor maestro? ( mettendo la testa fuori del^ 
la porta, 

Ott, Oh! Chefaleli? 

Fio. V'éfiessuno? 

Ott, No. 

Fio. Zitto. 

Ott ( Sta a vedere che V ha fatta bella ! ) 

Fio, La fortuna non abbandona nessuno. Ecco il sac- 
chetto. 
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Ott. li* avete preso? 

fio. Si. 

Ott. Bravo ! Come avete fatto ? 

/Yo. Quando è venuto Lelio, mi son nascosto nell'ar* 
madio, bo preso il sacchetto, ed ho aperta la por- 
ta per di dentro con somma facilità. 

Ott. Ricordatevi, che voglio la mia parte. 

Fio. Volentieri 

Ott^ Sono trecento scudi : cento e cinquanta per uno. 

Fio, Bene , bene , lasciate che vada a nascondere 3 
sacchetto, e questa sera lo spartiremo^ 

Ott. Date qui, che lo nasconderò io. 

Fio. Di voi non mi fido. 

Ott. Né io di voi. 

Fio . I denari gli ho presi io. • 

Ott. Se non mi date la mia parte , lo vado a dir 
subito a vostro padre. 

Fio, Via, come abbiamo da fare? 

Ott. Qui non vi é nessuno. Presto , presto , divi- 
diamo la borsa. < 

Fio. Faremo a sorte, senza contare. 

Ott. Si , si , mettete qui. (gli presenta il cappello^ 
e Florindo vi getta parte dvlle monete* 

Fio. Oh ! basta , basta. Credo che la parte sia 
giusta. 

Ott. Fate. una- cosa. Tenete voi questi del cappel* 
lo ; date a me il sacchetto , e -n * 1. 1 1 . e 

bel giuoco farò io con questo. 

Fio. Tenetg pure , per me è lo stesso. 

Ott, Or ora torno. {parte. 



Tqìv. i^f. ^* 
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S G E N A XI. 

Florindo e Trastullo. 

Fio, in questo cappello i denari non istanno bene. 
È meglio die me gli metta in tasca. 

( gli va riponendo» 

Tra, Bravo signor Florindo! mi rallegro con lei. 

Fio, Zitto, non dite nulla a mio padre. 

Tra. Che non dica nulla? Oh! ini perdoni, sonser- 
vitor fedele, e queste cose al padrone non si de- 
voB nascondere. 

Fio, Tenete questi denari, e tacete. 

Tra, Ah! Come la mi tura la bocca in questa ma- 
nieriT, non parlo più per cent* anni; anzi se Vo* 
signoria ha bisogno d' ajuto, mi comandi libe- 
ramente , e vedrà se la servirò. Quando i fi- 
gliuoli di famiglia passano di concerto con i ser- 
vitori, poche volte il padre arriva a scoprire la 
verità. ( P<^rte. 

SCENA XII. 

Florindo^ poi Ottat^io. 

Fio. X resto, presto, che metta via questi altri. 

Qtt, Ecco il sacchetto. 

Fio, Pieno? 

Oti, Si, pieno ma sapete di che? Di cenere con den- 
tro delle palle di fcrrtf, e del piombo. Ponete- 
lo sul tavolino, dov* era. In questa maniera può 
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darsi che il signor Pancrazio cosi presto non se 
ne accorga, e dia la colpa a qualcun' altro. 
Fio, Sì, si, dite bene. Date qui. Ora vado a met- 
terlo nel luogo stesso. ( entra nella camera^ 

Ou. PrcTedo che questa faccenda yucl durar poco» 
Ma appunto per questo bisogna che io provve- 
da ai futuri bisogni. Già in ogni caso mi salvo 
con dire: non ne so nulla. 

Fio, Serra la porta. Eccomi, pare che non sia slat- 
to mai toccato. 

Ott. Ah! Che ne dite? Son uomo di mente io? 

Fio. Siete bravissimo. 

Ott, Orsù, andiamo a vedere se ci danno da desi- 
nare. 

Fio. Si, e doj>o voglio che andiamo a goderci un pa- 
co di questi quattrini. 

Ott, Staremo allegri. 

Fio. Giwocberemo. 

Ott» Anderemo da quell' amica. 

Fio, Evviva. 

Ott, Fin che dura; ma se si scuopre? 

Fio. Mia madre 1' aggiusterà. ( pnrton9* 

SGENA Xni. 

Sala in casa di Pancrazio con tavola apparecchiata* 
Pancrazio^ Lelio, e Trastullo. 



Pan. A nimo, mettete in tavola. Quattrocento scur 
di impoila il cuojo, ondr gli daremo quei tre-^ 
cento, che vi ha dato il sigror Fabrizio, e cen- 
to sono in questa borsa in tanti zecchini. 

Tra. ( porta la minestra, ) 
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SCENA XIV- 

Ottavio^ e detti. 

Ott. yjìL\ eccomt, eccomi. 
Pan. E mia moglie dov* é? 
Oti, Ora YÌene. Intanto principiamo noi» 

( siede a topol^ 
Pan Sarà col suo caro figliuolo. 
Ott. Signor Pancrazio, la minestra si fredda. 
Pan. Eccola, eccola, andiamo a tavola. 

SCENA xr. 

Beatrice y Ft9rindoy e detti. 

Pan, ( ^iedono^ Beatrice^ e florindo. ) Che novi- 
tà é questa, signora Beatrice, di venire a tavo- 
la in guardinfante? 

Bea, /Devo uscir subito che ho pranzato. 

Pan. E dove si va? Si può sapere? 

Bea. Da mia comare. 

Pan, Brava ! salutatela in mio nome. 

Ott. ( Mentre parlano ^ si tira giù un buon piatto 
di minestra, 

Lei. ( vuol prendere della minestra. ) 

Pan, Aspettate , signore, abbiate creanza; non met- 
tete le mani nel piatto avanti gli altri. 

Lei, Ha fatto cosi anco il sig. Maestro. 

Pan, Egli lo può fare, e voi no. ( È vero , i mae- 
stri bisogna che sappiano insegnare ancorale bue 
ne creanze. ) Signora Beatrice, prendete. 
L ( dà la minestra a Beatrice* 
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B^a, Tieni. ( la dà a Florindo • 

Pan, Quella V ho data i» voi 
Bea, Ed io 1' ho data a mìo figlio. 
Pa/i. Bcnissi uo. Picndi, Lelio. 

( dà la minestra a Lelio» 
Bea. Prima a lui, e poi a me! ( a Pancrazio, 

Pan, lo v' ho fatta la prima,i com'era di dovere. 
B^a. Ed io 1' ho data a Floriado: perchè V ha da ave- 
re prima Lelio? 
Pan, Perché Lelio è il maggiore. 
Bea, Oh! oh! vi ha da essere la primogeuitura an- 
che nella minestra. 
Pan, O via, cominciamo? Voi sapete, che vi ho più 
volte detto, che a tavola non voglio grida. Pren- 
dete. ( dà a lei la minestra^ che voleva dare a 

Lelio ' 
Lei, Ed io l'ultimo di tutti? 

Pan, Prendi questa. Tu non sci mai T ultimo-, quan- 
do vai avanti a tuo padre. L' ultimo sarò io. 
( dà dell* altra minestra a Lelio, 
Ott. Con sua licenza. Un' altra poca. 

Q ne chiede dell* altra. 
Pan. Tenete: resterò senza io* 

( gli dà il piatto più grande. 
Ott, Ohbligatissirao alle sue grazie. 
Pan, Portate in tavola. 

Tra, ( Porta il cappone lesso ^ Iettando il piatto del' 
U minestra, Pancrazio taglia il cappone, Ot- 
tavio subito si prende un*' ala. 
Pan, ( Guardate ! Ha presa un'ala ! che screanzato! ) 

Signor maestro, le piace 1* ala? 
Ott, Assai. Sempre V ala. 
Pan, Bravo ! Piace ancora a me. 
Lei. Io, se vi contentate, prenderò la groppa. 

( la prende, 
B^a. Or ora non ve n' é più. 

( prende una coscia^ e una ne dà a Florindo., 
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/*/o. ( Non la yoglio. ) (a Beatrice pianQ 

Bea. ( Perché? ) 

Fio, ( Se non ho la groppa, non mangio. ) 
Bea. Ehi, Lelio, datemi quella groppa. 
Lei. Signora, mi perdoni, piace anche a me. 
Bea, Se piace a yoi, voglio che la diate a me. 
LeL Se la vuole per lei, è padrona; ma se fòsse mai 
per mio fratello, non credo ne vorrà privar me 
per darla a lui. 
Bea, Egli non può mangiare, se non mangia la groppa . 
Lei, E se non può mangiare, lasci stare. 
Bea, Impertinente! Sentite, signor maestro? queste bel- 
le risposte mi da il signor Lelio. 
Pan, V ho detto più volte, che a favola non si gri- 
da, e chi grida, fuori di tavola. 
Bea, Sì, sì, anderò via, anderò via. 
Pan, A buon viaggio. 

Bea. Andiamo, Florindo. ( t'alza» 

Pan. Voi andate dove volete; ma egli ha da restar qua • 
Bea, Vieni, vieni, ti manderò a comprare u^a pol- 
lastra, e mangerai la groppa. ' " 
Pan, Se tu ti muovi, 1* avrai a far meco, (a Fio. 
Bea, Se lo toccate, povero voi. Mi farete fare del- 
le bestialità. ( Meglio éche io vada per non pre. 
^ cipitare. Lelio è causa di tutto , e Lelio me la 
pagherà. ) ( j^arte* 
Fio, Caro sigpor padre, io non ne ho colpa. 
Pan. Eh, eh! signore, la discorreremo. 
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SGENA XVI. 

Trastullo f e detti, poi Tìburzio. 

Tra iDignor padrone, e* è il signor Tiburzio chele 

vorrebbe parlare. 
Pan, Ditegli che siamo a tavola, ma se tuoI venire, 

é padrone. 
Tra, ( introduce Tìburzio y e parte, 
Tib. Perdonatemi, signor Pancrazio: se credeva che 

foste a tdvola, non veniva. 
Pan. Eh via, siete il padrone. Portate una sedia. 
Ti*. Per dirvela ho fretta: se ora non potete favo- 
rirmi, piuttosto tornerò. 
Pan, Signor no, non voglio darvi questo, incomodo. 

Quanto é il mio debito? 
Tìh, Quattrocento scudi. Ecco il conto. 
Pan, Va bene, quattrocento scndi^ V ho riscontrato 
ancora io . Lelio , va' in camera , prendi quel 
sacchetto de' trecento scudi, e portalo qui. Ec- 
co la chiave. 
Lei, Vado subito. . 

Tib- Mi dispiace il suo incomodo. (a Lelio, 

Lei, (Per dirla, é un poco di seccatura.) {parte, 
Oti, (Ehi, va a prender il sacchetto. Spiano a Fio, 
Fio. (Tremo ttitto. ) {piano ad Ottavio. 

Ott, (Franchezza, faccia tosta.) 
Pan, Sedete , signor Tiburzio. 
Tib, Obbligatissimo. 

Pan. Se volete favorire, siete il padrone. 
Tib, Grazie ; ho pranzato , che sarà mezz' ora. 
Pan, Dategli da bere. 
Tìh. No, davvero \ dopo il pasto non bevo mai. 
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Oit. Se non vuol bevor V. S. heverò io. Ehi , da 

bere, (gli portano da bere ^ ed ei subito brye, 
Pan, Signor Ottavio , non ci fate nemmeno un 

brindisi ? 
Ott, I brindisi non si usano più. 

SCENA XVII. 

Lelio , che torna , e detti, 

Ott. ( IZiccolo , eccolo.) (a Florindo^, 

Fio. Me ne andcrei volentieri.) (arf Ottavio, 

Ott. (Niente paura. ) (a Florindo, 

Lei. Ecco il saccbotto. (/o dà a Ptmcrazio, 

Pan. Mi par molto leggiero. 

LeL Se ho. da dire il vero, pare anche a me. 

P<uu ( apre il sacchetto. ) Che negozio é questo ? 
Cenere , e piombo ? Sono questi i trecento scu- 
di, che m'avete portato? 

LeL Ma io ho portato 3oo. scudi fra oro, e argento^ 
e questo é il sacchetto, in cui erano. Non so 
che dire , rimanp;o' stordito. 

Pan. Io resto più stordito di voi. Come va questo 
affare ? Presto , temerario , confessa , che cosa 
hai fatto de' denari? E quale inganno tramavi 
di farmi? 

.£«/. Si^ore, vi assicuro, che sono innocente. 

Pan, Tu hai messo il sacchetto in camera colle tue 
mani proprie. Tu hai serrata la porta. Non vi 
é altra chiave, che apra quella porta, che que- 
sta ; chi vuoi tu, che l'abbia aperta? 

Tih, rCon queste istorie non vorrei perdere i 4oo. 

scudi. ) 
Ott. Vi volete fidar di lui! 
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Fio. Se vi fidaste di me , non anderebbe cosi. 
Lei, Tutti contro di me? Tutti congiurati a preci- 
pitarmi ? 

Pa/i. Taci, temerario: altri che tu non può aver 
fatto una bricconata di questa sorta. 

LpL Vi giuro, per quanto vi e di più sacro . . . 

Pan, Zitto , non giurare. Signor Tiburzio ,. andiamo 
giù nel banco, che vi darò i vostri denari; e 

• tu , infame , non ti lasciar più vedere , se non 
vuoi che ti sacrifichi coUe mie proprie manii 

Lei, Oh povero me ! Signor padre , per carità . . . 

Pan. Va* via di qua, indegno . Andiamo , Signor Ti- 
burzio. {parie, 

Tib, Povero padre! Fa compassione. Andate, che 
siete una buona lana. (a Lelio ^ e parte. 

Lei. Ridete eh? ridete, bricconi? Sa il cielo, che 
non siate voi altri i rapitori, e che facciate 
comparire un povero innocente colla maschero, 
di traditore. 11 ciclo è giusto; il cielo scoprirà 
il vero. Se me lo potessi immaginare , se^o po- 
tessi saper di certo, vorrei vendicarmi contro 
di te, fìdsario, impostore, ipocrita maledetto. 
i( ad Ottavio , e parte* 

Ott. Avete sentito? L*ha con me. 

JFÌo. Zitto. 

Ott, Non parlo. 

Fio. Voglio andar da mia madre. 

Ott. Andate, andate. 
' Fio, In ogni caso mia madre mi assisterà , mi difen- 
derà, (parte* 

Ott* Qui non portano altro in tayola. Anderò a fi- 
nir di mangiare in cucina. (parte 
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SCENA XVUI. 

Camera in casa del Dottor Geronio con sedie. 
Beatrice^ ed Eleonora. 

Eie, yJhl Signora Beatrice , che miracolo è qne- 
$to, che ella si degna di favorirci? 

Bea. Sapete, che sempre vi ho voluto bene. 

f"^.. Aspetti; vuol eh* io eh* io chiami Rosaura mia 
sorella ? 

Bea. Che! È qui in casa la signora Rosaura? Non 
e più con sua zia? 

Eie. Questa mattina e ritornata i6 casa. 

Bea. Sta bene ? È di buona salute ? 

Eie, Aspetti , la chiamerò. 

Bea. No , no , per ora ho piacere che siamo soli. 
Vi ho da parlare segretamente. 

Eie» Come comanda. S'accomodi. 

Bea, Cara la mia ragazza , parlatemi con libertà , co- 
me s*Ì3 fossi vostra madre. Vi maritereste voi 
volentieri ? 

Eie. Perchè no ? Se mio padre vi acconsentisse , e 
mi si presentasse una buona occasione, certa- 
mente, che lo farei. 

Bea, Se vostro padre vi destinasse per marito FIo- 
rindo , lo prendereste voi ? 

Eie. Perchè nò ? 

Bea, Dunque vi piace? 

Eie. Pion è giovane da dispiacere. 

Bea. Sentite , Signora Eleonora , per dirvi tutto , 
non son qui venuta per un semplice complimen- 
to ; ma desiderando io di dare slato a Florindo 
mio figlio , bramerei 1- onore , che voi diveutaste 
mia nuora. 
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Eie, L'onore sarebbe il mio. Non sono dégna di 

tanta fortuna» 
Bea, Tutte cerimonie inutili. Se volete, possiamo 

concludere immediatamente. 
Eie, Con mio padre ne avete parlato? 
Bea, No ancora , ma glie ne parlerò. 
EU, Bene , favorite prima di sentire il suo parere , 

e poi 'vi potete assicurare del mio. 
Bea, Ma se ora vostro padre non e* é , non potrem- 
mo intanto discorrerla fra di noi? 
Eie, Signora mia , non vorrei , che facessimo i conti 

senza l'oste. Bisogna prima sentir mio padre. 
Bea, Mio figlio dovrebbe poco tardare a venire: se 

vi contentate, quando viene, lo farò passare. 
Eie, Oh ! perdonatemi , questo poi no. Se egli vie« 

ne, io parto. 
Bea. Perchè? 
Eie, Mi ha detto assolutamente mio padre , che no» 

vuole, ch'io parli con alcun uomo senza sua 

licenza, lo , che T ho sempre obbedito ,, non !• 

voglio in questo disobbedire. 

SGENA XIX. 

Florindo , e dette. 

Fio, pignora madre ? ( di dentr&* 

Bea, Figlio mio? 

Ko. Vi ho da dire una parola. Non posso fare « 

meno. 
Bea, Per una parola lo lascerete venire, (ad Eleono^ 

ra, ) Vieni , vieni. 
Fio. Eccomi. {entra in camera. 

Eie. Con sua Ucenxa. (** aUa^ e parte. 
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SCENA XX. 

Beatrice^ e Florindo , poi Rosaura, 

Bfa, Della creanza! Hai veduto il bel rispetto , 
che ha per me ? Il beli' amore , che ha per te ? 
Ti pare, che costei meriti di esser mia nuora? 
E avrai tu tanto cuore di sposare questa imper- 
tinente ? Lascia andare , non mancheranno ra- 
gazze più belle , più manierose di questa. 

Fio. Sentite , signora madre , io per dirvela non ho 
poi una gran passione per la signora Eleonora. Io 
mi voglio ammogliare^ datemi questa, datemi 
un'altra, purché abbia moglie, per me è tutfuno. 

Kos. Chi è qui? Chi é in questa camera? 

J9«a. Oh! Signora Ros aura, mi rallegro di rivedervi. 

Jtos II cielo vi benedica , signora Beatrice. Questo 
é il vostro figlio? 

Bea. Signora si. 

Bos. Il cielo faccia , che sia buono. 

Fio. Servo suo , mia signora. 

Bo*. Serva umilissima. Ma come! Non v'é nessuno, 
che serva la signora Bl^atrice? 

Bea. Fin ora é stata qui la signora Eleonora. Voleva 
chiamarvi, ma io iu>n ho volato recarvi inco- 
modo. 

Bos. Il cielo ve lo rimeriti , mentre era applicatis- 
sima a leggere una lezione contro i maldicenti. 
Oh che vizio detestabile è la maldicenza ! Oh 
che danno cagiona al prossimo la mormorazio- 
ne! E tutti l'hanno cosi famigliare, e special- 
mente noi altre donne. 

Bea» Feliec voi, che siete cosi bene istruita e jliumi- 
mata. 
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Itos. Io , per grazia d^l cielo , aborrìsco queéto pessi- 
mo vizio più del demonio. 

Bea, Voi siete una giovane particolare; ma vosti'a 
sorella non vi rassomiglia. 

Bos. Per dirla, mia sorella é un poco fraschetta. 

Bea- Mi ha £Ìantato colla maggiore inciviltà dd mon- 
do. 

Bos. È male allevata. Oh! mia zia , quella sa allevare 
le ragazze. 

Bea Pretende maritarsi con quel bel garbo? Troverà 
un villano, non uno che si^ nato bene. 

Bos. Perdonate la mia onesta curiosità. Vi é forse 
qualche maneggio fra mia sorella , ed il signor 
Florindo ? 

Bea» Non voglio nascondervi la verità. Mio 6glio ha 
qualche inclinazione per lei, e se ella non mi avesse 
fatto uno sgarbo, forse V avrebbe presa. 

Bos. Oh! signora Beatrice carissima, non vi consigUe* 
rei a fare questo sproposito. 

Bea* Perché, cara amica? Parlatemi con Ubertà. 

Bos. Benché ella sia mia sorella , sono obbligata a di- 
re la verità. 

Bea, Ditemela, ve ne prego. 

■Bos. Non è cattiva ragasssa, ma è superba. Non é di 
cattiva indole, ma non é buona da niente per una 

' casa. È' savia e modesta, ma qualche volta le pin- 
ce... basta, non voglio dir male. 

Bea, Le piace fare all' amore, non é egli vero? 

Bos. Ah! Non bisogna mormorare del prossimo | e 
molto meno d* una sorella. 

Bea» Con me potete parlare con libertà. Florindo, ri- 
tirati un poco. 

Bos. Compatisca, sighor Florindo. 

Fio. S'accomodi. 

Bos. { Che bell'ideina da giovinetto da bene! ) 

Mea. E cosi? raccontatemi. Questa yos tra sorella bob 
si contiene ì 
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Mos» Poverìtta^ é compatibile ! Non ha madre , il pa> 
dre noQ é sempre in catMyle aerve non abbadano. . 
Oh libertà, libertà! 

Bea. Vi è gualche cosa di male ? 

ito«. No, per grazia del cielo. Ma le ragazze, quando 
non si regolano con una certa prudenza, non tro« 
vano così facilmente il marito. 

Bea. Per quello ch'io sento , vostra sorella ha inten- 
zione di maritarsi. 

jRoj. Poverina I Ho paura , eht voglia prima invec- 
chiare. 

Bea, Vostro padre che é un uomo ricco, e non ha ma- 
schi, vorrà prima di morire trovarsi un genero. 

JRós, Cosi vuol la prudenza. > 

Bea, Come avrà il genero , se non marita la signora 
Eleonora? 

Ros. Ci sono io. 

Bea, Ah ! siete disposta di maritarvi? Me ne rallegro 
infinitamente. 

Mas, Bisognerà eh' io lo faccia per obbedire a mio pa- 
dre. 

Bea, Mi era stato detto che non volevate partirvi da 
vostra zia. 

Ros» Certo • che mi sono staccata da lei ooUe lagrime 
agli occhi. 

Bea, Perché vostro padre dbbligurvi a lasciar quella 
vita cosi f'' -e? 

Bos, Per i ' L' '^zarmi negl* impiccj del matrimonio» 

Bea, Ma perché non maritar T altra figlia ? 

Bos, Oh! signora mia , tutti vogliono me. Più di ven. 
ti partiti ha avuti mio padre , tutti per me: mia 
sorella nessuno la vuole. 

Bea. Veramente é dispettosa. Appena ha veduto en- 
trare in camera mio figlio, subito è fuggita. 

Bos, È fuggita ! Poverino ! Gli ha fatto questo mal 
termine? 
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Bea, Glie lo^a fdtto. ' 

Ros, io non ayrei ayuto questo cuore; èQir|;ioyane 
tanto savio ! 

Bea. Sentite, signora Rosaura ^ giacché siete disposta 
a maiitaryi, se il mio figlio non yi dispiace, ye lo 
offerisco. 

Rot, Giacché mio padre mi vuol mortificare col ma- 
trimonio , prenderò lui piuttosto che un altro. 

Bea, Bisognerà dunque parlarne con vostro padre* 

Roé, Mio padre non dirà di nò . Aggiustiamo le co* 
se fra di noi. 

Bea, Oh brava ragazza ' Cosi mi piace '. Attendete 
un momento, che sono da voi. ( va vicino a 

Florindo* 

Ros, ( Bella davvero 1 Mia sorella minore vorebbc 
maritarsi prima di me, mia zia mi ha detto, che 
guardi bene , che non mi lasci far questi torti* 

Bea, Florindo ? 

Fio, Signora? 

Bea. Dimmi un poco 5 in vece della signora Eleo- 
nora, avresti tu difficoltà alcuna di sposare la 
signora Rosaura ? 

fio. La bacchettoncina ? 

Bea Si , quella giovane savia', virtuosa , e dab- 
bene. 

Fio, Perché no ? 

Bea, Voi, che le parli? .^^^„,„^ , , . 

Fio. Si , parlatele j già ve V ho deft?! . Purché su 
moglie , mi basta. 

Bea, Ha dieci mila ducati di dote. ( piano tra loro. 

Fio, Benissimo. 

Bea, Non ha ambizione • 

Fio, Meglio . 

Bea, Non ha frascherie per il capo. 

Fio,' Parlatde subito. 

Bea. Mi pare anco , che ti voglia bene • 
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Fio, Via , che mi fate languire t 

Bea, Subito , subito . c'ignora,, Rosaura , se siete 
contenta , Fiorindo mio figlio vi desidera per 
sua consorte • 

Jtos^ È vero ? (a Bhrindo, 

Fio, Signora si, e vero* 

JRos, Grazie ». 

Bea. E voi , signora Rosaura, lo desiderate per vo- 
stro sposo f 

Eos' Ah pazienza ! Signora si. 

Bea. Oh I bene ; promettetevi tutti e due in modo 
di non potervi disimpegnare . A te , Florìndo: 
prometti , e giura di sposare la signora Rosaura. 

Fio* Prometto e giuro , di sposare ia signora Ro- 
saura. 

Bea, £ voi , signora Rosaura , fate lo stesso ? 

Bos. Oh ! io non giuro • 

Bea, Perché ì 

Ros, Perche non ho mai giurato, ne voglio giurare* 

Bea» Come volete , che FÌorindo sia certo della vo- 
stra fede ì 

Ros, Si poti*ebbe fare un' altra cosa , 

Bea, E che ? 

Ros, Sposarsi subito. 

Bea, E vostro padre? 

Ros. E tanto buono , lo approverà. 

Bea. ( Questa non ha tanti riguaidi, com« quell* al 
. tra.) Figliuola mia , voglio, che fi^cciamo le cose 
presto ; ma non poi con tanto precipizio . Do- 
mani si concluderà . Orsili , la mia cara Rosau- 
ra , anzi figlia , vado a casa ì ci rivedremo do- 
mani . 

Ros, Andate via ? 

Bea. Sì , vado . 

Ros, Anche il signor FÌorindo ? 

Bea* Vorreste , che io lo lasciassi solo con yoi ? 
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Mo9, Il cido me ne liberi . 

Fio. Addio ,' la mia cara sposa • 

Rot. Non mi dite questa parola, che mi fate veoir 
rossa. 

Fio, Vogliatemi beue . ( parte con Beatrice • 

Itos, Farò V obbligo mi«* Che dirà Ottavio di me? 
Gli aveva data qualche speranza dì prenderlo 
per marito ; ma questo è giovane ricco. La si* 
gnora sda mi ha insegnato che non si man- 
tiene la parola a costo del suo pregiudizio , e 
che quando capita una buona fortuna , non bi- 
sogna lasciarsela fuggir dalle mani. 



Fine deWMto SieoondoM 



Tom. ir. 
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SCENA PRIMA 

Camera in casa di Pancrazio con lumi. 
Florindo e Ottavio, 

Ou. A vete saputa la nuova? Lelio non si trova più. 
Intimorito di suo padre é fiiggito, e non si sa do- 
ve siasi ritii-atc^. 

Fio» Suo datino : V«ol vivere a modo luo j non ai 
vuol unir con noi. 

Ott. Bla se si acuopronc» le cose nostre , per noi come 
anderÀ ? 

Fio. Ehi non dubitate. Mia madre aggiusterà tutto. 

Ou. ( Solita lusinga dei tìgli. Si fidano alla madre. ) 

fio. Maio, signor maestro, Uo da dare a voi una 
nuova molto più bella. 

Ott. Sì, ditemela, che avrò piacere. 

Fio. Sapete che io son falto sposo? 

Ott. Me ne rallegro. £ con chi 7 

Fio. Colla figlia del signor Geronio. 

Oli. Bravò, bravo 1 nuovamente me ne rallegro. Ave- 
te r obbligazione a me , che vi ho introdotto. 

Fio. È vero : vo; avete avuto il merito di avermi con- 
dotto in quella casa; ma rispetto -alla ragazza, non 
avete fatto niente per me. 

Ott.' Come! Non vi ho fatto io sedere a lei vicino f 
Non ho procurato che abbiate libertà di parlare f 
Non vi ho proposto io le di lei nostra ? 
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Ì*7o. Tutto ^Uisto l' avete fatto pcrJa aig^ora £leon«'- 
ra; ma quella non è la mia sposa. 

Ott, No? £ chi é dunque? 

/<*/o. La ignora Rosaiira. 

Ott. £li ! andata? via, che siete pazzo. 

J*lo, Non lo volete credere ? 

Oti» La signora Rosaura non vuol marito. ( Altri 
* che me. ) 

Fio. Vi dico assolutamente che questa deye essere la 
mia sposa. 

Ott. Da quando in qua ? 

Fio. Da oggi, da poche ore. * 

Ott» Chi ha fatto questo maneggio ? 

Fio. Mia madre. 

Ott. E voi vi acconsentite f 

Fio. Yolentierissimo. 

Ott, ( Che ti venga la rabbia! ) Ed ella elie dicef 

Fio. Non >edc l'ora di farlo. 

Ott.^{ilhe tu sia maledetta!) Ma il padre vostro, e it 
padre suo, che dicono.^ 

Fio, In quanto al mio , non ci penso . Basta che sia 
contenta mift madre , e la signora Rosaura é dis-» 
posta a voler fare a sao modo. 

Ott, ( Brava la modestina, brava ! ) Ma io , figliuolo 
inio , non vi consiglierei a fare una simile risolu- 
zione senza farlo sapere a vostro padre. 

Fio, Se lo fo sapere a lui, non prendo moglie per ora. 

Ott. Quando poi lo saprà, vi saranno degli strepiti. 

Fio. Col tempo si accomoda ogni cosa. 

Ott. Conoscete pure il temperamento del signor Pan- 
crazio. 
Fio. Mi fido Della protezione di mia madre • 

Ott. ( Madre indegnissima ! Madre scelleratissima! ) 
Come avete fatto a innamorarvi si presto della ti- 
gaora Rosaura ? 
Fio, Io non sono innamorata. 
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Ott. Non siete innamorato, e la volete sposare^? 

JFlo» Prendo moglie per esser capo di famiglia , per 
uscire dalla soggezione del padre, per maneggiare) 
la mia dote, per prender la mia porzione della ca* 
sa paterna, per dividermi dal fratdlo , per fare a: 
modo n^io, e per vivere a modo mio. 

Ott, Eh I figliuolo , ve ne pentirete. Udite il consieiio 
di chi ama il vostro bene. 

Fio» Io non ho bisogno de' vostri consiglj. 

Ott. Io sono il vostro maestro, e mi dovete ascoltare. 

Fio, Voi siete il maestro, che m' insegna a giuocare , 
e a scrivere le lettere amorose* 

Ott. Siete un temerario. 

Fio. Siete uìi buffone. 

On. Cosi trattate il vostro precettore ? 

Fio. Cosi tratto chi mi ha fatto il mezzano, chi mi ha 
tenuto mano a rubare. ( parte. 

Qtt. Ah ! costui mi colpisce sul vivo. Non posso ris- 
pondergli come vorrei, perchè in fatti sono stato 
con esso troppo condiscendente; Ma che? Lasce- 
rò correre questo matrimomo ? P^erò le spe- 
ranze di conseguire RosauraP No , non fia vero . 
Gelosia mi stimola a sollecitare, a prevenire, a ri- 
solvere, e ijuando occorra, a precipitare, {parte* 

SGENA li. 

[Pancrazio y e Geranio, 

Pan. VJaro signor Geronio, son travagliato. 

C^r. So la causa del vostro travaglio. Son padre an- 
cor io, evi compatisco. 

pan. Sapete duDC[ue che cosa m' ha fatto Lelio mi*: 
figlio ? 
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G«r. L€&> rostro figlio non è capace di una simile 
ÌDÌt|uità. r . 

Pan. L'avete veduto ? Sapete, dov'egli sia? 

Ger, L'ho veduto, e so dov' egli é. 

Pan, Sia ringraziato il cielo. Sentite, amico, vi confi- 
do il mio cuore. I 3oo. scudi mi dispiacciono, ma 
finalmente non sono la mia rovina . Quello che 
mi dispiace, é di dover perdere un figlio, che fino 
ad ora non mi ha dati altri travaglj che questo ; 
un figlio, che mi dava di speranza sollevarmi in 
tempo di mia vecchiezza. 

Cer, Credete veramente che Lelio v' ahbia portati via 
i 3co. scudi? 

Pan. Ah pur troppo è tosi ! il signor Fabrizio mi lia 
assicurato che ha consegnati i d«nari a Lelio. 

Ger» Ed io credo che sia. innocente. 

Pan. Volesse il cielo ! l'avete veduto? Gli avete par- 
lato? 

Cer. L'ho trovato per strada piangente, disperato. - 
Mi ha raccontato il fatto, e mi ha intenerito. Per 
la bnona amicizia, che passa fra voi e me, ho pro- 
curato quietarlo, consolarlo. Gli ho data speran* 
za. che si verrà in chiaro della verità; che parle- 
rò a suo padre ; che tutto si aggiusterà ; e abbrac* 
ciandolo come mio proprio figlio , lo ho condot- 
to alla mia casa, e ho riparato in questa maniera, 
che ei non si abbandoni a qualche disperazione. 

Pan. Vi ringrazio delia carità . Adesso è tuttavia in 
vostra casa,?. 

érer. Sì, é in mia casa ; ma vi dirò che 1' ho serrato 
in una camera, e ho portato meco le chiavi, per- 
ché ho due figlie da marito, e non vorrei , per fa- 
re un bene , esser causa di qualche male. 

Pan. Avete due figlie da maritare, lo so benissimo. 

Ger. £ non ho altri che queste ; e quel poco che h« 
al mondo, sarà tatto di loro. 
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Pan» Oh.? se roi sapeste, quanto tempo ^ che ci pe». 
so, e quante >olte sono stato tentato di doman- 
darvene una per uno de' miei figliuoli ! 

Crer» Questo sarehbe il maggior piacere, che io potes- 
si desiderare ; sapete quanta stima fo di voi , e so 
che non potrei collocar meglio una mia figHoolai 

Pan» Ma adesso non ho più faccia di domandarvela. 

Ger, No? Perché? 

Pan. Perché Florindo é ancora troppo giovane, e non 
ha tutto il giudizio ; e poi egli é d'un certo tem- 
peramento , e non mi fa risolvere a dargli moglie. 
Aveva destinato che si accasasse Lelio, come mag- 
giore, e che mi pareva di miglior condotta, e giu- 
dizio ; ma adesso non 30 che cosa mi dire. Que- 
sto fatto de' 3oOf scudi mi inette in agitazione • 
Non vorrei rovinare una povera ragazza , e quel- 
lo che non piacerebbe a me, non ho cuore di pro- 
porlo ad un altro. 

Cer, Voi non parlate male. Si tratta di un matrimo- 
nio. Si tratta della quiete di due famiglie. Procu- 
riamo di venire in chiaro della verità. Formiamo 
un processetto con politica fra voi e me. Voi ave- 
te in casa dell' altra gente, avete della servitù. 
Chi sa, potrebbe darsi che qualcun altro fosse il 
ladro, e Lelio fosse innocente. 

Pan» Volesse il ciclo che fosse cosi ! In tal caso gli 
dareste una delle vosti'e figlie per moglie ? 

Ger. Molto volentieri. Con tutto il cuore. 

Pan. Caro amico, voi mi consolate. Voi siete vera- 
mente un apiico di cuore. 

Ger, Il vero amico si conosce nelle occasioni, nei 
travagli. 

Pan . Ma i travagli sono spessi , e i veri amici sono 
rari. 

Ger. Amico , ci rivedremo. Sperate bene. Quanlo 

prima sarò da voi. ( parte» 

Pmn» SoHo m un mare d'agitazioni. {parte% 
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SGENA m. 

^ala in casa dd Dottor Gerotiio con pona laterale 
chiusa , ed unajinsttra dall' altra parte • Lumi 
eul tavolino* 

Eleonora ^ pòi Rosaura, 

JSle, Vihi mai é stato serrato da mio padre in que- 
sta camera ? Confesso il yero , che la curiosità 
mi spinge a saperlo. ( si accosta , e guarda per 
il buco della chiave,) Oh, capperi, chi vedo! 
11 signor Lelio , figlio del signor Pancrazio! Che 
cosa fa in questa camera? 

( torna a gurdare come sopra. 

Kos, Sorella, che fate qui? 

JEl». Zitto ) non fate rumóre, (guarda come sopra» 

Kos. Che cosa f;uardate ^on tanta attenzione ? 

Eie, Qua dentro v* é un giovane rinserrato. 

Kos: Un giovane ? E chi 1' ha fatto entrare colà ? 

Eie. U signor padre. 

Kos. Lo conoscete voi cotesto giovane? 

Eie, Lo conosco certo. Egli é il signor Lelio, figlia 
primogenito der signor Pancrazio. 

Kos, Fratello del signor Florindo? 

Eie, Per l'appunto. 

Kos, £d é il primogenito? 

EU, Certamente. È figUo della suapnma moglie. 

Kos, Dunque si mariterà prima di suo fratello. 

Eie, Ragionevolmente dovrà esser cosi. 

Kos, Ehi' ditemi. È bello questo signor Lelio? 

Eie, È un giovane di buon garbo, lo mi prendo spas- 
so a vedere certi atti d'ammirazione , che egli 
ta facendo. (guarda come sopra* 
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Mos. Via, via, sorella, basta cosi. Non vi lasciale 
trasportare clalla curiosità. Questo éan vizio cat- 
tivo , da coi ne vengono delle pessime conse* 
guenze. 

Eie, E che cosa può avvenire di male, se guardo 
un giovane per il buco della chiave? 

Kos, Poverina! Siete tropf>o ragazza, e siete male 
allevata j non sapete niente. Potete vedere quel- 
lo , che non vi conviene vedere. 

Eie. Quand'é cosi, acciò non crediate che io in 
questa curiosità ci abbia della maliaia , non solo 
lascerò di guardare , ma me ne anderò da que- 
sta camera. 

Jtos. Farete\henÌ8simo. Questo é l'obbligo delle per* 
sone dabbene; sfuggire le occasioni, e allon- 
tanarsi da ogni ombra di pericolo. 

Eie. Sorella , io vado nella mia camera. Volete ve* 
nire con me? 

Kos» No, no, andate, che il cielo v'accompagni. • 

Eie. (Quanto pagherei a saper per qual causa il si* 
gnor padre ha eerrato là dentro quel giovine!) 

(parte • 

SCENA IV. 

Jtosaura^poì Eleonora, 

Hos. Un giovanetto là dentro? Perché mai? Lo 
voglio un poco vedere. Uh, com'è bello! Po- 
verino ! sospira ! mi fa compassione ! se potes- 
si , Io consolerei. Piange , poverino , piange! che 
fosse innamorato di me? Per qualche cosa mio 
' padre l'ha qui rinserrato: ma io ho data .paro- 
la a Florindo. £ se Fiorindo non viene? Dar- 
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Tcro non so, da Flormdo a questo, chi più - mi 
piac eia. Mi piacciono tutti due. Questo ha più 
dell'uomo. (guarda, come sopra* 

Eie, Brava signora sorella ! la yostra n^n si chiama 
curiosità. 

B.OS, Pfo, sorella carissima, la mia non si chiama « 
curiosità. 

Eie, Ma che cosa v' ha spinto a guardar là dentro? 

Kos, La carità del prossimo. 

Eie, Come la carità.^ 

Kos, Sentendo un uomo piangere, e sospirare, non 
ho potuto far a meno di non indagare il suo 
male, per procurargli il rimedio. 

( vìen battuto alla porta di strada* 

Eie, È stato picchiato all' uscio di strada. 

Kos, Guardate chi è. 

Eie, Potete guardare anche voi. 

Kos, Io non mi affaccio alle finestre. La modestia aoB 
me lo permette. 

EU, Senza tanti riguardi guarderò io. 

Ros. Povero giovane! Star cosi rìserrato! Patirà. 

Eie, Sapete chi é? 

Kos, Chi mai? 

Eie, Il signor Florinda. 

B.OS,' Gli avete aperto? 

Eie, Mi credereste hen pazza. Io non apro a nessu- 
no, quando non vi è nostro padre. 

Kos. L* avete mandato via? 

Eie. Non gli ho detto cosa alcuna. 

iJos. Domanderà di nostro padre. Facciamolo entrare. 

Eie, Nostro padre non c'è. 

Ros, Lo aspetterà. 

Eie, E intanto dovrehhe star qui con noi? 

Ros, Oh! facciamo una cosa da giovani* savie, e pru - 
denti; ritiriamoci nelle nostre camere, e lascia" 

Tom. IV, 7* 
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mo che il signor Florindo possa parìare con su» 

fì'atelio. 
Eie, Questo sarà il minor m^, andiamo, {pmrte^ 
Ros^ La compagnia di mia sorella disturba i miei di. 

segnL Tornerò a miglior tempo. (parte» 

SGENA V. 

Florindo , poi Rosuura, 



Fio. Cjo 



iome! L% signora Rosaura mi apre la porta, 
mi fa salire, e poi fugge, e non yuoì meco par- 
lare. Che vuol dir questo? Avrà forse soggezio- 
ne della sorella, avrà paura dei padre, o vorrà 
farmi un poco penare, per vendermi caro il di 
lei amore. OVa che ho perduti cinquanta scu- 
di al giuoco, ho bisogno di divertirmi. Ma son 
pur pazzo io a perdere il niio tempo dietro a 
questa ragazza scipita ! Quant' era meglio che io 
concludessi con Fiammetta, la quale, senz' altri 
complimenti, era disposta a fare a mio modo! fìa* 
sta, se la signora Rosaura mi fa niente penare, 
torno da Fiammetta a dirittura. È vero', che el- 
la sarà disgustata per l' anello, e per gli smani- 
gli; ma questi che sono ancora più belli, e che 
pesano più, aggiusteranno ogni cosa. Ecco quan- 
to mi é restato de' trecento scudi. Del resto noo 
ho più un soldo. Ma ecco la signoij'a Rosaura. 

Mos, Caro il mio Florindo^ tanto siete stato a ve- 
nirmi a vedere! 

Fio, Son qui, la mia cara sposa; son qui per voi; 

Mos, Ma, giusto cielo , quando si concluderanno le 
nostre nozze? 

Fio» Anche ade^isO) se voi Toletc 
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Kos, Vostro padre sarà egli contento? 

Fio. Né il vostro, né il mio si con tenteranno mai» 
Non vi basta 1' assenso di mia madre? 

Kos, Non so phe dire. Converrà fare che basti. 

Fio, Se volete venire, io vi condurrò da lei. 

Mos. Venire io sola, con voi solo? 

Fio, Sic-te mia spos^é 

Kos, Ancor tale non sono. 

Fio, Se tardiamo sin a domani , dubito non lo sap- 
rete più. 

Kos, Oime! dite davvero? 

Fio, Se i nosti:i genitori lo vengono a sapere, e spe- 
dita. 

Kos. Dunque che abbiamo a fare? 

Fio. Spicciarsi questa sera. 
. Kos, Ma come? 

Fio, Venite con me. 

Kos, Oh! la modestia non Io permette. 

Fio, Restate dunque con la signora modestia , ed io 
me ne vado. 

Kos. Fermate. Oimé! £ avrete cuor di lasciarmji? 

Fio. E voi avete cuore di non seguirmi ? 

Kos. Dove? 

/Io. Da ma madre. 

Kns, Da vostra madre? Dalla mia succerai 

/Io. Si. 

Kos. Eh! Si potrebbe anche fare. 

Fio, Via, risolvetevi» 

Kos. Per non dare osservazione, mi coprirò col lem- 
àule. 

Fio, Benissimo. Andiamo. 

Kos, In tutte le «ose vi vuol prudenza. 

Fio. Sì, andiamo^ che sarete la mia cara sposa. 

Kos. ( Questo bel nome mi fa venire i sadori freddi. 

( partii 

Fio, Rosaura viene, e la signora modestia se ne resta 
]A casa f «Qza di lei ( parte^ 
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SCENA VI. 

Strada con la casa del Dottor Geranio 
Geranio con lanterna y ed Ouas^io. 

Ger» Signor OttaTio , voi mi dite una gran cosa. 

Ott. Così é, signor Dottore. Il signor Florindo , e la 
signora Rosaura passano d' accordo fra di loro . 
Si vogliono sposare , e per quel che ho inteso di- 
re da quel ragazzo senza giudizio, forse, forse 
questa sera faranno il pasticcio. 

Ger, Vi ringrazio deli' avviso. Vado subito in casa, e 
aprirò gli occhi per invigilare. 

Ott, Osservate che si apre la vostra poiia di strada. 

Ger. Dite davvero? 

Ott, Escono due persone. Ecco Florindo con Rosau- 
ra ammantata. 

SCENA VII. 

Florindo y e Rosaura ammmntéUaj di casa del Dottore , 
e detti,, 

Ger. ^h disgraziata ! 

Fio, ( Siamo scoperti. ) ( *i stacca da Rosaura. 

Ros, ( Oimé ! mio padre ! ) 

Ger, Ti ho pui*e scoperta, ipocrita scellerata. 

Fio, Maledetto maestro ! meglio è che mi ritiri. 

( parte» 
Ott, ( col bastone getta di mano la lanterna ai Dota- 
tore, 
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Ger, Oimè! chi mi ha spento il lume? 

( *ì raggira per la scena, 
Ott. Venite con me, e non temete. ( piano a Kos, 
Kos. ( Chi siete voi ? ) ( piano ad Ott • 

Ott, ( Sono Ottavio , che vi condurrà da Florindo. ) 

( piano a Kosaura- 
Jtos, ( Tutto si faccia , fuor che ritornar da mio pa- 

. dre. ) 
Ott. ( conduce via Ro saura.) 

Ger* Signor Ottavio? Dove sono? Non sento più al- 
cuno. Tutti sono iti via ? Che cosa mai ciò vuol 
dire? Che cosa ho da pensare? Rosaura sarà ella 
tornata in casa, o sarà fuggita con quell'indegno? 
Anderò prima a veder in casa , e se non vi è, la" 
cercherò, la farò ricercarc,la troverò, e la gastighe- 
rò. Povero padre, povero onore, povera la mia 
famiglia ! maledettissima ipocrisia ! 

{cerca la casa^ ed entra. 

SCENA vili. 

Camera in casa di Pancrazio, 
Fiammetta, 



I 



n questa casa non si può più vivere. La padrona è 

camhiata. H padrone va sulle furie , ed io quanto 

prima m* aspetto a ridosso un qualche grosso ma - 

lanno. ( piange 

t 

S e E N A IX. 



Fi 



Florindo , e detta. 



Fio, r i ammetta che avete, che piangete? 
Fia» Piango per causa vostra. 



? 
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Fio, Per cauea mia? Cara la mia Fiammella! Se ti 
amo tanto' Perrhé piangere, perchè dolervi? 

Fia, I m\e\ smanigli mi fanno piangere. 

Fio, Non vi bodet^o che ve ne darò de' pi« belli? 
Eccoli. Che ne dite? Vi piacciono ? Sono fatti al^ 
la moda? 

Fiz. Belli , belli. Ora vedo che mi volete tene. 

Fio, Così ne voleste voi a me, quanto io ne voglio a 
voi. 

Via, Cosi voi direste davvero, come io non burlo. 

Fio, Se dico da vero , ve V autentichi questo mio te- 
nero abbraccio. 

Fia. Che volete che io faccia d'un abbraccio? 

Ho . Non ve ne contentate ? 

Fin. Signor no. 

Fio, Volete qualche cosa di più ? 

Fia Signor si . 

Fio, E che cosa comandate , mia cara? 

Fia, Che cosa mi avete detto oggi dopo pranzo? 

Fio, Non mi ricordo. 

Fia. Puh ! Che memoria! Mi avete detto che mi afre* 
8 te sposata . 

Fio. Ah' si, ei;li é vero. 

Fia. Ed ora che cosa dite? 

Flo' Che volentieri ^ sposerò. 

Fia. Ma qnando mi sposerete? 

Fin, Anche adesso , se volete. 

Fia. Adesso , qui , non mi pare cosa che possa farsi. 

Fio, Si può far benissimo. Date la mano a me, ed 
io do la mano- a voi. Voi promettete a me , io 
prometto a voi. p matrimonio é fattow*^ 

Fia, E poi si confermerà solennemente? 

Fio, Sì, solennemci^te. Ecco la m^o. 

Fia, Ecco la mano* 
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S C E N A X. 

Beatrice , che assenna , è detti. 

Fio» JT^rometto esser vostro sposo. 

Fia, Prometto essere. . . 

Bea. Che cosa prometti? Che cosa prometti? Di- 
sgraziata , che sei! £ tu vuoi far questo beli' 
onore alia casa ? Vuoi sposare uaa cameriera ? 

Fio. Signora sì: e per questo? 

Bea, Levati tosto dagli occhi miei, parti subito da 
questa casa. (a Fiammetta. 

Fia. Signora padrona , abbiate carità di una povera 
sventurata. 

Bea. Non meriti carità. Via di questa casa , e quan- 
to prima anderai esiliata dalia città. 

Fia, Pazienza , anderò via, anderò in rovina , e voi, 
signora , sarete stata la e ausa del mio precipi- 
zio. Signora padrona, io dico colle lacrime agli 
pcchi, il cielo vi gastigherà. (parte,, 

SCENA. XI. 

Beatrice^ e Florindty, j 



Bea. (X etulante! Se non parti...) Caro il mi» 
Florindo, non credo mai che tu facessi davvero* 
Fio . Lasciatemi stare. 
Bea. Che hai? Sei disgustato? 
Fio. Fiammetta non ha da andare fuori di cua» 
Meo» Anzi, voglio che ci vada ora. 
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Fio. Non ci anderà, l'intendete? Non ci anderà. 

Bea, Cosi parli a tua madre? 

Fio, Oh di grazia! che mi fate paura. 

Bea, Briccone! sai che ti voglio bene, e per que- 
sto parli così. 

Fio. O bene , o male , che mi vogliate: nom me n'im* 
porta un fico. {parte. 

SGEN A XII. 

Beatrice , poi Pancrazio. 

Bea, \Jimè\ cosi mi tratta mio figlio? Mi perde 
il rispetto ? Ah ! causa di. tutto questo é queir 
indegna di Fiammetta. Ha ingannato il mio po- 
vero figlio , lo ha stregato assolutamente: 

Pan. Che cosa ha Fiammetta, che piange , e dice 
che voi l'avete licenziata di casa? 

Bea, Indegna ! Mi ha rubato. 

Pan. Avete fatto bene a mandarla via. E che cosa 
ha Florìndo , che batte i piedi , si strappa i ca- 
pelli , e gli ho sentito anco dir fra' denti gual- 
che paroletta poco buona? 

Bea, Credo che gli dolgano i denti. 

Pan, Che gli dolgano i denti? E io credo che gli 
dolga la testa , e .che per fargliela guarire mi 
converrà adoperare il bastone. 

Bea, Perché? Che cosa vi ha fatto? Poverino! 

Pan, Sentite. In questo punto m' è stato detto , che 
Florìndo ha perso cinquanta scudi in una bisca, 
e che ha comprato un pajo di smanigli d'oro. 
Se queste cose son vere, é stato quello certa- 
mente, che ha rubato i 3oo. scudi 

Bea. Male lingue , marito mio , male lìngue. Mio fi- 
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gito oggi non e uscito dì casa. È stato tutto i 
giorno , e tutta la sera a studiare nella mia ca* 
mera , per questo credo che gli dolgano i den- 
ti , e il capo. 

Pan. Basta, verremo in chiaro della verità. Dov'i 
il maestro che non si vede? 

Bea. Studia, e fa studiare Florindo. Lelio è il bric- 
cone; egli ha rubato i trecento scudi. 

Pan. Per ora non posso dir niente^ mh mi sono sta-, 
te dette certe cose di Florindo , che se sono 
vere, vogliamo ridere. 

Bea, Florindo é il più buon figliuolo del mondo. 

Pan. S'egli é buono, sarà ben per. lui. Se Lelio è 
il cattivo , ne patirà la pena. Ho parlato con 
un Capitano di nave, che è alia vela. Subito 
che sarò venuto in chiaro , chi di due è il de- 
linqMeate ) subito lo io imbarcare , e lo man- 
do via. 

Bea.. Floiindo non vi apderà certamente. 

Pan. Perché ngn v'anderà? 

Bea. Perchè Florindo è buono., 

Pan, Prego il cielo che sia la verità. 

SCENA XIII. 

Trastullo , e detti. 

Tra. Ah signor padrone ! ah signora padrona ! pre- 
sto, presto , non perdiam tempo. 
Bea. Che cosa e' è. 
Tra. Il signor Florindo . • . 
Pan. Che cosa? 
Bea. Ch' è stato ? 
Tra, Ha condotto vìa FiaminètU. 
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Pan. Ah brìccone4 È cfuesto il dolor de' dciiU? 

Bea, Non sarà vero nulla. 

Tra. E non s'è contentato di condur tìa Fianuaetts. 

Bea, Via , presto. 

Pan, Che cosa ha fatto? 

Tra. Ha portato fia lo icrigno deUd gi^je d«lU pa- 
drona. 

Bea. Oh povera me! Somo aMaaiinata. 

Pan. Vostro danno. Presto, Trastullo ?a, fallo ar- 
restare. 

TVa ( p^irte. 

Bea. Ah! Mio figlio anderà prigione! OiméJ noa 
pesso più . .. 

Pan. Vi sta il dovere. Voi siete caasa di tutto, vox 
r avete condotto al precipiiio , l' avete fatto un 
ladro, un briccone. {partt. 

Bea. Dunque la mia tenerezza per queir indegno, sa- 
rà stata inutile ? Sarà colpevole ? Avrò dunque 
per sua cagione perdute le gioje, perduta l^ pa- 
ce, perduta quasi la vita? Ah figlio ingrato! Ali 
figlio sconoscente^, e crudele! 

SGENA XIV. 

Luogo remoto : notte con, luna* 
Ottavio i e RoBovra. 

Roe. iVla dov* è il signor Florindo? Ancor non i'àV 

biomo trovato. 
Ott. Vi preme tanto ritrovare il signor Florindo? 
Ros. Se mi preme? giudicatelo voi. 
Ott. Ma da che nasce la vostra premura? Dall'aìnorc? 
%R0#. Dall' amore , dal pericolo , i^ coi tono | dallf 
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^eraaza di riparare, coi matriinonio, la perdita 
del mio decoro. 

0U. Per riparare al vostro decoro vi sarebbe qual- 
che altro rimedio , senza ritrovare il signor Fio- 
riado. 

Eàs, E quale? ^ 

On, Un altro tliatrìmonio. 

Ros. Con chi?^ 

Ott» Con un vostro servo. 

Kos. Con voi? 

Ott^ Sì, carina, con me. 

Kos, Per amor del cielo ritroviamo il signor Florindo. 

Ott. Mi sprezzate ? non mi volete ? È vero , son un 
poco- avanzato nell' età , non son ricco ; ma son 
un uomo dabbene , e questo vi dovrebbe bastare. 

Kos, Eh ! Signor Ottavio , ci conosciamo. Date ad 
intendere di essere un uomo dabbene ai creduli, 
non a me, che ne so quanto voi. 

Ott, Dunque , se ne sapete quanto me, il nostro 
sarà un ottimo matrimonio. 

Itos, Morir piuttosto , che divenir vostra mo^ie. 

Ott, Vi placherete. 

SCENA XV. 

Fior indo , e Fiammetta per manOf e detti. 

Fio» IVJLa dove andiamo? (a Florindo, 

Fio, ^i fermeremo in una locanda , e domani par* 

tiremo dalla città. 
Ros, ( Stelle , questo é Florindo I ) . 
Ott. ( Oh diavolo ! Florindo con un' altra donna? Al 

lume di luna non la conosco.) 
Fia, Trem* tutta. 
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Fio, Anima mia; non temete. 
Ros. Traditore, y* ho pur trovato. 

( prende per la mano Fio» 
Fio. Oimè! 
Fia. Chi é questa? 
^tlo. Non lo 80. Chi siete? 
Ros. Perfido, son Rosaura da te rapita. 
Fia. Oh meschina me ! Che sento ? 
Ou» ( Tra due litiganti, può essere che il terzo goda.) 

SCENA XVI. 

Pancrazio con uomini armati y e lumi^ e. detti, 

Pan. ì^ ermati, disgraziato. Con due donne? Chi é 
qiiest altra ì Signora Kosaura ? Come 1 la mode* 
stina ! la bacchettona ! £ tu , perversa, scappar 
via con mio figlio ? Dove sono le gioje ? Ah! ladro 
. assassino, scelleratissimo figlio, anco i 3oo. scudi 
tu mi avrai rubato . £ voi , signor Ottavio , che 
cosa fate qui? 

Ott. Andava in traccia di quel povero sciagurato , Io 
cercava per ricondorvelo a casa. 

Fio. Non gli credete... 

Pan» Zitto U. Amici ( agh uomini armali ) mi racco- 
mando a voi, bisogna condor questa gente a casa, 
e giacché c'è la figlia di Greronio, e che siamo più 
vicini alla ca&a sua che alla mia , conduciamola 
. là. Ancora voi, signore, ancora voi dovete venire. 

Ott. Io ? Come e' entro ? 

Pan. Lo vedrete se c'entrerete. Se nom voglion venir 
con le buone , strascinateli a forza in casa del si- 
gnor Geronio) andate che io vi seguito. 

( agU uomini* 
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Ott, Sono innocente, sono innocente. 

( partono tutti con §li uomini. 

SGENA XVU. 

Camera in casa del dottore con lumi, 
Gefonio , ^ Lelio* 

Ger, A.)i\ signor Lelio, sono inconsolabile! 

Lei, Mio fratelli? ha fatta una simile iniquità ? 

Oer, L' ha fatta. Mi ha assassinato. 

tjeL £ la signora Rosaura si è lasciata sedurre ì • 

Ger, Non mi sarei mai creduta una cosa simile. 

Lèi, Era tanto savia e modesta \ 

Ger, La crederà innocente, come una colomba» 

SCENA XVIII. 

Pancrazio di dentro ^ e detti* 

Pan. 5on qua, signor Geronio ; graa noyità? 

Ger. Sapete nulla delU mia figliuola ? 

Pan. Adesso saprete il tutto. Lasciat^r prima che par* 
li a mio figlio. 

Ger, Ditemi che cos' è di mia figlia ? 

Pan, Abbiate un poco di pazienza. Consolati , figlio 
mio , tu sei innocente. Mi dispiace del travaglio , 
e della pena , che hai avuto ; ma V amore di tao 
padre ti saprà ricompensare con altrettanta con- 
solazione. * 

Lei, Caro sifiior padre , il rostro amore é una rie- 
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chissima ricompensa, di tutto q^ucUo clie ho fa- 
zientetuentc sofl'erto. 

'pan. Poveretto! Quanto mi dispiace... 

Ger. Per carità, mia figlia si è ritrovata? 

Pan, S* è ritrovata. 

Ger, Dove? Presto, ove si ritrova? 

Pan, È di là in sala. 

Ger, Indegna i Saprò punirla. ( in atto di partire, 

Pan, Fermatevi, lo V ho tiovata; io l'ho fatta arre- 
stare; il mio figlio é stato il. seduttore, e della vo- 
stra oflesa a me spelta a trovare il risarciiuento. 

Ger, Ah! signor Pancrazio, voi mi consolate . Fate 
pure tutto quello che credete ben fatto . Mi ri- 
metto in tutto, e per tutto al vostro giudizio , « 
prometto e giuro non aprir bocca in qualungua 
cosa sarà ordinata dalla vostra prudenza. 

Pan, £ tu , Lelio , acconsentirai a tutto quello che 
farà tuo padre anche a riguardo tuo ? 

Lei, Sarei temerario, se non approvassi tutto ciò, che 
di me dispone mio padjre. 

Pan, bene: cosi mi piace. Eh! «mici , venite avan- 
ti. ( \ferso la scena. 

Ger, Sono sbirri ? 

Pan. Non sono sbirri . Son galantuomini , che itti 
hanno ajutato per servizio , e per carità. Non 
ho voluto domandare il bra-ccio delia giustizia, 
perchè trattandosi di figliuoli , anche il padre , 
se ha giudizio e prudenza , può esser giudice | 
« castigarli. 
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SCENA XIX 

Roéaura , Florindo , e Fiammetta, con uomini 
armati , e detti^ e Ottavio . 

Ger. xjLh disgraziata ! sei qui , eh ? 

( verso Rosaura, 

Pan, Zitto , fennateyi , e rìcordateyi de( Tostri» 
intigno . » 

Ger, Sì , fate voi. 

Pun, Signora Rosaura , il suo signor padre si e spo- 
gliato dji;U' autorità paterna , e ne ha investito 
me *j ond<; ade^sp io h(^no il suo padre , e sono 
Dell' istesàO. tempo suo giudice , e a me tocca 
a disporre della sua persona, e castigarla dì 
quel fallo qhfg. disof^ora la sua famiglia. Giudi- 
ce,. Q padre sono anche di te, indcgni^imo figlio, 
^' xfio con i^to di più delitti, reo d' una vita pes- 
y aima, e scandalosa; reo dei furto dei 3oo 8cudi,reó 

d'aver condotta via dalla casa paterna una ra- 
gazza onebta , e reo infine d* aver sedotto una 
povera serva. Signori miei, in che stato sono le 
vostre cose ? (a Florindo ^ e Rosaura, 

Fio, Io non l'intendo. 

Ros. Jo non vi capisco . 

Pan. Poveri innocentini I Parlerò più chiaro . Ch« 
impegno corre tra voi. due ?. §iete voi promes- 
fi ? Siete sposati ? Sieste maritati ? Che coi« 
siete ? 

fto. Ho promessa di sposarla . 

Fia» Ha promesso anche, a. me . 

Pan. Taci tu , che farai hene , e coQsolati , che 
4ef i fajne , eoa uà uomo giusto 1 e che troyerà 
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la maniera di rìmediare anco al ,tuo danno . 
Dunque tra woi è già corsa la promessa? 

( a Rosaura, 

Kos, Signor si. 

JPit/i. Siete promesfli ; siete fuggiti di casa; l'onere 
è ofTeto ; bisogna dunque per ripararlo , che yi 
sposiate . Signor Geroniu , appi^ovate yoi la 
promessa di vostra figlia ? L' autenticate colia 
vostra ? 

Ger. Si ; fate voi . 

Pan. Ed io prometto per la parte di Florindo ; e 
tra di noi faremo con più comodo la scrittura* 

Bos, (Questa gastig* non mi dispiace . ) 

Pan, Signori , siete ^solennemente promessi , e atre- 
te un giorno marito , e moglie ; ma se si effet- 

^ tuasse adesso questo matrimonio , verreste a 
conseguire non la pena, ma il premio delle vo- 
stre colpe : e dalla unione di due 'persone sen- 
za ceiTello, non si potrebbero afftpeUaure che 
cattivi frutti corrispondenti alla natura dell' al- 
bero . Quattro aMni di tempo dovrete stare a 
concludere le vostre nos^e , e in questo spazio 
Flormdo anderà sulla nave, eh' è alla vela, do- 
ve avea destinato di mandare il cattivo figliuo- 
lo ; la signora Rosaura tornerà in campagna , 
dov' è stata per tanto tempo , serrata in una 
camera ,* e ben custodita. 

Mos» Quattr' anni ? 

Pan, Signora si , quattr* anni . 

Fio. Questo è un gastigo troppo crudele . 

Pan. Se non ti piace la mia sentenza , proverai 
quella di un giudice più severo. 

Jlo«. Ma io con mia zia non voglio più ritornai*e. 

Pan. Signor Geronio , sono io in luogo di padre? 

Ger. SI , con tutta F autorità . 

P<fi.'Àoiaio dunque (agii uomini) . Mettetela im 
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una sedia , conducetela dalla sua lìa , e fate 
che si eseguisca . 

Mos, Pazienza ! anderò , giacché il cielo così de- 
stina . 

Ott, Andate di huon animo , figliuola mia , soffri- 
te con pazienza questa mortificazione . Verrò 
io qualche volta a ritrovarvi. 

Kos. Statemi lontano per sempre , o volesse il cie- 
lo , che non v' avessi mai conosciuto. 

Pan, Come , c'ome ? E stato forse il maestro , che 
vi ha sedotta. 

Kos, Io stava con mia zia in buona pace , quieta e 
contenta , quando é venuto costui con dolci pa» 
role , ed affettate maniere a turbarmi lo spiri* 
to , ad invogliarmi del mondo , e farmi odiare 
la solitudine . Per sua suggestione ho tormentato 
mio padre , acciocché mi ritornasse alla casa 
paterna . Le sue lezioni mi hanno invaghita del 
matrimonio -, per sua cagione ho conosciuto il 
signor Florindo; da lui ritrovata di notte, sono 
•tata in proc nto di precipitarmi per sempre. 
Pazienza ! andirò a chiudermi nella mia stan- 
za; ma non è giusto <he vada impunito il perfido 
seduttore, l'indegno e scellerato impostore. 

Oit» Pazienza! son calunniato. 

JPÌo, No, non è di ragione che se noi proviamo il 
castigo, quel perfido canti il trionfo Egli é quel- 
lo che in vrce di darmi delle buone lezioni, m* 
insegnava a scrivere le lettere amorose. Egli mi ha 
condotto a giuocare; egli mi ha introdotto in ca- 
sa di queste buone ragazze; mi ha egli assistito 
al furto de' 3(>o. scudi, ed è opera sua il cam- 
bio della cenere colle monete. 

Ott. Pazienza! son calunniato. 

Fia. Io pure, povera sventurata sono in queste di' 
serazie per sua cagione. E^li mi ha consigliata 
Tom. ir. 8 . 
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a sposare iJ «goor Flohndo, e per prezzo delU 
sua mediazione mi ha cavati dal braccio gli sma- 
nigli d' oro. 

Ott, Pazienza 1 . . . 

Pan, Pazienza gli «tivali. Uomo iniquo, indegno, sdcl- 
lerato! con voi non posso esser giudice, peichò 
non vi 8on padre. Andercte al vostro foro, e il 
▼ostro giudice vi gast.gUerà, 

SCENA XX- 

Trastullo^ e detti 

Tra. i^ignor padrone, una parola. 
Pan, Che e' è.'' 
Cer, Che cosa v' è di nuovo? 
^Tra, Sono qua gli sbiri'i, se ven' è bisogno, 
- Ger, Dove sono? 

Tra, Sono in istrada. 
"^ G{r. Venite con me. ( a Trastullo. ) Ora torno. 
\ (a Pancrazio^ e pane con Trastullo 

Ott, ( Mi par che il tempo si vada oscurando. ) 
Pan. Si può dare un uomo più indegno, pm scelie- 
rato di voi? Vi conBdo due BgUuoli, e voi me 
li assassinate. Il povero LeUo sempre strapai- 
zato, e c^lunniatoj Florindo sedotto, e precipi. 
tato: dove avete la coscienza? ^ 

S G E N A XXI- 

Geronìoy e detti, 

Ger, digaor Ottavio, mi favorisca d' andariette dì 
questa casa. 
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Ote. Ma, signore, cosi mi discacciate? Sono ud ga- 
lantuomo. 

Ger. Siete una birba, siete un briccone. Presto, an- 
date fuori di questa casa. 

Ott. Vi dico, signore, che palliate bene. 

Ger, Signor Pancrazio, fatemi il piacere, fatelo cac- 
ciar via per forza dalla yostia gente. 

JPan. Sì bene^ scacciatelo via di qua imeriterebbe in 
vece di scender le scale, di esser gettato dalle fi. 
nestre. 

0«. No, no, non v* incomodate. Anderò via, ande- 
rò via. ( Mi sento la galera alle spalle, solito 
fine di chi vive come ho vissuto io. ) ( pane. 

Pan, Mi dispiace che quell'iniquo resti senza gastigo. 

SGENA XXII. 

Trastullo y e detto. 



I. 



Tra. J.1 colpo é fatto: il signor maestro è in trappola. 
Lo conducono in carcere. 

G*;r. Meritamente. 

Pan, Guardate che< sorta d' uomo aveva in casa! po- 
veri figli ! povero padre I ma terminiamo la no- 
stra operazione. Animo, signora Rosaura, se ne 
vada a buon viaggio. 

Ros, Signor padre che dite? ( a Geronio^ 

Ger, Va*, non ti ascolto. 

Kos. Fi avrete cuore di vedermi partire senza baciar- 
vi la mano? 

Ger. Non ne sei degna. 

Kos. Pazienza ! vedessi almeno mia sorella prinit di 
partire. 

Ger. Signor Pancrazio , vi contentate che le diamo 
questa couflolftzione? «a 
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Pan. Perchè no? (Questo se le può concedere. 
Ger. Eleonora? 



S G £ N A XXIII. 

Eleonora j e detti» 



Eie. IZiCComi qui. 

Ger, Tua sorella desidera salutarti. 

lios. Sorella carissima ... j. 1 

Eie. Eh ! sorella carissima , non e più tempo di col- 

lo torto. 
Rof. Abbiate giudizio. 

Eie. Abbiatene voi , che ne avete più bisogno ^i me* 
Kos. Io torno nìil mio ritiro. 
Eie. Ed io resto nella mia casa. 
Jìos. Vado a viver con maggior cautela. 
Eie Ed io continuerò a \ivir, come faceva. 
Kos. In casa di mia «ia, chi ha giudizio vive assai 

bene. 
Eie. Cbi ha giudizio vive bene anche in casa propria» 
Ros. Ma non bisogna praticar nessuno. 
Eie. Le pratiche fanno male per tutto, 
Kas. Sorella, addio. 
Eie. Addio, Rosaura, addio, 
EU. Signor Florindo. . . Posso salutare U mio sposo f 

(a Pancrazio* 
Pan, Oh! signorasi. Lo saluti pure. 
JRof. Addio, caro, 
^ Elo. Poverina! addio. 
Kos, Ah! che sposalizio infelice! 

{parte con uomini armati» 
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Pan, Sbrigatevi voi, che la nare v'aspetta (a fio, 

Fio. Caro signor padre . . . 

Pan» Non v' é né padre , né madre. Andata a bor- 
do, che vi manderò il vostro bisogno. 

Fio, Pazienza* maledetti vizj. Maledetto il maestro, 
che me gli ha insegnati. Ali ! mia madre, che 
me gli ha comportati, essa é cagione della mia 
rovina. 

SCENA ULTIMA. 

Beatrice , e detti. 

Bea, ìli qui mio figlio? È qui? 

Pan. Signora sì; arrivate giusto in tempo di sen- 
tirlo dir bene di voi. 

Bea, Sei pentito? Mi vuoi chieder perdono? 

Fio, Che perdono? Di che vi ho da chieder per- 
dono? Di quello che ho fatto per vostra ca- 
gione? Ora conosco il bene che mi avete vo- 
luto. Ora comprendo che sono precipitato per 
causa vostra ; vado sopra una nave , non mi ve- 
drete mai più. (^ parte con gli uomini armati. 

Bea. Ah ! sì, sono rea, lo confesso ; ma siccome il mio 
delitto e provenuto da amore , non credeva aves- 
se a rimproverarmene il figlio stesso,che ho trop- 
po amato. 

Pan. Ma ! la va cosi . I figli medesimi sono i primi a 
rimproverare il padre e la madre , quando sono 
stati male educati. 

Bea. Se cosi mi tratta il mio figlio naturale, qual trat- 
tamento aspettar mi posso da Lelio, che mi é fi- 
gliastro ? 

tei, Lelio vi dice che %t avrete della discretezza per 
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luì, egli avrà della stima e del rispcUo per voi. 

Bea. £ mio consorte che dico? 

Pan, 11 consorte dice, che se avrete giudizio, sarà me- 
glio per voi. 

fiea» Ed io dico che se in casa non vi e più mio ii^lio, 
non ci voglio più venir ucmmen'io. 

7*«fi. A buon viapgio. 

JHea. I^a mia dote ;' 

Pan, La sarà pronta. 

Jfca Andcrò a viver co' miei parenti. 

JHan, Cobi starete meglio voi, e starò meglio ancor io. 

Hea. Basta, ne discorreremo. 

Pan. Benissimo ! quando volete. Intanto, per finire il 
tutto con buona grazia, signor Geionio, poti'ìem- 
mu fare un' altra cosa. 

Ger, Dite pure, voi siete padrone di tutto. 

Pan. Non avete detto che dareste una vostra figlia a 
mio figliuolo? 

Ger. Per me son contentissimo. 

Pan, Lelio che cosa dice? 

Lei. La stimerò mia fortuna. 

Pan. E la signora Eleonora? 

£le. Non posso desiderare maggior felicità. ^ 

Bea. Ora in casa non ci starcùiu momento . Vado da 
mio fratello, e mandaternHa mia dote. {parte. 

Pan. Sarete servita . N^on poteva desiderar dimeglio. 

J!*'ta. Ed io, mrschina , che farò? 

Pan, È giusto, che ancora tu resti consolata . Trovati 
marito, ed io ti prometto la dote. Ecco tutto ag- 
giustato. La bacchettona è condannata a far dav- 
vero quello che faceva per finzione. Florindo é 
andato a purgare in mare i falli , che ha fatto in 
terra, Ottavio porterà la' pena della sua mala vi- 
ta . L' innocenza di Lelio è ricompensata. La 
bontà della signora Eleonoraè premiata. Fiammet- 
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ta è risarcita de'suoi danni • Gerodio e contento • 
Io son consolato , e mia moglie si e gastìgata da se 
m.edesima . Spero che il mondo sciente di questa 
fatto, dirà cue non ho tnnncato al mio debito t 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa dì donna Eleonora, 

Donna Eleonora ricamando ad un piccolo telaj'o^ 
e Colombina colla rocca sedendo y che doime. 

Eie, \Jiìtsio tulipano non rì&alfa come vorrei. Bi^ 
sogna dargli un' ombra un poco più caricata. Vi 
vogliono dn«, o tre passate di seta scura. Colom- 
bina, dammi quel gomitolo di seta bleu. Colom- 
bina, dico, Colombina? 

Col, Signora, Illustrissima, eccomi, (svegliandosi. 

Eie, Tu non faresti altro che dormire. 

Coi, Chi non dorme di notte, bisogna che dorma di 
giorno. Sino alla mezza notte si lavora, e all' alba 
si salta in piedi, e si torna a questo bellissimo di- 
vertimento della rocca. Signora padrona , anch^ 
io son fatta di carne, e non dico altro. 

Eie. ( Povera sventurata ! la compatisco. ) 

Col, Tenete la seta bleu. La ra, la ra, la ra, la lera. 
( canta con rabbia^ e siede filando. 

Eie, Colombina, non so che dire . Tu hai ragione ;e 
'con ragione ti lagni della vita miserabile, che me- 
co sei costretta di fare. Tu sai come eri trattata 
da me", quando D. Boberto mio consorte era in 
Napoli, e la nostra casa poteva sfoggiare, come le 
altre. Ora D. Boberto, per 1' omicidio commesso 
di quel ministrò da lui chiamato a duello, fu esi- 
liato da questi stati -, sono confiscati. lutti i di W 
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heni,ed io che altra dote non gli tko portata ,se noa 
quella di un' antichissitna nobiltà , sono miserahi- 
• le, come vedi. I congiunti della mia casa sono tut'» 
ti poveri, né mi possono dar sollievo. I parenti di 
mio marito mi odiano tutti per la mia puyertà ^ 
tutti mi abbandonano , tutti mi deridono . Cara 
Colombina , tu sei stata finora V unico mio con- 
forto fra tante angustie Se tu mi abbandoni , oh 
Dìo! mi darò in preda alla disperazióne. 

Col. Via, via, signora padrona, non mi fate piangere: 
finché potrò, non vi abbandonerò. Del poco ognu- 
no si può contentare , ma con niente nessuno può 
fart. 

EU. In casa nessuno ci vede ; diamoci le mani d' at- 
torno, lavoriamo, che un giorno il cielo ci arsiste - 
rè. Spero che il fìsco loi accorderà gli alimenti. 
Il mio procuratore mi ha assicurato che avrà del- 
le buone ragioni per sostenere la mia causa. 

Col. E intanto vi va spolpando , e mangia egli quello 
che dovremmo mangiar noi. 

£le. Ci vuol pazieofta . Ognuno ha da vivere col suo 
mestiere. 

Col. E noi con qual mestiere viveremo ? 

Eie. Eccolo qui. Tu con la rocca, ed io col ricamo. 

Cel. Compatitemi, se parlo con libertà. Sietejuna si* 
gnor a di poco spirito. 

EU. Perché? 

Col. Perche ve ne sono delle altre, povere come voi, . 
anco con famiglia , e famiglia grossa , e non pena- 

, no come fate voi. 

EU. Avranno il marito provveduto d'impiego. 

Col. Eh! pensate! se mantengono anche il marito. 

EU. Ma come fanno ? 

Col. Ve lo dirò io. Non sono tanto scrupolose, quan- 
to sirte voi. 

EU. Ho inteso } mutiaoxo discorso. 
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Col. Mutiamo discorso , e facciamone uno piti beilo . 
Jeriho veduto il signor Anselmo, padrone di que- 
sta casa, e con bella maniera mi fece intendere, 
esser passato il semestre della pigione. 
Eie, Lo so benissimo , e perciò ho venduto il mio 
manto; e là dentro in quel oassettino vi sono i de- 
nari destinati pel signor Anselmo. 
Col. Vi é il signor D. Rodrigo, che é cavaliere tanto 
garbato ,./che vi ha fatto centomila esibizioni , e 
voi non gli volete dir nulla , e vi contentate pati- 
re piuttosto che raccomandarvi. 
Eie. Una donna che chiede , è poi soggetta a conce- 
dere; e r uomo che dona , non ha intenzione di 
gettare il suo senza speranza di ricompensa. 
Col. D. Rodrigo e un cavaliere generoso e prudente. 
£le. Ma non avrà obbligo d' esser prudente meco , se 

io non lo sono co^ lui* 
C0I, Eppure mi pare che non vi dispiaccia la di luì 

conversazione. 
£le. Si , Io confesso; eglié l' unica persona, che vedo 

volentieri in mia casa. Sesti, è stato picchiato. 
{7ol. Sarà qualche creditore. ( parte.. 

SU. Pazienza. Come presto la sorte ha cambiato sce- 
na per me! Non vi e che D. Rodrigo, che sia co- 
stante; egli,ad onta delle mie disgrazie^on eessa 
di favorirmi. Che maniere soavi , ebe singolari 
prerogative l' adornano ! Ab mio cuore, pensa al* 
le miserabili circostanze nelle quali ti trovi, e non 
compiacerti vanamente delle finezze di D. Rodri- 
go, le quali non devono passare i limiti della com- 
passione. 
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SCENA li. 

Colombina, poi Anselmo, e detta. 

Col, Signora padrona , non ve T ho detto? 
Eie. Ebbene, cbi è ? , , .. ^ x 

Col. Il signor Anselmo , il quale Pro^ab'l"<^ntc Terrà 
a por^r via quéi pochi denari, che potevano ser- 

virepervoi. f di dentro. 

Jns. Si può venire? v "* 

EU, Passi, passi, signor Anselmo. ,.^-.^ 
Col. ( Almeno gli voglio dire le nostre misene^ 
j4ns. Buon giorno a V. S. Ulustribsima, ^ 

Eie, Serva, signor Anselmo. 
Ans. Come sta ella? sta bene? 

Eie. Eh! cosi, cosi. Oppressa dalle mie **"«':*2';" ^ 
jins. Ah! davvero la compatisco j e tutta la «Udente 

con rammarico e dispiacere le sue disavv«Wire. 
EU. S'accomodi. , 

Jns, Grazie alla bontà di V* S. Illustrissima. ( siede. 
EU. Caro signor Anselmo, non ci morUfacate con ce- 
rimonie, che poco si convengono allo stalo, m cui 
mi ritrovo. 
Ans. Mi perdoni, signora. Ella é nata Dama; pover- 
tà non guasta gentilezza. Le male azioni sono quel- 
le che pregiudicano all'onore dcUe famiglie, e non 
le disgrazie. La fortuna può levare i denari , ma 
non arriva a mutar il sangue. La nobiltà e un ca- 
rattere indelebile, che merita sempre venerazione 
e rispetto; e siccome il nobile , benché povero , e 
•empre nobile, cosi dobbiam noi altri umiharci 
alla nobiltà del sangue, senza rilletter« agli acci- 
denti della fortuna. 
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Eie, Tutti non pensano come voi , signor Anselmo , e 
per lo più si stima più nobile chi ha più denari. 

Ans, Io le protesto , che per lei ho tutto il rispetto , e 
tanto la stimo ora che e in questo stato , quanto 
in tempo dèlie sue fortune. 

Ele^ Voi siete un uomo pieno di bontà e gentilezza . 
M' immagino per qual motivo vi siete preso 1' in- 
comodo di favorirmi , onde non voglio più lunga- 
mente temervi in disagio. Colombina ? 

Col, Illustrissima? 

Eie, Aprì quel rassettino, e portami quella borsa. 

Col. La servo. ( Oggi non si desina più. ) 

Ans, Signora donna Eleonora, è vero eh' è passato il 
semestre; ma semai ella si ritrovasse in bisogno , 
e che questo denaro le potesse giovare, son galan- 
tuomo; glie lo dico di cuore, se ne serva che io la 
faccio padrona. 

Eie, Vi ringrazio infinitamente. Son debitrice, e devo 
soddisfare al mio debito. Via, Colombina , conta 
il denaro al signor Anselmo , e si compiacerà di 
farmi la ricevuta. 

Ans, Non so che dire , quando non lo vuol tenere , 
quando ella non ha bisogno, le chiedo scusa , e lo 
prendo per obbedirla. 

CoU ( contandogli i denari , parla piano ad An- 
selmo, ) ( Oh signor Anselmo , se sapeste le no « 
atre miserie \ Sono cinque giorni che non- bol- 
le la pentola. Si mangia un poco di pane, con 
un ramolaccio seifza sale , un poco di pappa ncir 
acqua, e si muor dalla fame.) 

Ans, (Come! la -signora è in tanta necessità ; le of- 
ferisco di rilasciarle il denaro, e lo ricusa?) 

{piano a Col, 

Col, (Ella e fatta cosi; morirebbe piuttosto che 
d omandare. ) 

Ans» (Ma perché?) 
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Col, (Per certi scrupoli, che non yaglioco un fico.) 

uifif. (Bene, ho capito. Fate una cosa: andate via, 
e lasciatemi sólo con lei. ) 

Col, (Signor sì, mi raccomando alla vostra carità.) 
Signora , il denaro é bello e contato^ vado a 
fare una cosa. ( parte, 

Ans. Signora Donna Eleonora, la supplico per amor 
del cielo perdonarmi la libertà, ch'io mi pren- 
do. Qui siamo soli , nessuno ci sente', mi sono 
note le sue indigenze, son galantuomo, e soa uo- 
mo avanzato in c-tàj grazie al cielo, venti scu- 
di non mi fanno ne p^ù povero , né più ricco ; 
la prego degnarsi di tenerli per se, di servirse- 
ne ne' suoi bisogni: mè^..gli dacà quando le tor- 
nerà più comodo 

EU, Ahi signor Anselmo, il ciel vi benedica per il bel 
- cuore che voi avete , per la generosa esibizio- 
ne che voi mi fate. È vero , mi ritrovo in an- 
gustie , ma non ardisco permettere che voi tra» 
lasciate di ricevere il denaro, che vi é dovu- 
to , col pericolo di non averlo mai più. 
. Ans, Se più non l'avrò, pazienza. Intanto se ne pre- 
valga ; e le giuro , che altro fine non mi muo- 
ve a usarle quest'atto di buon amore,* se non 
che la compassione delle sue disgrazie. 

EU, Vi remuneri il cielo per una si bella pietà. 

Ans, Fo il mio debito, e niente più. In questo mon- 
do abbiamo da assisterci l'uno coli* altro. L'in- 
tenzione del cielo é che tutti abbiano del be- 
ne. Chi é più ricco deve darne a chi è più po- 
Tero; e bisogna considerare , iche anche i più ric- 
chi possono diventar miserabili. Si consoli, si re* 
goli con prudenza , e non dubiti che il cielo 
l'ajuterà. Buon giorno a V. S. Illustrissima {si 
alza, ) ( Mi fa compassione. Chi è avvezzo a tì- 
Tcr male, presto si accomodili a viycr bene^ ma 
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cbi e avvezzo a star bene , ob quanto dura fa- 
tica ad accomodarsi a star male!) 

{fa riverenza e parte. 

s G E N A IH. 

Donna Eleonora ^ poi Colombina^ e poi 
il Dottor Bu0natesta. 

Eie» vjhe uomo da bene, cbe caore liberale ed 
umano ! 

Col, Signora padrona , è venuto . . . ( osserva i de- 
nari sul tavolino. ) Ob ! che vuol dire ? 11 si- 
gnor Anselmo non si é preso il denaro? 

Eie, No, me lo ba prestato sin tanto che io possa 
restituirglielo con minor incomodo. 

Col. Buono, buono, evviva. Mangeremo almeno qual- 
che cosa. 

Eie. Chi è venuto ? 

Col, lì signor Dottore . . . volete che io vada a 
comprarle un poUo? 

"Eie. Ci penseremo. Fa' venire il procuratore. 

CoL Vado subito. Compatitemi, é una settimana 
che si digiuna . Oh cari ! oh come son belli ! 
Benedetto quel vecchio ! ventre mìo preparati) 
che hai da far festa* 

( dopo di aver riguardato i denari parte. 

Eie, Povera ragazza , la compatisco. Le lunghe asti- 
nenze la rendouo desiosa di refoci llarsi 

Dot, Faccio umilissima riverenza alla signora D. Eleo- 
nora. 

Eie. Serva , signor Dottore, favorisca. 

Dot, ( Oh le belle monete!) {osserva i denari e siede ^ 

Mie, Che buone nuove mi porta della mia causa? 
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jbot. Buone , buonissime, ottime, ottimissime* (Sona 
tutti scudi effettivi. ) 

Eie, Quando si può sperare di avere la sentenza? 

Dot. Anche oggi , se vuole. 

Eie. Se voglio? Vi potete immaginare con q[uaata 
ansietà la desidero. 

Dot^ ( Quattro e due sei, e tre nove, e due undi- 
ci...) (ffl contando con arte gli scudi sulta\f olino. 

Eie. Che cosa andate dicendo fra di voi? 

Dot, Andava facendo il conto , quanta spesa ci yor- 
rà per far pubblicare la sentenza. 

Eie, Quanto ci vorrà? 

JPot, Ora glielo saprò dire. (Quattro, e tre sette» 
e due nove , e quattro tredici , e tre^ sedici , e 
due diciotto , e due venti. ) ( osservando come 
sopra, ) Ci vorranno per i' appunto venti scudi. 

Eie, Possibile che ci voglia tanto! 

Dot, Può essere che io mi sia ingannato. Ora tor-t 
nero a fare il conto. Osservi, per sua maggio- 
re intelligenza, le farò vedere il conto chiaro 
con queste istesse monete. Ecco qui . Qnattro- 
al Cancelliere, otto al tribunale , due al NoUjo, 
tre per il registro , e tre per la copia , guardi 
se il conto può andar meglio. Mi favorisca , gU 
La ella preparati a posta? È stata informata? 
capperi! lo sapeva meglio di me. Brava! la sa 
lunga. Con lei non si può scherzare. Se Ic di- 
ceva di più , compariva un bel barbagianni. Ven- 
ti scudi! eccoli, sono qui. Non occorre altro. 
Li prendo, e li porto a palazzo. 

Eie. Oh Dio! e U volete portar via tutti? 

Dot. Non ha veduto il conto? Per me, ella vede , 
non mi resta né anche un quattrino^ 

Eie, Caro signor Dottore , badate se potete rispar- 
miar qualche cosa. Vi svélo una verità deplo- 
rabile. Per oggi non ho altro che poco pane 
per saziar me, e la mia povera serva. 
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I^ot. La non ci pensi , la si lasci servire. Oggi avrà 
la sentenza in favore. Domani avrà il suo as- 
segnamento. Mangerà, tripudierà: lasci fare a me. 

l^le. Ma veramente oggi si darà la sentenzi! ? 

Vot, Oggi senz'altro. Non sono capace di dare ad 
intendere una cosa per un'altra. Io non sono 
di qoe' procuratori , che per {scorticare i clienti 
iM'omettono la vittoria senza verun fondamento. 
Son galantuomo , disinteressato . Per me non gli 
chiedo niente , lo faccio di buon cuore. 

Eie, Il cielo ve ne rimuneri. Quando avrò il m\% 
assegnamento , sarete largamente ricompensato. 

Dot. L'ultima cosa, a cui penso, é questa. Signo- 
ra, vado al palazzo. 

Eie, Andate pure. Oggi v'aspetto. 

Dot, Verrò senz'altro. 

EU. Colla sentenza ? 

Dot. Colla sentenza. 

Eie, Siete sicuro della vittoria ? 

Dot, La vittoria l'ho in pugno. Ho guadagnato scnz' 
altro, e si vedrà quanto prima fin dove si esten- 
da l'acutezza del Dottor Buonatesta. {parte, 

SCENA IV. 

Donna Eleonora , poi Colombina, 

Eler yJh. cielo ! quando mai terminerò di penare! 

^ Non vedo Torà di andare al possesso di qua - 

che cosa, per poter sovvenire alle mie miserie , 

e per soccorrere in qualche parte il povero mio 

marito, che si trova in angustie niente meno di me. 

Col. Orsù, signora padrona, eccomi qui. Datemi 
uno scudo, ch'io vada subito subito a provve- 
dere il desinare. 
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£le, (OH SI, che vogliamo star bene! ) 
Col Dove sono i denari? dove gK avete messi? 
Eie, Gli ho dati al signor Dottore per la spedizio- 
ne della causa. 

Col, Tutti? 

EU. Tutti: mi ha fattu il conto , e senza venti scu- 
di non si può avere la sentenza. 

Col, Che ti venga la rabbia , Dottor del diavolo I 
Portarli via tutti? Lasciarmi senza desinare? 
Non me ne scorderò mai più. '( è picchiato» 

Eie. Picchiano. 

Col. Fosse almeno quel cane del Dottore s Torrei 
certo, certo, che gli mettesse giù. 

Eie, Ma se fa per noi. 

Col. Non gli credo una maledetta. (parte. 

Eie, Costei sempre pensa al male , ed io penso al 
bene. Ah! voglia il cielo eh' ella non i'indoyi* 
ni più di me! 

Col, Signora, signora. Ecco qui il signor D. Rodrigo. 

Eie, (sbalza,) Presto, -ritira quel tavolino, avanza 
quella sedia, porta via il telajo^ sbrigati, e fa' 
che passi 

Col, ( Capperi ! si è messa in ardenza , quando ha 
sentito nominare D. Rodrigo. ) 

EU. Fa* presto, non lo fare aspettare. 

Col, Vado subito. Signora, ricordatevi che non tì^ 
da desinare. 

EU, E per questo che vuoi tu dire? 

Col, Se D. Rodrigo si muovesse a pietà, non istate 
a fare la schizzinosa. ( parte, 

EU, D. Rodrigo è un Cavalier generoso , ma io so* 
no una Dama d* onore; gradisco sommamente la 
sua amicizia, ed ho per lui una stima che non 
é indifferente; ma sopra tutto mi sta a cuore il 
mio decoro, e la mia estimazione. 
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SGENA V. 



Donna Eleonora , Don Rodri§o , poi 
Colombina. 

Rod. IVJ. inchino a Donna Eleonora. 
Eie. Serva umilissima di D. Rodiigo. S* accomodi, 
Rod, Per obbedirvi ( siedono ) Come ha ella ripo- 
sato bene qaesta notte i* 

EU. Ah ! come può riposare una, che ha il cuore da 

mille parti angustiato. 
Rod, { Povera Dama ! quanto la compatisco. ) Che 

nuove abbiamo di D Roberto? 
Eie. Sono sei giorni, che non ho di lui veruna noti- 
zia. Neil' ultima lettera, eh' ei mi scrisse, mi di* 
ceva che dubitava a «ere un poco di febbre, on. 
de il non veder suoi caratreri, mi fa timer eh' 
ci stia male. Aspetto il nostro servi tor Pasqui- 
■o: oggi dovrebbe armare da Benevento. NoB 
vedo r ora di ricevere qualche notizia del po- 
vero mio marito. 

Rod, È tuttavia in Benevento? 

EU. Sì signore, gli non si è partito di là, per es- 
sere ih maggior vicinanza di Napoli, e per aver 
nuove di me più frequentemente. 

Rjod. Povero Cavaliere ! come fa a sussistere senza as- 
segnamenti ? 

EU. Lo sa il cielo . Aveva seco qualche glojcttaj se 
ne sarà prevalso nelle occorrenze. 

Rjod. E voi, perdonatemi la troppa libertà ch'io mi 
prendo, come vi reggete a fronte di tante disgrazie^ 

EU. Fo come posso. 

Rod» Se vi occorre cos' alcuna, parlate. 
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Eie, Vi ringrazio infiiiitamente: per ora non sono in 
grado d' incomodarvi. 

Rod. ( Quanto é modesta I ) 

Eie, ( Qua irto è gentile! ) 

Jiocl Come va la vostra causa col fisco? 

Eie, Mi aBi-icurò il mio Dottore che presto si darà 
la sentenza. 

Bod» Jeri ho parlato di voi col signor Segretario, ehe 
ha mostrato di compassionare il vostro caso. Non 
sarebbe mal fatto, che gli faceste presentare un 
memoriale in nome vostro, ed io, se cosi vi ag- 
grada, ne sarò il presentatore. 

EU» Aii fareste un favor singolare, anzi il memoria- 
le r ho di già preparato, e solo mancavami ii 
mezzo per esibirlo. Colombina ? 

Col, Signora? ( viene. 

Eie. Guarda !ieir arcova sul mio sciittojo, che yi ha 
da essere un memoriate: recamelo tosto. 

Col, La servo. ( Ha' fatto nulla? j (piano ad Eie. 

Eie, Va' via, impertinente. 

Col, ( Or ora farò io. ) ( parte, 

Hod, In un' età sì giovane, con tante bello doti che 
vi adornano, trovarvi sola, senza marito, e senza 
beni, é un caso che fa pietà. 

EU, Non mi accrescete il peso de' miei disastri col 
rimai'carmene le circostanze. 

Col. Io non trovo nulla. 

EU, Sciocca che sei! non ne fai una a dovere. Lo 
troverò io. Con licenza. ( parte, 

Mod, S' accomodi. 

Col, ( Grazie al cielo, è andata. ) 

Kod, Colombina, come va? 

Col. Male assai. Non si mangia , non si beve , e si 
muor dalla fame. 

Itod. Donna Eleonora non ti dà il tao bisogno pet 
Tirerà? 
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CoL Se non ne ha ueuimcuo per se. Fa una viU 

miserabile^ mangia pane, ed accjua, ed io faccio 

lo stesso per conversazione. • > 
Jiod Ma 10 mi esibisco d' assisterla, ed ella.... 
Col, Zitto ,/cbe viene; uon le dite nulla , eh' lo abbia 

parlato, e regolatevi con prudenza. 
Ilod. io rimango confuso. 
Eie, Eccolo d memoriale. Vedi, se c'era scioccherel- 

laj* iencte, X). Kodrigo, mi raccomando alla vo. 

stra bontii. 
Hod, Sarete puntualmente servita. Ma , cara signora , 

vorrei pregarvi d'una grazia. 
Fle, Comandate. 
Hod. Vorrei, che vi degnaste di far capitale della mìa 

buona amicizia. 
£!le. Credo che vediate, se io la stimo. 
Jiod. No, non ne fate quella stima eh' io desidero. 
CoL ( Ora comincia a venire il buono. ) 
Eie, Qual maggior dimostrazione posso io darvene ? 
Hod. Desidero mi parliate con libertà . Voi siete la 

qualche angustia, e non lo volete a me contìdaire. 
Ble» Oh signore^ y' ingannate. Io non ho bisogno di 

nulla. 
Jiod. Jersera giuocai al ]^araone , mi venne in mente 

la vostra persona, misi una posta per voi , la vin " 

si ; la raddoppiai , e nuovamente la vinsi : questo 

denaro é cosa vostra onde degnatevi d'accettarlo. 
Cot Oh , sì signora, ha giuocato per voi, ha vinto , il 

denaro è vostro. ( « D..Ele. 

Jiod, Eccolo.... 
■^^. No, no, rìgiuocatelo, perdetelo, fatene altr'uso. 

Siccome, se aveste perduto, io nrn vi avrei rim- 
borsato cosi avendo vinto , a me non s'apparticnt 

la vincita. 
JRod. Ma in ogni forma avete *da farmi la fineiaa di 

ricevere queste sei doppie..* 
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Eie In ogni modo contentatevi eh' io aggradisca iini- 
cameute il vostro buon cuore. Io non ne ho bi- 
sogno. 

Col, ( Oh Diavolo ! la scannerei come un animale. ) 

Rod. Signora, quando è cosi, vi chiedo scusa liella 
libertà che presa mi sono. 

EU. Non posso che lodare la vostra bontà. 

Mod. ( Che nohil tratto ! ) 

Eie. (Che cuor generoso ! ) 

Rod. ( Le sue maniere m'incantano! ) 

Eie, ( Sono adorabili i suoi costumi ! ) 

Rod. i). Eleonora, vi levo V incomodo. ( s* alzano, 

EU. Non incomoda chi favorisce. 

Rod. Vi piego non lasciarmi senza V onore de* vostri 
comandi. 

EU. Vi raccomando il memoriale. 

Rod. Sarete servita. Vi son servo- ( s* incammina. 

Col, Eh » s gli ora , vi vuol altro che memoriali ; pa- 
gnotte vuol essere, {piano ad Eleonora) Aspetti, 
aspetti, che verrò a servirla. ( a D. Rod, 

EU. Dove vai? 

Col, Vado ad accompagnare il signore D. Rodrigo. 

EU Egli non ha bisogno di te. 

Col, Ho io ben bisogno di lui. 

Rad Colombina, ti occorre nulla? 

EU. Nulla, nulla, signore : non le date retta, é pazza. 

Col. Mi volete veder morire ? morirò. 

Rod. Ma se la povera figliuola ha qualche cosa da dir- 
mi, signora, non la impedite. 

EU, Ella non può dirvi che delle scioccherie ; onde 
vi prego non ascoltarla. 

Rod, Vi obbedisco. A voi m' inchino . ( Comprendo 
la delicatezza d'un animo che teme avvili/si. Co- 
•a rara, coia atnmirabUe ai nostri giorni! ) 

( parte. 
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Donna Eleonora^ e Colombina 

Eie. vjhe hai che piangi ? 

Col, Piango dalla fame, dalla rabbia e dalla dispcM*» 
zione. 

JSle, ' Prendi questo spillone , procura impegnarlo | e 
provvedi i' occorrente per oggi. 

Col, Ola mi fate piangere per un altra ragione. 

Eie, Perché ? 

Col, Per vedervi tanto buona che, con tutta la graa 
necessità che avete , vi contentate patire , e pri- 
varvi di tutti i vostri adornamenti , piuttosto che 
dimandare soccorso. 

Eie, Eh! cara Colombina, la vita si può sostenere^ 
con poco. Gli adornamenti non sono necessarj, 
ma l'onore merita le più zelanti attenzioni; e chi 
é nato nobile ha maggior obbligo di custodirlo. 

CoL Don Rodrigo non ha verso di yoì veruna cat- 
tiva intenzione^ 

Eie, Il cuor dtgli uomini non si conosce. Se non ha 
cattiva intenzione , può averla un giorno. Per- 
4lendo io di stima verbo di lui, può egli arro- 
garsi dell'autorità sopra di mt. No , no , morit. 
piuttosto, ma sostenere il decoro. 

Col, Brava, bravissima! Intanto aoderò a impegna « 
re Io spillone. Tireremo avanti fino che si po- 
trà, e poi spero che vi accomoderete al co- 
stume. Eh signora mia T ne troverete puche» 
che pensino come voi. Sapete che' cosa dice il 
poeta? Chela necessità gran cose insegna. Xpaì'te» 

Eie, La nece.<«8ità non m* insegnerà mai a scordarmi 
. del mio dovere. Il povero mio consorte , che h». 
Tom. ir» ^ 
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tutto perduto , non ha che una moglie onoratA^^ 
che vaglia a sostenere jl decoro della dct»olala 
famiglia. Lo sosterrò a costo delia mia vita, e 
se Tcdrò che la presenza di D. Rodrigo pos- 
sa mettere in maggior pericolo la mia virtù, pri- 
verommi ancora jdi questa unica conversazione, 
volendo io tutto sagrificare al dovere di >3posa 
fedele , di donna onesta , e di Dama povera , ma 
ooorala, (parte, 

SCKNA VIL 

'•Caif^ra in casa di Donna Claudia» 
Donna Claudia ^ « Balestra» 

da. Dalcstra? 

Bai, Illustrissima? - (t^iene. 

eia. Porta innanzi quel tavolino. 

Bai. Illustrissima si [lo tira innanzi) Comanda altro? 

àia. No. ( Balestra parte, ) Tardano molto la visi- 
te stamattina. Balestra? 

Bai. Illustrissima? {igiene. 

C^. 9ai vedqto Don Alonso? 

Mal, Illustrissima no. 

eia. Non occorr* altro. ( Balestra parte. ) Questo 
mio signor Cavaliere ha poca attenzione per me. 
Farmi ch'egli si .vada raffreddando un poco. 
Non viene più a bere la cioccolata la mattina 
per tempo. Balestra? 

Bai. Illustrissima? ^ {^piene, 

C/a.^'Dammi una sedia. 

BttL La servo, {le porta la sedia^ e resta in cambra. 

Ch* ( Siede. ) Mio uaiito non ayr^ mancato a q^nesV 
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«ra di aikdare a nverire la sua Dama. Che fa! 

tu qui , ritto come un palo? ( osservando Bai- 
Bai, Stava attendendo se comandava altro. 
eia. Quando (i vonò , ti chiamerò. 
Bai. Benissimo. (Jf**^ ' denti ^ e partei 

eia. Questo star sola mi viene a noja. Balestra? 
' Bai. ( falene senza parlare. ) 
eia. Balestra ? ( non vedendoU. 

Baly Son qua , Illustrissima. 
eia. Pezzo d'asino! non rispondi? 
Bai. Credeva , che mi avesse veduto. ( Che tu sia 

maledetta nel tuppè!) 
eia. A che ora è partito mio marito ? 
Bai. A tredici ore. (vuol partire, 

eia. Fermati. Ha detto nulla? 
Bai. Nulla. 

eia. Via, vattene, pon voglio altro, ( con rabbia. 
Bai. Vado , vado. Sporte, 

eia. Se non viene nessuno, anderò io a ritrovare 

Donna Virginia. Balestra? 
Bai. Illustrissima? (viene» 

eia. Dì' al cocchine ch« attacchi. 
Mal. Ilkistrissima si. (parte, 

eia. Ma anderò in carrozza senza un Cavaliere, che 

m'accompagni? Non è dovere. Balestra? 
Bed. Illustrissima? {vienem 

eia. Non occorre altro. 
Bai. Non vuole altro? ' 
eia. No. 

Bai. Noia vuole la carrozÀ? 
eia. No , ti dico , in tua mal' ora. 
Bai. ( Oh che bestia ! oh che bestia ! ) (paHe^ 

eid, Msi questo D. Alonso è troppo incivile. Semi 

tenta, se mi teata , nù fiiccio servire dai Conto 

Asdrubaie. 
Bai, Illustri. •• 
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eia, n malanno che ti colga ; non ti ho chiamato «, 

Bai, Un'imbasciata. 

eia. Di Chi? 

Bai, D. Alonso vorrebbe riverirla. 

eia. Asinaccio! Il Cavaher servente non ha portie- 
ra. Passi. 

Bai, Perdoni ; sono ancora novizio. (Un'altra volta 
lo lascio venire, se la fosse anco al licei, ) 

{jiarte, 

eia, Vorrd rimproverarlo; ma non vo' disgustarlo. 
È troppo buon Cavaliex'^. Soffre tutto, e si con- 
tenta cU poco. 

8 GENA vili. 

Don AloMO^ • detta j poi Balestra, 

Alo, Jjep levata , Donna Claudia mia signora. 

eia, Caro D. Alonso, compatite l'ignoranza del nuo- 
vo mio servitore. Non é stata mia intenzione 
che facciate anticamera. 
Alo, So la vostra bontà, né io sto su queste pic- 
cole cose. "^ 

eia» Oh! io poi sono esattissima. Ma, D. Alonso 
n)io, \i vorrei un poco più diligente 

Alo, Signora , un affare di premura questa mattina 
mi ha trattenuto. 

eia. Eh .' non vorrei . . . basta , basta , se me n'ac- 
corgo, povero voi. 

Bai, lilustriss . . . {viene, 

eia. Che vuoi tu qui? {orrMiat^ 

Bai, Un'altra imbas. . . . 

Qla, Va' via, serra quella portiera. 

Bai, Ma tenta..* 
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eia. Ta'yia. Quando un Cavaliere è nella mia ca« 
mera, non hai da entrare senza mia permissione . 

B al. Non occorre altro. ( Maledettissima ! ) Qparte, 

eia. Credetemi D. Alonso, che con questi servito- 
ri ignoranti io impazzisco; 

Mo, Ma egli , ''compatitemi, aveva un' imbasciata da 
farvi. 

eia. Un* imbasciata? 

Alo, Certamente. Ha principiata la parola ^ e non 
l'ha finita. 

eia. Ha un'imbasciata da farmi, e non me la fa? 
Gran bestia! Balestra? 

^a/. Illustrìssima? (^di déntro* 

fla. Non vieni? 

^a/. Posso, o non posso? {didentro» 

eia. Vieni , animalaccio , vieni. 

Bai, Eccomi. ( viene 

eia. Tu bai un'imbasciata da farmi , e non me la fai? 

Bai, Ma se non mi lasc... 

eia. Presto , dico , fammi ' l' imbasciata. 

Bai, La signora Donna Virginia vorrebbe riverirla, 

eia. Donna Virginia? È in carrozza? 

Pai È smontata. 

C/a^ È scesa, e tu la fai aspettare? Villano! pre- 
sto , va' U , fa' che passi. 

Bai. Se io sto più in questa casa , che il diavolo mi 
porti. {^vuol partirei' 

eia. Balestra, Balestra? 

Bai. Signora, signora? 

eia. Tira innanzi un'altra sedia. (Balestrala tira^ 
e poi vuol partire,) Balestra , uii*altra. (fialeHrà 
tira , e poi vuol partire.) Balestra, quella non 
istà bene, uo poco più in qua. Presto, via cor- 
ri, va' dalla Dama. 

Bai, Un servitor solo non può far tutto. 

eia. Taci là ^ temerario* 
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Bai. (Strega dfl diavolo) (parte» 

eia. Oh ! questi servitori sono indegnissimi, 
^/o. Bisogna trattarli con un poco più di dolcezza. 
eia. Bravo! signor si, tenete la parte dei servitori. 

Che caro signorino! obbligatila ^)biigata. ^ 
Mo. Compatitemi, io non ci devo entrare. 
eia. Anzi ci dovete entrare, e tocca a voi a farmi 

portar rispetto , e a farmi obbedire. 
j4lo. Questo appartiene a vostra initrita. 
eia. Mio marito non ahbada a queste cose : egli si 

prenderà tal pena in qualche altro luogo , e a 

yoi tocca a tener in dovere la mia servitù. 

S€£NA IX. 

Donna Virginia , e detti , e Balestra che tUzm 
la portiera, 

eia, VJara amica, siate la ben Tenuta. 

yir. Ah , ah , vi é D. Alonso : ora capisco , perchè 
mi avete fatto fare mezzora di anticamera. Vi 
compatisco. 

eia. Deh ! perdonatemi , è derivato da un zotico ser- 
vitore, che ho preso jeil al servizio. Vi prego 
a npn prendere la cosa sinistramente. 

Vir. No, cara, ho scherzato. Ho piacere di ritro- 
varvi in una si bella compagnia. 

Alo, Donna Virginia stamane e di buon umore. 

eia. Ma ! chi ha il cuor contento, ha il riso in bocca. 
Ùitemi , avete veduto mio marito ? 

Vir. Si , è stato a favorirmi stamattina per tempo. 

eia. E non è venuto con voi in carrozza? 

Vir. No , perché vi era il Marchese Ascanio , e sa- 
pete che vostro marito non si picca di pre- 
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ferenza , e cede voleotìerì il suo posto ad un fo- 
restiere. 

€la. E il Marchese dove è andato? 

f^ìr. Dopo avermi accompagnata fin qui , é andato 
a corte per un affare di qualche rilievo. 

eia» Chi verrà'" a prendervi ? 

Vir. O egli stesso, e vostro marito , o il signor Ba- 
rone, e r Inglese, o che so io! Qualcheduno. 

eia. Non vi mancano serventi. 

KÌTi Ne ho tanti, che non mi ricordo di tutti. 

eia, E il più caro qual'é? 

f^ir. Tutti eguali. Non m'importa un fico di nessuno, 

jilo, ( Io le ascolto col maggior piacere del mondo.) 

eia. Che vogliamo fare? Vogliamo giuocare all'ombre? 

Vir, Oh si, vi ho tutto il mio piacere. 

eia, D. Alonso, ci favorite? 

Alo. Dipendo dai vostri voleri. 

yir, D. Alonso poi è un Cavalierino garbato. 

jilo. Ma io ho un difetto , che a voi non piacerebbe. 

Fir, E qual é? 

Alo, Che al bene , e al male mi piace èsser solo* 

eia. Balestra ? 

Sai, Vengo , o non vengo? ( di dentro , e pòi viene, 

eia» Presto , porta le carte , e le puglie. 

Bai, Subito la servo. {^vuol partire, 

eia. Sediamo intanto, Balestra? 

Bai, Signora? 

eia. Le s^die al tavolino. 

Bai, ( f^a accostando le sedie, ) La servo. ^ 

eia. Presto , le cai-te , e le puglie. 

Bai, Signora , una cosa alla volta. Io non ho altr», 
che due gambe , e due mani. ( parte* 

eia. Impertinente! oh lo caccio via subito. 

f^ir, (Ha ragione il pover' uomo ; che bella Dania! 
Vuol tener conversazione, e non ha.che un set- 
vitor solo. ) 



Bai, Kcco fui le carte, e le puglte. {resta ih disparte. 

Alo. Farò io. 

eia. No, no, qaan<?o giuocano due Dame, tocca 

la mano al Cavaliere; forò io. 
Jlo, Come vi aggrada. 
eia. ( Mescola le carte ^ e le dà fuori. 
.Vir. Di quanto si giaoca? 
lirf/.). Comandate. 

Cìa. Eh di poco. Un carlino la pugtia. 
Vir. Spadiglia obbligata ? 
eia. Si , fino a cento. 
Jìo, (Sto fresco!) Passo. 
Vir. Passo. 
eia. Entro. 

Bai. fin im forno b^n caldo.) (parte. 

Fir. A proposito, D. Claudia , quant' é che non ve- 
dete D. Eleonora? 
eia. Sarà una settimana. 

yiì. Poverina, gran disgrazia! . 

eia. Eh! non dubitate, che ha trovato chi la consola. 
Vir. E chi.? D. Rodrigo? 

eia, D. Rodrigo per l'appunto, {vafacendo il giuoco. 
Fir. Eppure è un uomo serio, che non si e mai di- 
lettato di servir Dame. 
eia. Quelli che non appariscono m pubbUco, tan- 
no meglio le loro cose in privato. 
Alo, Signora, T avete trovato questo tnonfo? 
da Oh siete impaziente ! Mi è sUto detto per cer- 
to ch'egli va in casa sua a tutte l' ore. 
Fir. È verissimo, lo so ancor' io; e si chi la sen- 
te la modestina, ella è una Penelope di castità. 
eia. Io non le ho mai credut»;. Sentile, se non fos- 
se D. Rodrigo, ella si morrebbe di fame. 
Fir, Dote non ne ha certamente. 
eia. Dote? se è aiidaU a marito che non avcya ca- 
micia da mutarsi. 
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Vir, Ma perché mai D. Roberto T ha presa, se era 
così povera ? 

Alo, Ve lo dirò io, signora* Perché D. Roberto é 
di una nobiltà moderna, e D. Eleonora é di una 
delle pn'me famiglie antiche di Napoli. 

Vir» Oh, oh, gran nobiltà in vero! Si sa chi era sua 
madre^ era figlia di un semplice cittadino, e sua 
zia ha preso per marito un Avvocato. 

eia. Eh ! Io so, perche 1' ha sposata. 

Vir, Perche, cara amica? 

eia Non voglio dir maW, ma so- tutta la storia co- 
me andò» 

Kir» Vi era qualche obbigazione?' 

eia. Ve lo potete immaginare. 

Alo, Signora, perdonatemi. Questo é un matrimomo', 
eh' é stato trattato da mio padre 5 eD. Eleono- 
ra si è maritata onestissimamente. 

eia. Eh sì, bravo, bravo> si sa, che ancor voi le 
. avete fatto- 1' amore, quand' era fanciulla, ed or» 
la pi'Oteggete, no'i é egli vei'o. 

f^ir. Caro D. Alonso, fate torto a D. Claudio. 

Alo. Io non faccio torto a aetsuno, dicendo la ve- 
rità. 

eia. Oh bene! andate dalla vostra gran dama, ch'ib- 
non ho bisogno di voi, ( tr alza. 

yir. Eh! venite qua, giuochiamo. 

eia. No, n«, non voglio giuocar più. ( »* alzano. 

Alo Signora, perdonatemi, io non ho preteso né di 
offendervi, né di farvi alcun dispiacere. 

eia Maledetto vizio che avete di sempre voftr con- 
tradire! Siete poco Cavaliere. 

Alo. Avete ragione, vi damando perdono. 

eia. Voler , difendere una che si sa chi é. 

^r. Tutta Napoli é informata , che D; Rodrigo le 
dà da vivere. 

eia. Le paga fino la cameriera. 

Tom. ir. %* 
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yir. K la pigione delia casa chi gliela paga ì Ella non 
ha un soldo. 

eia. So quasi di certo, che D. Rodrigo ha fatta la 
scritta in testa sua, perchè il signor Anselmo non 
la voleva lasciare a D . Eleonora. 

^ir, È vero? ,^^ 

eia. Io ne sono quasi certa, e avanti sera lo saprò 
megHo. 

^'^. Che ne dite, signor protettore? 

Alo, Credetemi, che ciò mi pare impossibile. 

eia* Eccolo qui. Perfidissimo uomo ! ho piacere di 
avervi scoperto. E qualche tempo che mi pa- 
rete meco raffreddate!; sarete forse impegnato per 
la gran Dama. Ma non son chi sono, se non mi 
vendico. Se é stato bandito suo marito, a mie àA'- 
rà r a^mo di fare esiliare ancor lei. 

Alo, Ma, signora ... 

eia, Non voglio ascoltarvi* 

i4lo. Vi supplico a. ». 

SGENA X. 

D, FìamminiOf e detti, 

Fla, VJh^ e questo strepito! perché questi clamori > 
F'ir» Vosjtra moglie.ha mortificato il povero D. Alonso» 
Fla,. Mia moglie è bizzarra davvero . Non la cono - 
scete ancora? Oh la conoscerete, e allora com- 
patirete me, se do in qualche impazienza. 
Alo, Amico, io. non ho mancato a veruxìo da' mici 

doveril,. 
Fla, Ma perché siete andati in collera? 
f^ir. Lo dirò io. D. Alonso si è posto a difendere 
D. Eleonora. VuqI negare che IX Rodrigo si» 
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'il di lèi servente, o per dir meglio il di lei be- 
nefattore Noi, che sappiamo la cosa com' é, di" 
damo diversaraente, ed egli si ostina, e ci dà gen- 
tilmente delle mentite. 

Fla, Oh! ,D. Alonso, compatitemi, T intendete ma* 
le. In faccia delle donne per vostra regola non 
si dice mai bene di un' altra donna. E poi, non 
sapete voi, che il contradire ad una donna é lo 
stesso che voler navigare contr' acqua, e contro 
il vento ? 

Alo\ Lo so bemssimo, ma credetemi, io non posso 
sentire a pregiudicare la riputazione d' una donn^ 
onorata. 

Fla, £ che? Pregiudicano forse la sua riputazione a 
dire ohe D; Rodrigo la sen'e? Io servo Donna Yir • 
ginia, voi iavorite mia' moglie, e per questo ohe 
male e' é? 

Alo, Tutto va bene, ma dicono che D . Rodrigo U 
dà da vivere, le paga la cameriera, la pigione di 
casa, e cose simili. 

Fla, Caro amico^ e chi glie F ha da pagare ? Siete pur 
buono ancor voi ! 1 b«ni di suo marito soiio tut^ 
' ti confiscati; ella non ha un soldo 'di dote. Par* 
liamoci chiaro, d' aria nou si vive. 

jiìo. Ma ella ha venduto, vende, e lavora. •» 

eia* Sentite, come è esattamente informato? 

Vir. D. Claudia , volete che questa sera andiamo 4 
fare una visita a Dr Eleonora? 

eia. Visito a D. Eleonora? Quella pezzente non è 
degna delle mie visite. 

/^ir.' Vedremo un poco, come si contiene questa gran 
Dama nello stato miserabile, in cui 9i trova. 

eia. La vedrete al solito delle sue pari, poyem , e 
f fuperba. 

yir» Chi sa che non scopriamo qualche cosa di più? 
Io ho in testa che ella si diletti di tener coA* 
yersazione. D. Alonso lo saprà. 
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.4^/0. Per quello, eh' io so, D. Eleonora è una Da-* 
ma ritiratissima, e in casa sua, a riserva di D . 
Rodiigo, non vi capita alcuno. 

Ì/2a, Orsù venite qui. Quanto vogliamo scommettere» 
eh' io vado in casa sua, e le faccio da cicisbeo 7 

JÌlo, .Scommetto cento luigi che non vi riesce di farlo. 

JFìa. Scommettiamo un orologio d' oro. 

jilo. Benissimo, io non, mi ritiro. 

Fìa. D. Virginia, siete voi contenta che io faccia 
questa prova, e mi guadagni quest' orologio? 

Fìr. Servitevi pure con libertà. 

Fla Già m' immagino, che per quel tempo eh* io la- 
scerò di servirvi, non mancherà chi saprà oc 
cupare il mio posto. 

f^ir. B» ciò i>ion vi prendete pena. Ci penso io. 

/7a. E voi, signora consorte, che cosa dite? 

eia. Dico che avete vinto senz^ alti*o« 

jFla,JVi pare eh* io sia un Cavaliere manieroso, ca- 
pace per abbattere ai primi colpi il cuor di una 
donna ? 

eia. Le donne di quella sorte si vincono facilmentet 

JFla, La scommessa è fatta: per ora* più non se ne 
parli. Andiamo a fare una passeggiata in giai'dinot* 

F'ir, Andiamo pur«. 

£Ia. Favorite la mano. 

F^ir. Eccomi. 

/"/a. Povera D. Virginia come farete a star qualche 
giorno senza di me? 

F'ir, Credetemi, che non mi ammalerò certamente» 

F'ia. Ah crudele ! voi vi prendete spasso di chi muo- 
re per voi. 

f7r. Domani morirete per D. Eleonora, e un altro 
giorno tornerete a morire per me. ( yartòno» 

jilo. Comandate eh' io abbia 1' onore di servirvi? 

eia. Obblig;.itissima , andate a servire D. Eleonora* 

Alo, Ciò è impossibile. Ella sarà impegnata per vo' 
«tro marito. ( con ironia 
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età* Eh! andate che yi sarà luogo anche per voi* 
Una frasca non ricusa nessuno.' ( parte» 

Alo . Ecco il vizio comune di quasi tutte le donne. 
Criticare le azioni^ altrui, e non riflettere sulle 
proprie. Ecco il soggetto principale di quasi tut- 
te le conversazioni; mormorare, dir male del pros- 
simo , tagliare i panni addosso alla povera gen* 
te. So che D. Eleonora è una Dama onesta, e 
sono ohhligato a difendere V onor suo, ancorché 
da lei non pretenda nemmeno di essere ringra- 
ziato. Servo D. Claudia più per impegno che per 
inclinazione. E se ella pretenderà da me più di 
quel che le si compete, prenderò il mio con gè" 
do. Gran pazzia é la nostra! servir per diletto, 
e soggettarsi alle ridicole stravaganze di una don- 
na, per avere il grande onore di essere nel nu- 
mero de* Cavalieri serventi! 
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SCENA PRIMA 

Strada comune, 
Pasquino da uiaggio, poi don. Rodrigo ^ 

Pas, iVj aledetta In mia disgrazia ? Son nato sciocco , 

. e morirò barbagianni. Corpo del diavolo! ho pfer 

duta la lettera. U mio padrone mi manda a posta 

da Benevento a portare una lettera alla padrona , 

e il diavolo me T ha portata via. 

Eod. ( Questi è il servo di D. Roberto. ) 

Pas, Se non la trovo, son disperato. 

( va cercando la lettera intorno di 96^ e per 
terra, 

Eod Pasquino ? 

Pas. Signore? 

Rod, Che fai tu qui ? 

Pas, Cerco una lettera. 

Rod. eh e lettera? 

Pas, Una lettera , che mi ha data il padrone pec por- 
tare alla mia padrona . 

Rod. Come sta il tuo padrone ? 

Pas, È in letto f che sta combattendo fra il male, ed 
il medico. 

Rod. Perché dici cosi ? 

Pas. Perché il male ed il medico, fanno a gara per 
ammazzar lo. più presto. 

Rod, ( È ridicolo costui. ) Dunque il tuo padrone ^ 
augnala to? 
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Pas\ Signor si, ed io ho perduta la lettera.. 
R(ld Don Roberto scrive una lettera a D. Eleonora? 
Pas. Signor si. Abbiamo fatto la cosa in due. 
Rod. £ qome in due ? 
Pas, Egli l'ha scritta, ed io V ho perduta. 
Bod. ( Voglio valermi di costui per il mio disegno. ) 
Come farai a presentarti a D. Eleonora, senza la 
lettera di suo marito ? 
Pas 'Io fo conto di tornarmene a Benevento coiristes» 
sa cavalcatura. ( accenna le proprie gambe, 

Rod» E vorrai partire senza lasciarti vedere dalla 
padrona ? Se ella sa che sei qui venuto, dubiterà 
che D. Roberto sia morto , e darà nella dispera- 
zione. 
Pas. È vero, anderò a consolarla. 
Rod. Se vai senza lettera, é peggio. 
Pas. Dunque anderò, o -non anderò ? 
Rod. Orsù, sentimi , io ti darò da portarle una cosa, 

che le sarà più cara della lettera . 
Pas. Buono. L' avrò caro. 

Rod, Eccoti una borsa con dentro cinquafita scudi» 
Devi portarla a D. Eleonora, e dirle che a lei la 
manda il consorte, a^iungendo che egli la rive- 
risce, e sta meglio di salute. Se chiede perché non 
abbia, scrìtto , le dirai , perchè non ha avuto tem« 
.pò ; ma avverti soprattutto «di farle ckrtdere, acnza 
dubbia che il danaio vengala D. Roliiertoi 
Pas. Signore, non faremo niente. 
Rod. Perchè? 

Pas. Perché quando dico una bugia, divengo rosso. 
Rod, Procura di usar franchezza. Parla poco; dalle la 
borsa, e vattene presto. Se ti porti bene, vieni al 
caffé vicino, e ti darò un scudo di manìsia. 
Pas. "Per far eh* io non venga rosso, non vi è altro ri- 
medio che toccarmi il viso con dell' oro , o con 
deir argento . Se questo scudo V avessi ayanti, mi 
far che la cosa audercbbe megUo« 
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Kod. Ti ho capito. Eccoti uno scudo : opera da ino 
pari. 

Paa Lasci fare a me, son un uomo di garbo. 

Rod. Sopra tutto avverti, per qualunque interrogazio- 
ne che ti facesse, non nominare la mia persona. 

Pas, Non vi é dubbio che io vi nomini , perché non 
mi ricordo come abbiate nome. 

Kod. Vanne, ti aspetto al caffé vicino con la risposta. 

Pas. E collo scudo. 

Rod. Lo scudo te l'ho dato. 

Pas» Quello é per il viso, quell'altro servirà perla 
mano. Uno per il rossore , e l'altro per la ver- 
gogna. 

Rod. Portati bene , e non dubitare. 

Pas. Sa y. S. come dice il proverbio? Una mano 
lava l'altra, e tutte due lavano il viso, {parte, 

Rod. Costui é faceto , ma so per relazione esser fé - 
dele, ed onorato; onde son certo che non mi 
gabberà. In qyesta guisa soccorrerò D. Eleo- 
nota, senza offendere la sua delicatezza. Ella é 
una Dama piena di spirito , e di buone massi- 
me, ed io «empre più mi sento strìngere dalle 
prerogative del di lei merito. Se ella fosse libe- 
ra , non esiterei un momento a dichiararle il mip 
cuore \ ma. essendo moglie , soffogherò i miei so- 
tpirì , dissimulerò qualunque passione , e mi fa- 
rò gloria di servire puramente una Dama , ch« 
fa rìsplendcre il decoro della sua nascita anche 
jfira le persecuzioni della fortuna. {parf^ 
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S GENA II 

Don Flammìnìo , e Balestra, 

Fla, Oalestra , sono in un grande impegno. 

Bai. Se crede eh' io sia capace di servirla , mi co- 
mandi. 

Fla, Ho scommesso un orologio d' oro , che a m» 
riuscirà d'introdurmi in casa di una Dam^ , e 
che diverrò il suo servente. 

BaL Fi fanciulla , vedova , o maritata ? 

Fla, Ha il marito esiliato. 

Bai. Come sta ella d'assegnamenti? 

Fla. Credo sia miserabile. 

Bcd, Spererei che l' orologio d' oro non si avesse 
a perdere. 

Fla, Aggiungi, che oltre la scommessa vie tutto il 
mio impegno. Non si é mai detto , né si dirà , 
che D. Flamminio abbia attaccata una piazza , 
che non siasi resa. Perderei del buon concetto» 
se non riuscissi in questa novella impresa. Ma 
dirotti ancora di più : la Dama non mi dispia- 
ce, ed agli stimoli dell'impegno mi s'aggiungono 
quelli di un* inclinazione , che quasi quasi priU'. 
cipia ad essere amore. 

BaL Tre forli ragioni per dichiarar la guerra al ne- 
mico. La piazza bisogna attaccarla da più parti 
(giacche col titolo di bella piazza V. S. deno- 
mina la sua Dama. ) Bisogna piantare il blocco 
della servitù in qualche distanza , finché strin . 
gendolo a poco alla volta , diventi assedio. Con- 
viene distribuire le batterie : qua una batteria 
di parole amorose, là una batteria di sospiri» 
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coslà aii* altra di passatempi, e qua la più for* 
te batieria dei regali. Batti da una parte, bat- 
ti dall' altra , o di qui ^ o di là si fa breccia. 
Allora, o che la piazza si rende a patti, o che 
il soldato yaloroso , prendendola per assalto»^ 
tratta a discrezion 1* iiiimìco , lo passa a fil di* 
spada , e s' impossessa di tutta la munizione. 

/Va. Bravo Balestra! tu sei molto intendente della 
guerra amorosa. 

Bai. Sappia che nel reggimento di Cupido ho sem- 
pre servito di foriere. 

Fla. Potresti duuque precedere la compa^gnié de'miei 
desiderj amorosi , e avanzarti verso il quartiere 
dell'inimico. 

Bai, Buono! Vorrebbe V. S. Illustrìssima ch'io gli 
andassi a preparare la tappa. 

JFla. Potresti intimare al Capitano la resa. 

Bai. Mi dia un poco di munizione , e mi lasci ope- 
rare. 

Fla. Eccoti della polvere d'oro, che vale molto più 
di quella da schioppo. . (gli dà de* denari. 

Bai. In fatti anche nelle guerre più vere si consuma 
più oro, che salnitro. Lasci fare a me. Già so 
qual' e la piazza, che si deve attaccare; me l'ha 
detto un' altra volta , e grazie al cielo ho buu- 
na memoria. 

JFla. Ti pare che sia soverchiamente difesa ? 

Bai. So tutto ; conosco il General Comandante. Sa 
che presidio vi è dentro. 

Fla. Ti lusinghi della vittoria? 

Bai. Della difesa interna non ho paura. Mi spaventa 
ìin certo campo volante. 

Fta. Condotto forse dalle armi di D. Rodrigo? 
. Bai. Per l'appunto Ho paura ch'egli abbia un reg- 
g'uncnto d' Ungheri , che distruggano le nostre 
batterie» 
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f^al. Convien pensare a qualche militare stratta- 
gemma. 

J^al. Vedrò se mi riesce aver la piazza con V intelli. 
gcnza di qualche subalterno. 

Fla. Questo sarebbe un combattere senza sangue. 

Bai. Vi è nn certo Capitan Colombina; Be mi riesce 
di guadagnarlo, paò essere che di notte ci i'accia 
caljrc il ponte, e ci dia l'ihgrcsso per la porta 
del soccorso. Allora chi si può salvare si salvi; 1» 
piazz« é nostra , e il Coniandanté prigioniero di 
guerra. 

Fta, Braìvo Balestra ! tu sei da campagna e da gabinet- 
to , valoroso e politico neil' istcsso tempo. Opera 
da tuo pari, e non dubitare che sarai a parte deJ* 
la vittoria. ( pane* 

Bai» Per lui il Generale, e per me ilCapitano Questa 
è stata la più bella scena del mondo. Chi ci aves- 
se uditi ci avrebbe prf'si per due commedianti dc^ 
seicento . Ma lasciando l' allegok-ìa , e venendo ai 
proposito, qui convien maneggiarsi , e servire uà 
padrone che in me confida. In questa sorta di af- 
fari ci vuole audacia e coraggio. Andrò in casa a 
dirittura . Se trovo la serva , alzo un partito>^ se 
trovo la padrona, ne pianto un altro. 1 denari ba- 
stano , le parole non mancano , faccia tosta , e 
niente paura. ( parte» 

SGENA IH. 

Camera di donna Eleonora, 
Donna Eleonora , e Colombina- 

CoL IZi eco qui quel che mi hanno dato sopra lo spil- 
lone ; seji carlini. 



JEle, Mi costa due zecchimi Gran disgrasia per chi ha 

di bisogno ! dove 1* hai impegnato ? 
Col. Da un uomo dabbene , che digiuna tre volte la 

settimana , e fa pegni a posta. per maritar delle 

fanciulle. 
Eie. Prende nulla sopra V imprestito ? 
Col. Sì, signora, mi ha detto che da qui a otto gioroi 

gli porti otto carlini , altrimenti venderà lo spil- 
lone. 
Eie. Sarebbe meglio digiunasse meno , e non facesse 

usuì-e. 
CoL È stato picchiato, vado a veder chi è. ( parie. 
Eie. Mi sta a] cuore mio marito. Fosse almeno qual* 

che sua Uttera. 
Col. Allegramente, signora padrona. 

( viene' camminando» 
Eie. Che buona nuova mi porti? 
Col. È qui Pasquino, che viene da Benevento. 
Eie. Sia ringrazialo il cielo ^ ha lettere? 
CoL Non lo 80. 

SCENA IV. 

Pasquino^ e dette. 

Pas. Xjacio la mano alla mia padrona. Colombina, ti 

saluto. 
CoL Ben venuto Pasquino. Che fa il padrone ? 
Eie. Che fa mio manto 7 
Pas. Crepa di sanità. 

Eie. Non ti capisco. Sta bene, o sta male ? 
Pas. Sta benissimo, non può star meglio. 
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È!ìe. Sia ringraziato il cielo. Il ha dato lettere? 

Pas. Lettere? .. ( «i confonde^ 

£le. Sì, non ti ha dato alcuna lettera per me? 

Pas. Non mi ha dato lettera , ma mi ha dato una cor 
sa, che yal più di mille lettere. 

Eie. E che cosa ti ha dato i 

Pai. OsserTate ; una borsa di quattrini . Cinquanta 
scadi ( mottra la borsa. 

Col. Oh cari ! so anch' io che vagliono più di cento- 
mila lettere. 

JEle. Come mio marito può mandarmi questo dena- 
ro, se trovasi m istato di necessià.'* do timor 5 
che tu mi voglia ingannare. 

Col. £h , che Pasquino è un galantuomo , non è ca- 
pace di dir bugie. 

Pas. Mi maraviglio ^ sono un uomo che quando dico 
la verità non mentisco. 

Eie. Ma donde può avere avuto questo denaro ? 

Pas . Te lo diiò io , ma zitto , che nessuno lo sappi* ' 
( Bisogna inventar qualche cosa.) 

JEle, Ebbene, comel* ha avuto) 

Col. Uhj che curiosità ! 

Pas. L'ha vinto al giuoco. 

£le. Come! giaoca mio marito? 

Col. Signora si, giuoea^ si diverte, ed tia guadagnata. 

JEle. E a che giuoco ha giuocato? 

Pas. Aspetti , ora me ne ricordo . Ha giuocato a un 
certo giuoco grande ^ che finisce in one... cred« 
che si dica... 

CoL Faraone? 

Pas. Oh giusto ! al Faraone. 

Eie. E con chi ha giuocato? 

Pas. Oh bella! cól medico, che lo visitava. 

Eie. Col medico? 

CoL Sì, signora, col medico. Per tenerlo soUeraUf 
4?rà giuocato con lui. 



sono cinquanta scudi , che vi manda ii padrone; 
«e gli volete, tenetegli : se no, glie li^ porto indie- 
tro 
Col, Oh diamine ! che cosa mai vorreste che dicesse 
vostro marito , se gli riportasse indietro i cin* 
quanta scudi? Direbbe che non avete bisogno di 
lui, e farebbe qualche cattivo giudizio. 
£le. Non so che dire; gli prenderò come una provvi- 
denza del cielo, ringraziando l'amore di mio ma- 
rito, da cui voglio credere mi sieno mandati. 
Col. Oh^ è cosi senz* altro. ^ 

Pas, L* è cosi sulla mia riputazione. 

Eie, Ringrazio anche te, Pasquino. Sarai stanco, 
vattene a riposare. 

Pas Non sono stanco, ma ho un altro incomodetto. 

JSle. £ che cosa hai ? 

Pas, Hu fame. 

£le. Colombina, conducilo in cucina , e per ora da-^ 
gli quel poco che vi è. 

Pai. Prego il cielo che suo marito possa guadagnare 
un'altra borsa a quel medico che ha perso que- 
sta. (cava fuori il fazzoletto per sojffiiarsi il na» 
so^ e dal fazzoletto cade una lettera» • 

Eie. . Che cosa ti ^ caduto? 

Pa*. Oh Diavolo! {** accorge della lettera chn era 
dentro il fazzoletto, 

JSle. Che foglio è quello ? 

Pas. Eh niente ... ( Se legge questa lettera, ho paura 
di qualche imbroglio. ) 

Eie. Voglio vederlo. 

Pas. Eh no, signora. È una lettera mia..^ 

Eie. Dammela, voglio vederla. 

Pas, In verità n:n occorre.... 

^le. Colombina, levagli quella lettera. 
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CoL Da* «jiii. 

Pas Via, e una lettera del padrone. 

CoL Vogliamo vedci-e. {gli Uva la lettera, ) Eccola. 
( la dà alla padrona. 

Eie, Mi pareva impossibile che D. Roberto non mi 
avesse scritto . Questo è suo carattere. Oimè ! il 
cuore mi balza in petto. ( apre la lettera. 

Pas, { Ora si scuopre tutto, é meglio eh' io me ne v*- 
da. ) Signora padrona, vado via. 

Col. Aspetta j voglio anch' io sentir questa lettera. 

Pa4, (Vo- vedere se mi riesce buscale qutst' altro scu- 
do; e me ne torno a Benevento pnma che da que» 
ito nuvolo precipiti la tempesta. ) 

( parte vedendo non essere osservato^ 

Eie, Sejjéi cosa mi scrive mio marito. ( a Colombina* 
Consorte amatissima. 

Col Egli poi vi ha sempre voluto bene. 

Eie. Oimé!... La febbre tuttofa mi tormenta. 

Cri. Ha la febbre.? 

Eie, Lo senti? Pasquino non ha detto il vero. Presto 
va* per Pasquino, e fallo Venir qui. 

Col, Vado subito ; ma avvertite , non gli deste indie- 
tro i cinquanta scudi, ( parte, 

EU, Oggi è il sesto giorno eh* io peno coricato nel 
ietto. Sono senza àmiciy senza assistenza^ e sen- 
za danaro per comprarmi un pollo da fare il 
brodo. Spedisco il servo , sperando che la vo* 
stra pietà non mi lascerà senza qualche soccor- 
so^ se non altro colla i^endita di qualche cosa 
men necessaria al vostro bisogno. Non parlo di 
interessi, ptrchè a questi ora non penso Deside" 
ro notizie della vostra salute^ e sono. Oh me in- 
felice ! Che sento ! Pasquino perché ingannarmi 
col farmi' credere in buona salute il povero mio- 
consorte ? Ah ! qui vi è qualche inganno 5 il cuo- 
fe me lo presagiva. Di chi. mai pnò esaermi ^ue- 



Diente mi obbliga , e lo riterrò francamente come 
ana provvidenza del cielo. Colombina ? 

( parte, 

SCENA V. 

Colombina, Balestra , e detta, | 

Eie, JL asquino dov* é? 

CoL Pa&quino, signora, non so per qual cagione ^ I 
fuggito. Quella lettera l'ba sconcertaio . Ma sta* 
te allegramente. Questo galantuomo vi reca bao* 
ne nuove del signor D. Ìiol>erto. 

Bai. Si signora, vengo per parte del mio Padrone a 
riverirla,"" e ad assicuraila, cbe il signor D. Ro- 
berto 6ta meglio assai di salute. 

Eie. Il vostro Padrone chi è? 

Bai. Il signor D. Flamminio del Zero. 

Eie. Come ha egli notizia dello stato di mio consorte^ 

B^L È giunto poche ore sono da Benevento per (e 
poste. Ha veduto colà il degnissimo di lei con* 
sorte, j1 quale lo ha incaricato di recare a Ui 
questa buona nuova. 

Eie. E mio maiito non mi ha scritto una lettera? 

Bai. Non ha avuto tempo di farlo , perché li mio 
padrone noM^ ha potuto trattenersi.' Gii ha però 
dette molte cose in \ ece che a me non ha voluto con 
fidare, e se V. S. Illustrissima si contenta, verrà 
in persona a rcn lerla in tosa d' ogni particolarità. 

Eie. Venga pure, mi farà finezza. 

Bai. ( A buon conto io farò che s' introduca , e le 
parh : toccherà a lui a procurarsi il reato, ) l^ e 
fo umilissima riverenza. 
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ISle. Addio, galantuomo. Ingannata da Pasquiao, te- 
mo di tutti; non so a chi credere. 
Col. E si picchia. ( si sente picchiare * 

JSle, Va ha vedere. 
CoL (peate. 

. S G E N A VI. 

Donna Eleonora i poi Colombina^ poi il Dottor 
Buonatesta. 

Sle. jLjLh ! questa borsa, questo denaro non cessa di 
agitarmi. Mille pensieri mi s* aggirano in mento.; 
e queir indegno e fuggito. 

CoL Allegri, signora padrona. 

Dot, Allegramente, signora D. ElconovA. 

Eie, È data la sentenza? 

Dot, È data; vittoria, vittoria. 

EU, Siete un grand' uomo; ma ditemi il tenore della, 
sentenza. Quale sarà il mio assegnamento ? Quan- 
di- principitrò a respirare? Quando anderò al 
possesso di qualche cosa? 

Dot, Adagio, una cosa alla volta. 

Col. Signora si, una cosa alla volta; sapete pure che 
i procuratori fanno le cose una alla volta , per 
andare più in lungo. 

Dot. Come dicevo, la sentenza è data (nel gomito.) 

Col. Benissimo, abbiamo eapito. -_^ 

Eie. Lascialo dire. 

Dot. Ella avrà un assegnamento di uno scudo al gior- 
no. ( scarso. ) 

CoL È poco. • 

Eie. No, no, mi contento. , 

Dot. Anderà al possesso deUa posseesion feudale (nc- 
gU spazj immaginar). ) 
Tom. IF» IO 
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Ele^ Arde avuto la copia della sentenza t 

Dot. Dirò, vi e una piccola difficoltà, che per altro 
si risolverà facilmente. 

Col. Oiniè! 

Dot. Sappia che 1' Avvocato fiscale si é protestato 
volersi appellare al Magistrato Supremo» 

Eie. Ma poi non farà nulla. 

Dot. Anzi ha segnata subito V appellazione. 

Col. ]Noa r ho io detto ? Schiavo signori trenta acu- 
di al mese. 

EU. Dunque siamo da capo. 

Dot. Senta, ed ammiri la prontezza d' ingegno del 
Dottor Buouatesta . Ho conosciuto che il fine 
deli' Avvocato fiscale non era già per impedire 
l'effetto della sentenza, perché a lui finalmente 
non entra utile in tasca, malo faceva... baj»ta...ni* 
intendo io. 

Col. Fra voi altri vi conoscete. 

Dot» Onde cosa ho fatto ? L' ho tirato in un gabinet- 
to, gli ho parlato all' orecchio, e gli ho promesso 
venti scudi, se depennava l'appellazione, e mi 
ha promesso di farlo. Ah! che ne dice? Son uo- 
mo IO ? Ho fatto le cose a modo ? 

Eie, Da par vostro ; ottimamente. 

Col. Non mi pare che la cosa sia ancor finita. 

Eie. Si, é finita. Ditegli pure che dei primi denari , 
che io ritirerò del mio assegnamento, egli arra 
venti scudi. 

Dot. Signora mia , cosi non faremo nulla. L* amico 
non vuole aspettare ; o subito o niente. 

Eie. Ma dove ho io da ritrovare venti scudi? Voi sa. 
pete che non ne ho. 

Col. Non ve l'ho detto io, che ci restava qualche co- 
setta di buono ? 

flot. Qui bisogna fare assolutamente uno f forzo « ^ 
Iratta di tutto. 



Eie. { Colombina, che ne diciP } ( piar 

Col» ( Se ci potessinro fidare che dicesse la 
£*/«. ( Oh diamine! vuoi tii che mi venga , 

nare? ) 
Coi. ( Ma io ci credo poco, vcàtlc. ) 
Doi, ( Mi pare eh' oìia si vada disponendo.! 

già miserabile , come si finge. L' ho ben 

nata io. Ella non mi voleva pagare col 
' della povertà , ed io mi pagherò coli' ir 

di un' immaginaria sentenza.) 
Eie. Orsù, signor Dottore, ho risoluto di ft 

questa, lo tengo in questa borsa un poc 

naro mandatomi dalla provvìden/a del cì 

dete in quanta necessità mi ritrovo , e p 

privp, fidandomi della vostra onestà. 
Col. ( Mi vengono i sudori freddi a pensarci 
Dot. La non ci pensi, si lasci servire. ^ 
Eie. Tenete, questi sono venti scudi. 

{li leva dalla borsa, e g 
Dot, Noa so se possa.... occorrere altro.... 

( guardando l 
Col. "Eh ! il diavolo che vi porti : vogliamo i 

ancor noi. 
Dot. JVia, via. Vado subito a fare il negozio 

gna pelare la .quaglia senza farla gridare. 
Eh. Manco male ; la sentenza e data . Per 

dalla vessazione dell' appellazione, sono 1: 

si i venti scudi. 
Col. Voglia il cielo che sia cosi. ( si sente 

re. ) Evviva; gran porta è questa! E m 

flciarla aperta. 



Donna Eleonora^ pai Colombina^poi Don Rodrigo. 

Eie, Xja maniera di battere sembra di D. Rodrigo. 
CoL Ah, ah, ci siamo noi! ( viene. 

Mie. Che vuoi tu dire? 
CoL Oh come siete venuta rossa ! Eccolo il signor D. 

Rodrigo. 
Rod. Vostro umilissimo servitore! 
Eie, Serva obbligatissima, D. Rodrigo ; da sedere, 

( a Colombina^ 
CoL La servo. { porta le sedie. 

Rod, Ho veramente anticipato il tempo, cbe aveva 

pre6sso d' incomodarvi. 
Eie. Mi avete anticipate le grazie. 
Rod. L* ho fatto per rendervi più sollecitamente in- 
lesa aver io eseguiti i vostri comandi colla prescu* 

tazione del memoriale. 
Eie, Troppa bontà, D. Rodrigo. 
Col. ( Ecco una di quelle occhiate , cbe dico io; sar^ 

meglio che me ne vada. ) Signora, se non mi co! 

manda, vado in cucina. ( parte, 

Eie, Va' pure. Ebbene, D. Rodrigo, che ha detto U 

signor Segretario ? 
Rod, Mi assicurò della sua protezione per voi. 
Eie, Spererei per altro, che uopo non fosse d* in co 

modarlo, poiché il mio dottore mi ha portata l) 

nuova della vittoria ottenuta. 
R%d, Dunque la causa é vinta. 
EU. Cosi egli mi disse) ma siccome il Fiscale yo 

leva appellarsene , é stato necessario il sacrifizi 

di venti scudi per impedirne il progresso*. 




Mod, Venti scudi licllo statò ia cui y\ n\ ' 

una somma couisiderabile. 
^le. Il cielo mi ha. provveduto. 
JRod, Signora , me ne rallegro di cuore. J > 

che io non meriti da voi finezze, ar 

garvi di farmene la confidenza. 
££e. Signore , ve lo dirò , giacché pur tro] ] 

serva so avervi confidate le mie seve < 

genze. Il soccorso mi venne donde . 

r aspettava. 
Mofi Forse dalle mani di vostro consorte 1 
£U. No , anzi egli trovasi tu una luttuos i 
Jtod, ( Come andò la faccenda ? ) Bunqu : 

vi venne il soccorso? 
Elei Dalle mani di un servo. 
Jtod, Dal vostro Pasquino. 
Eie, Per l'appunto. 

JRod, Ed egli non l' ebbe dal vostro sposo i 
£le. (Che interrogazione caricata!) No ceil 

vi dico che D^ Roberto é in peggi: 

del mio. 
Rod, Ma da chi Tebbe?,. Ditemi in grazi s 

somma era il denaro? 
Eie, Erano cinquanta scudi. 
Jlod. E da chi ebbe il servo questi cìnquan I 
Eie, Mi disse che a lui gli aveva canscgi 

marito per recarli a me.- 
Mod. E voi non glie lo avete creduto? 
Eie. No , perché aveva una lettera , che di 

to il contrario. 
JRod. Ah ! aveva anche una lettera dunque V 
Eie. (Come si va riscaldando in questo di 

Certo , aveva una lettera , in cui dice 

Robertojéssere oppresso dalla febbre, e < 

to dalle miserie. ' 
Mod. (Poter del mondo I costui mi h« ingj 



JSle» Non me 1' ha detto. Scoperta ch'io ebbi la let- 
tera , fuggi immediatamente , per non essere da 
me obbligato a palesare la yerìtà. 

Mod. Questa yeramente può dirsi una provvidenza 
del cielo. 

Eie, Si , se io non la credessi tuttavia un'industrìo» 
sa invenzione di qualche cuor liberale. 

^o'd» £ vi sarà chi abbia cuor di donare , senz Jla 
vanità di dichiararsi autore del dono^f 

JEU. Si , D. Rodrigo , questo cuore pietoso , q«e« 
sto cuore magnanimo vi è senz* altro; ne dubi- 
tai fino ad ora , ma oramai ne son eerta. 

Kod, Chi è questi? poss'io saperlo? 

Eie. Voi lo siete, o Cavaliere j il più degno di si 
bel titolo. 

Rrd. Io , signora ? 

£le. Si , voi ; é vano che a me vi ascondiate* Do- 
po che io ho ricusato per onestà le esibizioni cor- 
tesi, che fatte mi avete , dubitai che da voi mi 
venisse T industrioso sovrenimeiito. Ora dagli 
effetti, che in voi hanno fatto le stravaganze di 
un racconto giuntovi affatto nuovo, mi assicu- 
rai d' una verità , che mi reca in un tempo stu- 
\iore , obbligazione*, e rossore. 
Hod, Siete assoliitametne in errore. Io tion ho il 
merito di avena soccorsa. Io non mi son preso 
r ardire di farlo , da che lo avete in presenza 
Tiia ricusato. Non l'ho fatto, vi dico , non Tho 
Ito ; e quando fatto Tavessi , una, minima par- 
ali quel rossore , che accennate di concepire 
i]n tal dono , distruggerebbe tutto il merito 
inatore. 
' < . Coloiubiua !* ( clutima^ 




S B CON » O . . ^=W 

M.od. Vi occorre liuUa,? Poss'io scrvinri? 

EU, Ho il cuore oppresso. Colombina ? 

Co/. Illustrissima? {viene. 

EU. Dammi lo. spirito di melissa. 

Col. La servo. (Oh* oh, davvero, che D. Rodri- 
go le ha fatto muovere i vermi 1 ) 

(^va a prender U boccelta^ 

Red* Se comandate , vi servirò io. 

{U dàla sua boccetta. 

EU. Accetto le vostre grazie. ( la prende. 

Col. Eccola. (vienf. 

EU. Va' via , non occorre altro. 

Col. (Ho inteso, Vasta di Achille ferisce, e risana.) 

( parte. 

EU. Compatitemi, D. Rodrigo; lo stato inftlice del 
povero mio consorte mi opprime lo spirito. 

Rad. È sempre lodabile quella dama, che ha dell'a- 
mor pel suo sposo. 

EU. Voi non siefe di quelJ?, che insinuano alle mogli 
di odiare i propri mariti. . . 

Rad. Guardimi A cielu. Non credo possa darsi, al mon- 
do aidone più vile, ed indegna , quanto quella di 
disunire gli animi di due coniugati. Pur troppo 
. fra il marito e la moglie vi sono de' frequenti mo- 
tivi di diss^iusioni e discordie, e se qualche ma- 
ligno spingo e torbido li fomenta, diventano in 
poco tempo i più crudeli nemici . Come? Non è 
lecito rubare una borsa, un orologio , e sarà leci- 
to rubare la pace, insidiare la moglie altrui? r,e 
io fossi col nodo maritale già stretto, non sof- 
frirei un simile attentato da chi che sia, e ripute- 
rei pei* indegno, e mal Cavaliere, chiunque aspi- 
rasse a rapirmi una minima parte del cuore della 
mia sposa. 

EU. Sareste voi un marito geloso ? 

Rod. No, Donna El^nora. Amerei di buon cuore la 
soeietà^néimpedii'ei all' onesta moglie che si la* 



qualche tempo. Voi siete una bella Dama , siete 
giovane, siete adorabile : io son libero, son uomo, 
sono conoscitore del vostro merito. E che per 
questo? Potete voi imputarmi di poco onesto? 
Può il vostro marito dolersi della mia amicizia? 
]P^iuao meglio di voi può dirlo, e ve lo chiedo in 
un tempo che niente può stimolarvi a celare U 
verità. 

Sle. Si , D. Rodrigo, la vostra onestà , la vostra ca- 
valleria non può arrivare più oltre. KUa però non 
avrebbe un gran merito , quando avesse per me 
dcirindiflcrcir/a. 

Bod. Senza offendere l'onestà della Dama, può anche 
soffrire qualche inclinazione per essa il Cavaliere 
più saggio. Basta che non permetta egli mai, che 
giungano i fantasmi d' amore a intorbidare la pu- 
rezza delle sue intenzioni. 

ii7c. E chi può compromettersi di una sì bella virtù? 

Jlod, Ognuno che non ha per costuine 1' esser disso- 
• luto. Non nego che possano talvolta sorprendere 
un cuore il più illibato , il più onesto, pensieri 
scorretti e pericolosi} ma con una politica distra- 
zione si troncano , dandosi a far qualche cosa , 
chiamando un servo.. « 

Eie, Colombina ? ( chiama» 

Qnl. Illustrissima ? ( uiene' 

Eie. Termina quella scuffia. 

Mod, ( Ilo inteso , donna Eleonora ha bisogno della 
dUtraiiì^nc.) pignora, è tempo che io vi la\i il di- 
sturliu, ( '* nhmtOé 

Eh. Pi'i'cUe sr prc:ito? Ilo cIjì amato la serva, perché 
mi preme ì^ sciiliìi. 

it 1 tL U II a I [a IO d ì q u it l e ì I e ri [ Il n reo ni ì e hi a m a a It r o v e* 

MU. Non so che due ,«ietc padrone. ( Il&i»iiU , o mim 
cuori^, ) 



^^^ /m . SECONDO 

^od. ( Trionfa, o mia virtù.) 

^o/' f T? \ . i^^ Scardano c 

Jtoà C£=° %r^i^ ««^chiate patetiche. 

^/« aT'* ^Jf°"<"''. »°° vostro seno. 
^«. Addio, Don Rodrigo. ( Z). ijorf,,, 

«-oi. BeUjssim. quei miiti complimenti ' y 

JEh, J- ' ■ ,P"^ '^'^'^ "o^t'" parole. 

-efe Ahimè! crescono fieramente' i turfc 
mo cuore No, no, D. Rodrigo non . 
scopnre 1' .nterna guerra cagionata l 
nto nel m,o seno . Mi servano" di reg. 
•tema le hclle massime da lui propoft 
Jl'!u ^V'*""'» conversazK.ne. Bene 
e mol o direrso il meditare dall' «eg. 
to Belle e prudenti cose, per facili alt 
insinuando, le quali poi dure e diffic, 

*conopon solo a chi le apprende, m 
cni le msema. 

SjGENA Vili. 

Strada. 
D. Flammimo,e BaUstra. 

'^•^^^?^''^»o\ tu ch'io dica di D 

Bai oZ"^ "TV'^^^ « 'ivo o se "a 

Bai. Questo le ha da servir per introdazir 

cord, quello che le ho deUo. Da PaZ 

Sco?t'''*"V'"'^'^'''"»'"f-'»tT 

« Vada fr; ' '"''''""' ""'-««"e J 
»e Vada francamente a visitarla , e au 

Tom. ir, . 



<0 \J JJ X^ /X lUlL» 

D. Flaminio^ e poi Anselmo, 

« 
C 

Ila, Oì, cercherà il fortunato momepto , in cui pre> 
'«eiitaremi possa a Donna Eleonora. 

jéns. ( Ecco qui quella buona pezza del signor Don 
Flamminio. ) 

JF'la. Oh ! signor Anselmo , di voi appunto andava in 
traccia. 

^ns» Ed io andava in traccia di lei. 

Fla. Avrei bisogno di una partita di cera. 

Ans. Ed io avrei necessità che mi saldasse il cont# 
vecchio. 

fla. Alla raccolta Io salderemo. 

Jins, Sono ormai tre anni , che Y. S, mi va dicendo 
cosi; sono passate tre raccolte , e per me la gra- 
gnuola le ha sempre portate via. 

Fla, Fate una cosa, andate dal mio fattore, e fatevi 
assegnare tanto grano. 

jins. Benissimo, vado a ritrovarlo, mi pare che sia ora. 

Fla, Ma... aspettate : il grana di qnest' anno é dispo- 
sto; fatevelo assegnare per Tanno venturo. 

jlns. Vuole eh' io glie la dica? Vedo che V.S. mi cor- 
bella; ho bisogno del mio, e sarà mio pensier(> 
farmi pagare. 

Fla. Come! mi mandereste voi una citazione f 

j^ns. Si, signore. 

Fla. Credo che non avrete tasto ardile. 

j4ns, OU lo T«df^. ' 




. SCENA, X, 

Colombina e on un vigliano , e i 

CoL {\Jh\ eccolo il signor Anselmo.) 
Fld. Quella gioTane, nou siete voi di ca; i 

iioi:a? 
^o/. Si , signore. ( eamn^ìnando, v^ \ 
Fla» E ella in casa ? 

Col, Si, signore. ( , 

Fla. Posso essere ammesso a riverir^ ? 
Co/. Signor Anstflmo , la mia padrona v 

mi manda da voi con «luesto vigliet i 

che vi ho ritrovato vicino, e che mi ! 

miata la strada. 
Fla, Signor Anselmo, mi rallegro con vo 

Dame ? 
Ans, Con sna licenza^ mi permetta ch'io 

( si'*€OHa , 
Fla. Leggete puire, non v' impedisco. 

( accostati dosilo 
Ans, Ma, signore compatisca. Non voglie 

da i fatti midi. 
Fla, Sarà qualche gran segreto \ 
Ans, O segreto, o non segreto, la civihà i: 

guardare i fatti de' galantuomini. 
Fla, Un mercante vorià insegnar le cr<i 

Cavalfere ! 
Ans, Or ora le risponderò. 

( si ritira in disparte ^ e l 
Fla, E cosi , come vi diceva , Quella giov, 

verrò » riverire ia vostra padrona. 
Col, Ma chi é in giazia V.S>f 



Col. Ho capito : ella è il padrone di Balestra. Venga, 

venga, che è aspettato con ansietà. 
uins. Ho inteso tutto* Dite alla yostra padrona , che 

sarà servita. ( a Colombina» 

Col. Sì, signore, ma presto, perché V ora s* avanza. 
jins. Vado subito al negozio , e mando uno de' miei 

garzoni. 
Col, La riverisco , signor Anselmo. Serva , signor D. 

Flamminio. ( pariti. 

SCENA XI. 

D. Flamminio y m/ Anselmo. 

A^M, v^ra sono da lei, signor mio garbato. Le pare 
stravaganza che un mercante abbia ad insegnare 
le creanze a lei, eh' è nato nobile ? 

Fla, Certamente; e mi pare anche una temerità il 
dirlo. 

jins. Le dirò : i Cavalieri onesti e proprj, clie cono- 
scono il loro grado, e san trattare da quei che soq 
nati, non hanno bisogno di apprendere a trattare 
civilmente da chi che sia \ mai Cavalieri di no. 
me, e che si abusano unicamente del titolo , non 
fion degni di stare a fronte d' un mercante onora- 
to, come son io. • 

jP7a. Olà! temerario che siete. Vi farò pentire di tan» 
ta audacia. Io sono un Cavaliei:e , e yoi siete uu 
vile mercante, un uomo plebeo. 

dns. Un vii mercante ^ un uomo plebeo ? Se ella sa- 
pesse cosa vuoi dir mcrcaute , non parlerebbe co- 
si* La mercatura è uua professione industrlosit ^ 



elle sempre è stata , ed e anche al ( 
citata da Cavalieri di rango molto [ 
mercatura e utile al mondò., nece« 

• mercio delle nazioni ; e d chi V escr 
Mente, come fo io , non ai dice uoni|[ 
più plebeo è quegli che per avere ett 
tolo , e poche terre,* consuma i giorm 
crede che gli sia lecito di calpestar n 
Ter di prepotenza. L* uomo vile è (jjà 
89. conoscere i suoi doveri , e che vo( 
d' ingiustizie incensata la sua super)) 
conoscere che è nato nobile per acci^ 
ritaya di nascer plebeo. 
Fìa. Cosi parlate, e non temete di provoi 

^hs» Parlo così,-perché Y. S. ha provoca 
lo schietto , da uomo franco , senza 
perchè non ho da dar niente a nessuni 
timore delle sue bravate , perchè gli 
rati della mia sorta si sanna far port 
Padron mio, la riverisco. 

JFla, Vecchio presuntuoso, insolente! I 
quel grano, che in hai ricusato , basi t 
gare coloro che ti fiaccheranno le spa . 

. S G E N A XII. 

» 

Camera di Donna Eleonora, 
Dénna Eleonora^ e Colombina^ e poi 



Ha 



Eie, Ila detto, che manderà? 
Col. Cosi ha detto. 

Eie. L'ora s'avanza, e non vedo nessi i 
detto per oggi! 



356 ATTO 

CoL GKc l'ho detto io , e glie 1* avrà detto il vostra 
vigile tto. 

£le, P^on so per qual ragione sia venuto in capo a D. 
Claudia, e D. Virginia di volermi fare una visita. 
Le conosco, ci sarà il suo mistero. 

Col, E.&tato picchiato. 

EU. Va* a vedere chi é. 

CoL Subito. ^ parte, 

£U. Il signor Anselmo é tanto gentile e cortese, ch« 
mi dovrebbe aver favorito ; lanto piò eh* io non 
1* ho mandato a pregare perché mi doni , ma so- 
^mente aspetti qualche giorno il deoarxk» 

SGENA Xlfl. 

Coiomòma , e ToJoIq con un bacile^ sopra del cpiai» 
due mazzi di candele^ sei pani di zucchero , un 
tHiso di tè, un Cartoccio di CQ^èy e quattro Cfuide'' 
lieri d" argento^ e detta. 

Col, v-Zlif è molto garbato il signor Anselmo f 6uar* 
di, signora padrona, guardi. 

Eie. Che ha egli fatto^ili hai tu dato il mio vigliettc? 

Col, Glie r ho dato in cosqenza mia. 

EU. Io r ho pregato che mi mandasse mezza libbra 
di caffé, una libbra di zucchero , e un poco di té; 
ed egli, perché mi manda tutta questa gran roba? 

Tof. U signor Anselmo la riverisce, e dice che perdo* 
ni la confidenza. Le manda questo mazzo di can- 
dele, questo cartoccio di caffé d* Alessandria ve- 
ro, un vaso di té, e questi sei pani di zucchero ^ 
acciò se ne serva e goda il tutto per amor suo, 

Cqf. Cosi ancora i candelieri e la guantiera? 

Tof. E i candelieri e la guantiera glie la manda > ac» 
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ciò »e ne serva itHa con^erbazione , e con suo co- 
modo glie li renderà. 

Eie. Ringraziatelo intanto per parte mia , che poi in 
voce farò le mie parti. 

Tof, Quella giovane, prendete. ( a Colombina. ' 

Col. Bene, bene, date qui. {/>c/ic il bacile sul tavo- 
lino. 

JEle. Sono molto tenuta alle finezze del sig. Anselmo. 

Tof. Servitor umilissimo. (parte. 

£le. Presto, accomoda le candele su i candelieri. 

CoL Eccomi lesta come un gatto. Piccbiano. 

( Colombina accomoda te candele su % 
candelieri. 

Eie. Sbrigati. \ 

Col. Ora: che aspettino. 

Eie. Non senti ? Tornano a picchiare. 

CoL Venga la rabbia a chi picchia. Vi onderò quan- 
do avrò finito. 

Eie. Sei pur melensa. 

Col. Ogni cosa vuole il suo tempo. Ecco ch'io vado* 

( parte. 

1SU* Venisse alméno alla conversazione anco D, Ro- 
drigo! Forse non verrà per non esser criticato. 
Ma no , sarebbe meglio che egli venisse. Tutu 
«anno eh* egli mi favorisce , e schivando di vei^i- 
re in conversazione, parrebbe che egli volesse o«-. 
cultar le sue visite. 

^SCENA XIV. 

D. Fìamminio^ Colombina^ e detta., 

Coi. Illustrissima, il signor Cavalier del Zeir«^ 
Fio* A voi m'inchino, signora. 



ria. Finalmente la (sorte un ha concesso il sospirato 
onore di riverirvi. 

EU, Fortuna in ver« da me non meritata . Favorite 
d'accomodarvi. ( siedono» Colombina parte, 

Fla, Voi siete più che mai vezzosa e brillante. Le 
vostre disavventure , e quelle di vostro marito, 
non vi hanno punto sccmatQ il rubiconda del vo- 
stro volto. 

EU. ( Mi pare un poco troppo ardito con una Dama, 
cui non ha più avuto l'occasion di trattare. ) 

Fla, Questo sarà un^ efietto della vostra virtù, che yi 
rende insensibile ai colpi della fortuna. 

EU, Signor Cavaliere, vi supplico dirmi tutto quello 
che vi ha pregato comunicarmi mio marito, che é 
l'unico motivo, per cui vi siete preso T incomodo 
di favorirmi. 

Fla, 1^0, mia signora, non e solamente per questo, eh' 
io son venuto ad importunarvi^ ma vi si aggiunge 
il vivissimo desiderio d* assicurarvi , eh* io vi sti- 
mo , vi venero, e sospiro 1* onore di potervi ser- 
vire. 

EU, Signore , io non mi aspettava da voi un simile 
complimento. Favorite di grazia, come sta D. Ko* 
berto ? 

Fla, Egli sta bene di salute , ed in suo nome molte 
cose avrei da rappresentarvi j ma la conÌTusione » 
in cui mi trovo, mi tronca il filo del divisato ra- 
gionamento. 

EU, Se altro non vi sovviene , é inutile che perdiate 
qui il vostro tempo. 

Fla, A poco a poco me n' andrò sovvenendo . Ecco 
una delle cose dall'amico a me confidate. La sua 
cara sposa, la sua diletta compagna, la pnj>i|la de- 
gli occhi suoi, a me T'ha raccomandata. Mi ha in- 
caricato d'assistervi, di soccorrervi, di non ailonr^ 
tanarmi da yoi. 



Eie. Mi sembra strano, che I). Roberto i 

poggiare all' assistenza d' uno che noi i 

nosciuto , e che non ho mai veduto £ i 

mi^. casa. 
Flal Intendo^ vi sarebbe più grato che 

benza 1' avesse appoggiata a D. Rod 

egli vero ? 
Eie, D. Flamminio, voi mi offendete. 
Fla. Perdonate uno scherzo. Sappiate c\ i 

quanto prima in Napoli, 
Eie. In Napoli? Come? 
J*ta.- Mediante la mia assistenza. 
Eie. Sarà rivocato il suo bando? 
Fla. Sarà rivocato,|avrà i suoi beai. Il mi( 

molto presso la corte, e non vi è grazia 

D. Flamminio, che non sia velocement 
Eie. Se cosi è , D. Roberto avrà a voi lui | 

ga'zione. 
Fla. E D. Eleonora non mi sarà punta grj i 
Eie. Benedirò il vostro animo generoso. 
Fla. Mi guarderete voi di buon occhio ? 

( con I 
Col. Oh! signora padrona. Le Dame arriva 

sto punto colla carrozza. 
EU. Va' tu a riceverle. Di* loro che perd 

io non ho servitore. 
Col. Eh ! non temete , non mancheranno ] 

cieri. 
Fla. Quante cose ho ancora da dirvi ini 

venuta di D. Roberto! ( È necessarie 

la cosa in buona maniera. ) 
Eie. Ma voi mi tenete in una crudelissim 
Fla. E voi potete contribuir molto aldilu 
Eie. Se non mi dite tutto, non so che fai 
Fla, Ne parleremo. ( Balestra mi ha posto in 

de impegno. ) * 
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SCENA XV. 

D. Claudia servita da D,^ Alonso^ D, Firginia 

servita da D , Filiberto : Colombina accomoda 

U sedie j e parte» D, Eleonora uà ad mcoìi' 

trare le Dame^ che arridano. 

yir, i^erra, D. Eleonora. 

Eie, Serva, D. Virginia. ( *i baciano, 

eia. Serva, D. Eleonora. 

Èie. Serva, D. Claudia. . ( ti baciano» 

Alo, M'inchino a D. Eleonora. 

Eie, Serva, D. Alonso. 

FiL Anch' io ho V onore dì rassegnarti Tuimlissima 

servitù mia. 
Eie, Serva divota. Chi è questo signore? 

.( a D. Plrginia» 
yir. Un Cavaliere Siciliano. 
FU, Vostro umilissimo servitore. 
Eie, Mi fa troppo onore. 
yir, D. Flamminio, mi rallegro con voi. 

( accennando D, Eleonora* 
Fla, Ed io con voi. (^accennando D, tiliberto , 

Vir, Come va l'affare dcirorologio ? ( a D. Fla^ 
Fla, Benissiuip^ l'Iio mezzo guadagnato. 
eia. Che ne dite, signor protettore ^ ^aD, Alonso, 
Alo, Quando lo vedrò, lo crederò. 
Fle, Vi supplico accomodarvi. 
Fla, Farò io gli onori della casa. Qua D. Virgìnia 

e qua il signor Cavaliere. Qua la mia signora, 

e qua D. Alonso. Qua la padrona ài casa ,. e 

qua io. 
Vir, ( Guardate, come vostro marito ha preso pos. 

sesso in casa. ) ( piano a D, Claudia. 
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^iSla. ( È un diavolo <juel mio marito. 1 
amicizia Teccfaia. ) { ^ ^ 

^lo, e Che uòmo ardito é quel D. FUi 
El!^, Care amiche, vi sono molto tenuta ; 
che mi avete fatto della vostra corte : 
rincresce, che nello stato in cui soi : 
do accogliervi come meritate; ma spe i 
to voi, quanto questi signori, compatii i 
disgrazie. 
jilo* Noi siamo venuti per riverirvi, noi 

vi incomodo. 
F'ia. ( Donna Eleonora, ora mi é sovven i 
ticolare toccante vostro marito. ) 

( piano cui 
Eie, Non conviene parlar piano in coiiv» i 
/7a.^ ( In due parole vi sbrigo. ) 
Eie, Di grazia compatite^ è una cosa chi 

( alla coni i 
nr. Accomodatevi. ( D. Flamminià pan ; 

c/iio a D. I 
eia. ( D. Alonso, preparate l* orologio, ] 
Alo, ( Non sono ancora convinto. ) 
(l/a. ( Che ne dite ? Si porta bene la Dama \ i 

( piano a D. 

F'ir. ( A maraviglia. ) { a D^ 

Fìa, ( Credetemi... ) { a D. \ 

Ele^.( Se sarà, lo vedremo. ) Ora sono d; 

abbiamo di nuovo, signori mici? Seni; 

la ricreazione fra di voi, non aspettai 

scarso spiiito materia bastante per div 

F'if\ ( Che vi pare di quella scuffia? ) ( a 

eia, ( Malissimo fatta. ) ( a D, i 

Vir. ( E si, ha pretenzionc di essere di buoi 

eia, ( E' quell'acconciatura, si può far pe^ 

f^V. Dittmi, Donna Eleonora, chi vi ha fi 

,la bella scuffia? 



moda che mi piace infinitameate, 

eia. £ i! capo chi ve 1' ha assettato? 

JBle, La stessa mia cameriera. 

eia» In verità, parete assettata dal primo parrucchie- 
« re di Napoli. 

Eie, Credetemi , che in ciò non vi metto studio. 

/Va. Di Eleonora sta hene in ogni maniera; privi- 
legio delle donne belle. ( Sentite un* altra cosa 
toccante vostro marito, {piano a D, Eleonora, 

Eie, (Ora non é tempo.) 

Fla» (Se me la scordo, non la dico pia.) 

Eie, (Via presto*) Compatite, ^alla conversazione ^ 
e D, fìa. le parla alVorecchio, 

Vir, ( Sono attaccati davvero. ) {a D, Claudia, 

eia, ( Sa il cielo , quanti ne ha di questi cicisbei. ) 

FU» (D. Virginia, quel vostro D. Flamminìo mi 
pare un pazzo. Nelle conversazioni non si parla 
segretamente. ) ( piano a D, Virginia, 

¥^ir, (Lasciatelo fare, é innamorato.) 

Eie, ( Basta cosi , non voglio sentir altro. } 

(a D, Flamminìo, 

Fla, Con più comodo diremo il resto. 

Eie, Vostro marito è un Cavaliere bizzarro. 

( a Donna Claudia* 

eia. Se saprete fare, vi darà piacere, (^a D. Eie, 

Eie, Ha delle commissioni di mio manto , e me le 
fa penare a poco per volta 

eia. Poverina ! sconsolatela una volta. 

Eie, Ha detto nulla a voi d' aver pacato a Beneven- 
to con D. Roberto? 

eia, A Benevento? 

Fla» Si, non sono io arrivato questa mattina da Bt. 
ncvcnto per le poste? Ho portate delle commis- 
sioni di D. Roberto. 



C^la, (Cbe ^i venga la rabbia}, sentite 

va sognando ! ) ( ^ ; 

THr. (Ma cbe dite di lei, come trova bc i 

(al 
ji.lo^ (D. Flamminio vuole ingannare \ ' 
ma io scoprirò ogni cosa. ) ( Colt : 
il caffè , e lo distrih\ 
J^ir» ( D. Claudia , rinfreschi , rinfresc , 
da. ^Ehi le costano poco. 
F^ir. ( Viva D. Rodrigo. ) 
C/a. ( Poverino J egli spende , fc gli alt i 
Eie» Compatite , sarà poco buono. 
yir. Anzi é perfetto. 
eia. Non ho bevuto il meglio. (È ajjui 

Fìr. (Non si può bere. Si vuol mettere 

CZa. Figuratevi! Povera pezzente! ( \ 
Alo. Veramente questo caffé può dirsi i 
eia. Quando ella \o dice, sarà cosi^ 

{con troni: 
F'U. Certamente è fatto a maraviglia. 
Flcu Tutto quello, che viene dispensato < I 

nora , non pnò essere che perfetto. 
Eie. Siete troppo cortese. 
eia. Siete troppo cortese! ( guardate ch<! 
.zìaO ^ ^ (c«! 

Fla. (A proposito. Sentite ora un'altri 

sommo rimarco. * ( a D. 

EU. ( "Sio Signore. La convenienza non lo 
Fla. (Questa sola, e ho finito.) 
EU. ( Non voglio farmi spacciare per mal 
Fìa. (Vi prego. Non siate meco si austeri 
EU. (Ho capito. Comincio a ravvisarvi e 

catura. ) {da se. ) Signore mie, scus 

cameriera mi accenna, ehc ha nccessit 



\ eia. Btrib creanza! (a D. f^ir^inia* 

f:ii\ Pare annoiata di D. Fiammtnìo. {a D. Cla. 

eia, EhJ per r appunta. Ha Boggezione dì use. Per 

filtro se noti ci [qs&ì ìq , si coiit<!rrebbe dlver- 

Alo, { Si vede cb« Dudua Kkonora è stanca ddle 
inipei-tìiien^ di Dod FlauiuiLO. ) (^da se, 

fHr, Signor Don Alonso , io pnocipio a tenere dal' 
la vostra parte. 

Fiat Amico, preparatevi a pajgAr l'orologio. 

Cla, Ohi ecto qui D. Rodrigo- 

Fir, Mi pareva iiiipOB*ibile elie noa Tcniiit. 

SCENA XIV. 

B.od. (XtiWnVcff tutli^che s* alzano '^ e ei va a sede* 
re n^W ultimo luogo vicino a D. Fiiiherto^ e cul- 
li aìedono, ) Bdlt^Bima couvci'saziaoj;. 

P^ir. Ora poi e ptiifezionat^ cali' arnvo di D Rodrigo, 

Mod, Gcutili&ìdina e^pres^LoBe di Dajaa troppo com- 
pita. 

eia- Cct-tOf fìo' ora siamo ftati Wi^iiricODicij^siiui i D. 
Eleonora tjujisì quasi piati|B;eva. 

Jiod. P over 11 D^uria , non ha occasi ione di «tare alle* 
fra, ( Costei principia a moltcg£Tare« ) 

FtpM Per altro ella ha delle buone nuove di suq marita* 

ftvd. Si ? Me ne consolo. ( Sviiu turata ! ne ho Ìo dei- 
W funeste. J - 
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f^ir. ^eslo Cavaliere ha detto chse fra due giorni 

' dvrefno D. Roberto in Napoti libero , assoluto, e 

nello stato di prima. ( accennando />. Fki" 

Rod, È vero? (aD.fiw 

Fla. È verissimo 4 

Mod, £ ohi io assicura f 

Fta, lo. 

^ir. Signor si* egli é venuto stamattina da Benerento, 
ed ha parlato con D. Roberto, che sta benissimo 
di salnte/ 

Rod, È vero? ^ a D* Nam» 

Fla. Ne dubitate? 

Rad. Quando a?ete j^arlato «on luif 

Fla, Ieri sera.- 

Eie, E stava bene di salute ? 

Fla. Benisnmo. 

Rod. Signori , io non voleva funestare la conversazio- 
ne con una nuova lugubre j nya D. Flamminio mi 
obbliga a farlo. Ieri a mezzogiorno D. Roberto 
spirò, ^ questa è la lettera che autentica la di 
lui mortcf ( mostra una lettera , che aveva ìh 
tasca, 

f^ir. Oh povera D.Eleonora! manco male che ora noi| 
é qui presente. 

Fla. Eh ! non credete.... 

Rod. Udite la lettera. È il Conte degli Ansclmi ch« 
scrive a me. ^. 

Amico. Due ore sono, mancò di vivere il pove^ 
ro D .Roberto assalito da un orribile parossis^ 
mo» lo ne avanzo a t^oi la funesta notizia, sa* 
pendo essere stato il suo più intrinseco e fé* 
dele amico. Recate voi /' inftuista nun%fa aUOk 
infelice vedova Dama»:. 

flr. Quel signore , A* è venuto stamattina da Bene- 
vento^ vada a riposare che sarà stanco» Gran cft* 
|»alisti| che .«ietc yoi altri uomini! . 



Firn» ( D. Rodrigo mi ha fatto comparire ab bugiardo 
in faccia a tutta la conversazione. D. Rodngo me 
la pagherà. ) 
( parte ^ guardando bruscamente D, Rodrigo» 

Mod, ( D. Flamminio mi guarda toiTO , e parte ^ noQ 
ho paura di lui. ) ( puoi partire* 

eia, Non vorrei seguisse qualche duefio, ( a Fir* 

f^ir. D. Rodrigo? 

JRod, Mia signora? 

/^l'r. E volete partire, senza dir niente alla poyera D» 
Eleonora? 

Rod. È necessario ch'ella lo sappia. Ma giacché si tro- 
vano qui di due Dame, lascerò ad esse il carico 
di un tale ufizio. 

eia. Eh via ! D. Hodrigo, non fate tanto l'indifferen- 
te. Andate ad asciugare le lagrime alla vedovella* 

Rod, Io sono un Cavaliere onorato; D. Eleonora è 
una donna saggia e prudente, e chi pensa diver- 
samente, ha il cuor guasto, e corrotto dai pregiu* 
dizj del mal costume. ( parte» 

Vir, D. Claudia, ingojate questa pìllola. 

FiL D. Rodrigo ha parlato troppo schietto. 

Alo, Imparate, signore mie , a giudicar meglio , e a 
mormorar meno. 

FU, ( La volpe perde il pelo, ma non il vizio. ) 

Vir. D. Alonso, andate a ritrovare un medico: Don- 
na Eleonora avrà bisogno di essere sovvenuta. 

Alo, Lo farò volcutieri- 

Vir, E voi D. Filiberto, fatevi servire colla mia car- 
rozza, eh' io resterò qui con Don Eleonora, se D. 
Claudia lo accorda. 

eia. Si, si, restiamo pure. ( Ho curiosità di vedere 
come termina l'istoriella di D. Rodrigo. ) 

Vir, Noi altre donne qualche volta parlianao con 
troppa facilità, ma siamo poi di buon cuore. ) 



C/a. D. Aloaso , volete venire ancor voi i 

D. leonora ? 
^lo. Io, sìgQora, se mi tentate, |vi parlerò 

ro di D. Rodrigo. 
da. Segno che a?trte più premura dì lui. 
uif/o. Orsù, io vado a ritrovare il medico. 
eia. Si, andate, e se volete ritrovare mi bi 

co per D. Eleonora, conducetele un bel 

J*iL Che bella cosa sarebbe , se si trovasse 
co, che sapesse curare l' infermità della i 
«a! ( parie. 

uilo* Questa io molti é un* infermità irrìm 
Lo fanno per costume , e non ne posso 
m«no. Però la mormorazione , e la criti 
pane che si rende, e quello che noi dicia; 
iiUrìf probabilmente verrà anche detto < 



FmtdeltAuo Secondo. 
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SCENA PRIMA 

Strada' 
Don Rodrigo^ e Don jUomo, 

jila, Ji/on FUmminio ha poca pnidenxa. 

Mod. Ha fatta un' azione indegna. 

AÌ0* Veramente n' ebbe il premìn chf ei meritata. 
Partì svergognato e confuso. 

Mod. Parve eh' egli mi minacciasse partendo . Sceti 
poco dopo di lui, ma non 1' ho più veduto. 

jilo. Per altro egli piuttosto è corra^^gioso; ma un no- 
mo che sa d'a%ere il torto, si rende vile. 

itod. A qual fine testava egli d' ingannare quella po- 
vera dama ? 

Jins. Voleva essere il di lei Cavaliere. 

Jtod, Sa pur egli, che ella è da me servita. 

Jllo, Egli ha per massima , che una donna non ahbia 
a contentarsi di un servente solo. 

Mod. È nota la prudenza di Donna Eleonora. 

édlo. Ha meco sconmiesso un orologio d' oro , che si 
sarebbe impadronito della di lei grazii. 

Mod. E voi avete avuto la debolezza di concorrere a 

tale scommessa ? 
jtlo. So il carattere di D. Eleonora ; V ho fatto per 
conviucerr altre persone della di lei virtù. 

Mod No , amico , perdonatemi , avete contribuito a 
porlac in discredito. Dell' onor d«Ue Da«i^ non «i 



TERZO ^49 

W0i9tù€^é^ Qiitsta, è utta ikMteria' delicftiissimJL 
di'.c|ii^iJi*«i^i9ikà .onesti debbono hvfUàre con ri- 
spetto. 11 moodo facilmente mette in ridicolo la 
Tir{& i4t^s»iL«^«r«àtra scommessa, presso chi non 
coQOsceDonndJSfeoBera, pone in dittbbio la di lei 
oii|}fllà , e tgwtoiclhé'Àrdubita di iMiacosa, dal tri - 
sto mondo si a*ede il p^^o,. 

^Ì0u AveUf raii^nojbi i» la confesso Non doyea dar 
pA««olè alle patate- dii dàe. donne , che hanno 
promossa colle loro critiche la< questione. Ma 
ora^ ob«i^«rè»4irDotìÀa «Elceiiora ? 

Jtod. Non sapreii ■ Ha)< Gredisto ' dover partire, per 
evitare^ Ià«>mftldio«asa 9 ne ho ai^uto campo an- 
cor di vedérìài' 

jiliìf, .Tooes.^a;'T«icadw assisterla. 

Mode Mi sgoBieiiUnoiile/ lingue indegne. 

^ìo4 r^Mi If «ab^intndonaté q^u està povera ^vei^turata. 

SCENA IT. 

BaUnra^ e detti» 

Alo. JL-icco il serr^ di.D.FUromimo. 

BaU S<irvitoiriiamillÌ89Ìmo.di.y. S, lUustrìsvma. 

(a.D, Rùdrign*, 

Bnd, Cosa vuoii* 

Bui, Il mìo padrone le manda questo riglietto^ 

Rod^> Sentimmo •. D .< Rodrigo , da voi . mi < chiamo o j^ 
fis&t e ne tpPH^ftdo saddiàfazinne , Se sieie 
Onifalierig \ v' aspptt^ fitàri di p<*rta Capuana^ 
ave cnlln sp fidarmi- dovrete render^ conti» delt 
insulto /fittomi jersera , alU^ìxhè vi piendeite 
spasso di fìfrmi comparire mentitfìVè in una pub* 
Wùà €on%*€r9«»<méi, *- Frùi^tfediUvi .dè'un • CéH^a- 



aSo A T T d 

Uere padrino^ ch'io pure farò Vutesso\ in^ 
tendendo che- la diefida debba estendersi fino 
all' uìtimo sangue. 

D. Blamminio del ,Zero. 

Bài, (Oh diamine! Che cosa sento! Una disfida? 
Ed io l' ho recata ì U padrone nù ha gabbato. } 

Alo, Che risolate di fare? 

Rod, Or ora sentirete la mia risoluzione. Aspettami> 
che ora torno con la risposta. (a Balestra* 

Alo. Andate a casa? 

Mod, Attendetemi . Vado alla spezieria qui vicina. 
(Trattenete costui, che non parta.) 

Spiano ad Alonso^ e p» 

Alo. E tu ti azzardi a portar disfide? 

Bai, Giuro da uomo onorato , eh* io non sapeva co- 
sa, contenesse il viglictto. Che se l'avessi sapu- 
to, non sarci entrato in tale impegno, né po- 
sto mi sarei ad un tale pericolo: e tanto è ve- 
ro che in quesU sorta d'affari io non me ne 
voglio impicciare, che ora me la colgo, evado 
a fare i fatti miei. { vuol /fart ire. 

Alo, No, no, galantuomo, di qui non si parte. 

BaL Che vuol ella dame? Perchè m'impedisce d'an- 
darmene ? 

Alo, Tu devi attendere D. Rodrigo. 

Bai, Signore... mi perdoni... non VogUo altri iin- 
pegni . . . Con sua buona grazia ... 

Alo, Ti fiaccherò le ossa di bastonate. 

Bai, Per qua! ragione? 

Alo, Se tu ritorni senza risposta, D. Flamminio non 
saprà che peijisare di D. Rodrigo, e forse at- 
tribuendo a viltà il suo silenzio , si t antera vin- 
citore senza combattere. Ecco D. Rodrigo che 
torna j non ti partire. 

Bai, ( Pazienza ! Ci sono , e non me ne posso ire. 
Se la scampo quest* vPUa , non nù ci lascio più 
riprovare. ) 



SGENA III. 

' D, Rodrigo^ e detti. 



Ec 



Rod, XLcco la risposta, che recherà 

minio in mio nome. 
Alo. Poss'io essere a parte delle vostc i 
Rod. Vi leggerò il mio viglietto > e i i 

se io abbia risposto da Cavaliere. 
Alo. Lo sentirò con piacere. 
Rod. D. flammìnio. Rispondo etllatfi 
non poterla^ ne doverla io accet i 
tiate le leggi me lo inibiscono. Si i 
se altro" da temere , oltre le pene i 
ed off llittipe ^fulminate dai soprc 
forse mi esporrei a soffrirle , per i 
4el mio coraggio', ma poiché le le > 
r esche dichiarano infame il Cavalie 
ricuso assolutamente di venire al • 
disfida. Vi dico però nello stesso 
io porto la spada al fianco per dife ; 
vita e dell* onor mio , e che in qua i 
go avrete ardire di provocarmi , sa 
dervi da Cavaliere , qual sono. 

Z>. Rodrigi 
Che dite? Vi pare, che io abbia ad i 
uno, e air altro de' miei doveri? 
Alo. Si certamente. Non potevate in mig i 
ra obbedire alle leggi, e dimostrare ii 
lore. 
Rod. ( chiude il viglietto coli* ostia^ e lo 
lestra. ) Tieni, portalo al tuo padroi • 
compiacetevi di venir meco. 



J^aL Ohbligatissimo. Questa volta a portar vigiietti 
ini aon guadagùAta una beila mancia. ( parU' 

Camera di D . Eleonora, 
Donna Claudia^ e Donna P^irgiriia. 



>Vioe 



>7r. iV loglfaiiio drre che Doima Eleonora 'iip«è> an- 
cora? 

Cla.'OihòyV ho sentita muoversi ;^rìiiM elievioi us- 
cissimo della camera. 

PUr» Perché dunque non esce , e non ti fa entrare-' 

da, Prima di farsi vedere, vorrà. poifsi in bellezze* 

F'ir:^ Credo non ne avrà volontà, dopo il dolor sof" 
fetto per la perdita di suo nzairito. 

eia. Oli l*av«te bietta majuscola! 'Credete voi ch'el- 
la abfeia sentito dolore per 'la morto d^l marito? 
•iP'^r. 'Non l*avete voi veduta sveblrc? 

C/a. Gara *D. Virginia, siete pur donna anciie Voi. 
'Non vi siete mai servita di veruno svenimento 
per dare ad intendere quel che non era? 
,i^ir. Voi mi fate ridere. Certo che alle occasioni non 
ho 'mancato anch'io di prevalermi di due lagri- 
mette per intenerire. Ma per ^llro credetemi, che 
la perdita di Don Roberto l'ha sconcertala. 
da» Ed io penso lutto al contrario. Credo anti che 

non vedesse l'ora eh' egli morisse. 
F'ir. In quanto a questo poi, il marito é sempre ma- 
rito, e per cattivo eh' ei sia, non si può fare di 
meno qualche volta di non amai^lu. 



età. S«pele cwa dicwio ;gli uomifai < 
SQQO per essi due giorni feliici. L 
maritano, l'altro quando muore ac 
e pefché noi BQ^i^bb^^ino a dire 1 i 

SCENA V. 

Colombìriay che esce dalla camera . ! 
noray chiude Vuscio , e deli 

yir. VJoIombina, che fa la tua padr« 

CoL Sta. meglio, sta meglio. 

eia. Che fa, che non esce di quella cà 

CoU Aspetta D. Rodrigo. L'ha mandat 

C/a. Vuol ella bene a D. Rodrigo? 

Cai. Uh! é innamorata morta. 

eia. Ed egli come si porta verso di le 

Col, Tutto il giórno é qui. 

f^ic. Se non 'fosse stata assistita da liii, ì 

he fatto a vivere? 
eia. Si sa, egli r ha mantenuta del tut , 
Col. No, no, v' ingannate. Sin ora non i 

soldo. 
yir. Chi le paga la pigione di casa? 
Cai. Ha venduto un abito per dar venti : 

Anselmo, ed egli per compassione n< i 

luti. 
yir. Ed il rinfresco chi Tha mandato? 
eia. Oh.' si sa, D. Rodrigo. 
Col. No davvero. £ stato il Signor Anse 
eia. Che ! é innamorato il signor Ansela i 

padrona ? 
Col, Oh pensate! é un uomo di buon cuc i 

lentieri servigio a tutti. 
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eia. Dunque D. Rodrigo non ispende? 

Col, Niente affatto. 

eia, E come si diverte colla toa padrona? 

Coi, Pare una marmotta. Stanno a sedere lontani, 
che passerebbe un carro fra le due sedie . Di' 
scorrono o delle liti, o delle guerre , e passano 
così il tan^po inutilmente. Qualche vplta si guar- 
dano sott' occhio, e s'amuatisconOf ene fanno ere* 
par di rìdere. 

eia. Tu non puoi sapere queBo che facciano, quan- 
do son soli. 

Col, Oh! soli non istanno mai. Ma, sitto che la pa- 
drona mi domanda. Non le dite nulla di quc] 
che tì ho detto per 1' amor del cielo. VengO| 
aignora» yengo. ( entra in camera di D, EU, 

SGENA VI^ 

Donna Claudia^ e Donna Firginia^ 



''ir. VJhei 



yir, VJhene'dite, D. Claudia? La cosa non è poi 

come si discorreva. 
eia, lo non credo che Colombina dica la verità. 
J^ir, Non r avete sentita ? Ha principato subito a dir 

mal della padrona, e se avesse potuto dir altro 

lo avrebbe detto assolutamente. 
eia. Non si può negare che ella non sia un poco am- 

biziosetta. 
f^ir. Cara D. Claudia, spacchiamoci in noi, 
eia. Che? Vorreste metterla in confronto mio? Mi 

fareste un beli' onore. 
f^ir. Eccola, eccola, che viene. ( s* apre la camera» 
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SCENA VII. 

J>. Eleonora in aìnto pedoi^He^ e dette. 

€la, (Oh b^la ! ha messo il bruno. ) ( a Z)- rìg. 
Vir» ( Guardate come sta bene. ) ^ ^aD, Cla» 

eia. ( Sciocca, spicca la biacca con quel nero. ) 
-C/tf. Scusatemi, o care amiche, se vi ho fatto un po' 

troppo rimaner sole. 
eia. In yerità, non pare che siate stata punto trava- 
gliata. Siete bianca e rossa come una rosa. 
JEU. £h l Donna Claudia , io non mi curo far pompa' 
d' una mestizia che potrebbe anche credersi simu* 
lati^nè per autenticarla affetto la pallidezza . Il 
mio dolor l' ho nel cuore . lo lo sento , e non m* 
importa che lo creda,chi non può darmi sollievo 
alcuno. 
Flir. ( Sentite? questa vi sta bene ) ( piano a Z>. Cla* 
eia. ( Se lo dico, è superba quanto Lucifero } 
f^ir. Z). Eleonora, ora che siete vedova , che pensate 

di fare? 
Eie. In così brevi momenti non ho avuto comodo di 

pensare a me stessa. 
f^r. Io vi consiglio a rimaritarvi. ^ 

eia. Ed io vi consiglio a starvene védova. Oh che bel- 
la cosa è la libertà ! È vero che vi sono de' mariti 
indulgenti , che non vietano alla moglie far ciò 
che vuole ; ma però di quando in quando voglio- 
na farsi conoscere mariti, e qualche volta impe- 
discono quello che avranno cento altre volte con- 
ciesso. 
/^r. In quanto a me, se restassi vedova, vorrei rima" 
ritarmi iu capo a tre giomi» 
Tom. ir. u* 
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Clq. Voi lo dite per impegno i per altro itùtì credo 
che io diciate di cuore) se avete un diayolo (^ 
cicisbei ! 

f^ir. Maritata gli posso avere, e vedova non potrei. 

eia. Ah sì ! il marito aerve di mantello* 

Eie, Non mi par che sia gran piacere dar motiro al 
mondo di mormorare. 

eia. Oh ! in quanto al mondo, momora con ragione» 
e senza ragione; onde far bene, o non ,far bene ^' 
r istesso. 

SU. In Questo v' ingannate. Se il mondo mormora con 
giustizia , chi fa male ne sente pena ; se mormora 
ingiustamente, chi é innocente si consola.. So die 
di me ancora è stato mormorato non pooo ; pure 
non me oe sono afflitta , perché conosco aon mfi' 
ritarlo. . 

eia. Che possono aver detto di voi ? Quando hanno 
detto che siete innamorata di D. Eodiigo , hanuo 
finito. 

£l€. D. Rodrigo i un Cavaliere 4* onore. 

Clii. E voi siete una Dama onorata . Farete all' amo- 
rè onaratamentc , ed ora con un onorato matri- 
monio poli*ete dare al mondo una dozzina di ono^ 
ratissimi bimbi.. 

SCENA Vili. 

Colombina «? dette^poì D. Alonso* 

Col. Oifenbra, il signor D. Alonso dc^dera riverijfe- 

fle. Pasà, è'pa^drone. 

Col. ( GonsigHafcela che si rimarili presto. Non vetio 

r ora di fate «nbuon pasto. ) ( piano a D.'Cla, 
Mo. Mie signore, vi sono schiavo. Come #ta D.liifa- 

nora? 
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eia. Sta meglio di Donna Virginia, e dime. 
Ala, Perciié sta meglio di voi ? 

eia. Perché si è liberata dalla catena del matrimonio . 
Alo. Donna Claudia, temo che presto vogliate aver 

ancor voi untt simile consolazione. 
eia. Perché dite questo ? Ha foisc la febbre mio ma- 
rito ? "' 
Alo. 'Peggio assai. £gli ha ^fidato a« duello Don Ro- 
drigo. ' 
Eie, ( Oioié ! che sento ! ) 
aia. L' bai sfidato a daeiia? 
Alo. < Certamente. 
-Cla. Ha egli «accettata, la disfida? 
Alo. No, ma se s'incontreranno, si batteranno. 
Cla. Oh meschina me ! Che sento mai! Se O. Flam- 
minio uccide il rivale, sarà esiliato, come'D. Ro- 
berto; si confischeranno i suoi beni , e io div er- 
rò' povera, come D Eleonora ! 
^ir. Ahi vi sta più sul cuore la roba che la vita di 

D. Flamminio? 
Cla. Che? Vi é paragone ira la roba , e il marito ? 
Presentemente dove sarà D. FJamminio ? 

• { a p, Alonso. 

Alo. ÌXì V ho veduto girare, e credo aspetti D. Rodri- 
go p*ér iltaccarìo. 
eia D. Virginia, andiamolo a ritrovare ; fra voi e me 

vedremo di dissuaderlo. 
Fìr. Volentieri. Ma non vi è alcuna delle nostre car- 
rozze. 
Alo. Semtevi deMa mia. 
Cla. Venite ancor voi. 

Alo. Verrò per non darri motivo di tttia nuov^a mor- 
morazione. 
eia. iwAndiamo. ( j ' incammina, 

p^ìr. Addio, D.Eleonora, ci rivedremo avanti pranzo. 
Cla. Andiamo , andiamo , non facciamo altri compli- 
menti. 
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fAlot B. Eleonora,} a voi m' iacliioo. 

( partono tutti tre. 

SGENA IX, 

D, Eleonora^ Colombina^ poi Anselmo» 

Ble, X^onna Claudia nemmeno mi ha fatto grazia di 
un addio. Che donna altera ìc mai quella ! Ma ciò 
poco mi preme. Quello che mi sta sul cuore, ai é 
il pericolo, in cui ritrovasi D. Rodrigo. Ah! D. 
Rodrigo occupa una gran parte delcnio cuore , e 
de' miei pensieri. 
Col, Signora, il signor Anselmo yorrèbbe riverirla. 
i:7e. Passi, é padrone. 

Col, Via, state allegra, non piangete più il marito; 
già per quello che ne facevate.... egli stava a Be- 
nevento, e voi a Napoli. ( pat't*, 
£le. Niuno sa da quante passioni aia c'ombattulo il 

mio cuore. 
Ans, Col più sincero sentimento del cuore protesto 
alla signora donna Eleonora il mio dolore per 1» 
perdita fatta della felice memoria del degnissimo 
suo consorte. Ho veduto il signor Don Rodrigo, 
mi ha data egli questa cattiva nuova, e non ho vo- 
luto mancare al debito mio , protestandole che 
queste mie lagrime non souo> cagionate da un af- 
fettato complimento , ma dal cuore addolorato 
per la compassione delle sue disgrazie.* 
Eie» Caro signor Anselmo , quanto so»io tenuta al ge- 
neroso amor vostro ! Non accrescete colla vostra 
tenerezza la pena mia . Non mi fate lagrimar di 
vantaggio. 
Ans, Veramente conosco che troppo mi lascio traspor- 
tare dal dolore per cagione di una ver% auiiciùa. 
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Doveva anch'io farfe il sòlito complin/ento. EH» 
si consoli : éiamo tutti mortali . Ma queste son 
cose, che chi le ascolta le sa meglio di chi k dice, 
e non giovano né pei i morti, né per i vivi. Sa el- 
la cosa lo le dirò di buon cuore , da buon amico 
e servitore che te sono? In tutto quello |che oc- 
corre, son qui per lei. Parli con libertà , se qual- 
che cosa le abbisogna per la casa , per il tjruno ^ 
per altre spese 3 alle corte , per tutto son qua io , 
mi comandi, e disponga di me ; questo è il più bel 
complimento eh* io possa farle. 
^le» Voi mi sorprendete con un eccesso di generosi- 
tà. Pur troppo anco jersera mi avete favorito. Vi 
ringrazio della cera, dello zucchero , e di quanto 
altro mi avete abbondantemente favorita. 
Ans^ INiente^t queste son piccole cose .' Mi dà pcrmis'» 

«ione, eh* io le possa parlar con libertà ? 
Eie, Anzi mi fate grazia a parlarmi liberamente. 
Ans, Si degna ella , riguardo alla mia età, di tenermi 

in conto di padre ? 
Eie, Per tale vi rispetto, e vi considero. 
AriM, Ed io, non per il grado , sapendo non esser de- 
gno di tanto, ma per V amor che le porto, la ten- 
go in luogo di figlia. Favorisca ascoltarmi , e sen- 
ta quel che le dice un uomo che desidera unica- 
mente il suo bene. Ella è vedova, sprovveidu ta di 
denari , e di beni. Ella è nobile , ed è ancor gio- 
vane : che cosa ha intenzione di fare ? 
EU, Questo è quel pensiere , che occupa. la mia 

"mente . 
Ara, And amo per le éorte , senza tanti raggiri : 
Se vuole restar vedova, sola non istà bene, on- 
de la consiglio ritirarsi o con i sudi parenti, o 
con qualche famiglia onesta e dabbene , ed io 
le passerò fino eh' ella vive un trattamento d» 
povera Dama, e le fiord uà «ssegaftineiito ^s 
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dopo la mia morte ancora. So ella yuof ripigliar 
marito, quattro, cinque, sei mn.i scudi. glie ii da- 
rò io secondo il partito che si ritroverà. la non 
ho figliuoli , i mici parenti non hanno biso. 
gno di me. Ho qualche poco di bene al mondo, 
il cielo me V ha dato , il ciclo vuole eh* io ne 
disponf^a, oltre il mio bisogno , per qualche 
opera di pietà ; e fra tutti i guadagni , che ho 
fatti nel corso della mia vita, il guad-agno mag- 
giorc sarà questo di aver soccorso una vedova 
abbandonata, perchè povera e miserabile , pet- 
che onesta. 

Eie. Oh Dio/ Voi mi fate piangere per teneFezza. 

^ns. Via, si consoli. La sua boutà) la sua moidestia, 
la sua Fasscgnaziobe mi ibuove , mi stimola a 
quest' atto di pietà umana ; (^nde ella mi h^ ca* 
pito. O ritii*arsi , o maritarci ^ o H suo mlante- 
nimento, o una dote discreta. Tanto ^esibisce «in 
- padre per affetto ad una figlia p^er rassegnazione* 

EU, Voi avete un cuore pieno, di bontà, e di vero 
amore. 

4Ìns, Si, signora, questo é il vero amore, e non 
quello di certi cacazibetti -, gioja .... Non ho 
mai potuto tollerai re le frascherie ; «d eUa mi 
piace, perchè è una donna prudente, che non 
hada a simili sciocchezze. Il matrimonio non lo 
condanno. Ella è stata .miritata una volta , è 
giovane, non sarebbe male che si tornaaae ad 
ftccompagnare, ma con giudizio, da donna si^g. 
già, per istar bene, e non per iatar male •, ipen- 
•are più al giorno, che alla notte, e conaideva- 
re che la gioventù e la bellezza son cose, cha 
passano presto, ma i buoni costumi, la virtù, e 
la prudenza stabiUscono la vera pace ' delle fa- 
miglie . 

EU, Oh! se vi fossero al mondo padri della rostri 
sorta, quanto meno tristi (igKìaoU n TedercM)ero ! 
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[Ans, Signora, s*dU mi:dà.U^e«aa, «bievtfrò l'iinc»- 

modo. 
Eie» Cosi prèsto volete. privarmi, delle yo^ire-igrazie ?., 
jins» Ho da badare a' miei interessi, -eriionrhott«mpo 
da gpttai' via : quello clie io aveva da dirle , 
F ho detto. Ella peasi e lisolva, e ifuando avrà 
risoluto, mi avvisi ; si fidi di me, e non pensi 
ad altro. La cosa paèsera con segretezza fra dei 
e me. Troveremo un pretesto per far credere 
al mondo, che la provvidenza sia derivata o 
dai parenti , o dal Fisco. Non voglio che si 
sappia che lo fo io; perchè chi dona, e fa sa • 
pere d' aver donato, mostra d' averlo fatto per 
^ambizione, e non per zelo, né per buon cuorej 
e quando il benefattore fa arrossire la persom* 
beneficata, vende a troppo carp prezzo ^uaUi- 
sia benefizio. Le fo umilissima riverenza, i^parte» 

SAGENA X. 

D. Eleonora^ poi Colombina , pòi il 'Dottor 
Buonatesta, 

Eie» Jlo rimango^ incantata ! Gran bontà del signor 
Anselmo ! Gran provvidenza del cielo nei mici 
disastri. 

Col. Signora, il signor Dottore. 

Eie. Fa' che passi, mi porterà la sentenza. 

Col. { Se lo credo che arrabbi. ) Veaga„' venga, jsi- 
gnor Dottore. 

EU. Consolati che se la àtmsa. andasse oziale, p. cie- 
lo-mi ha provveduta per altra paf-te. 

CoL Si ? me ne rallegro. 

j9o<. Fo > riverenza alla signora 'D Eleonora. 'Mi di- 
spiace della inorte del 'signor Don Kobàrto. ^QbX 
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vuol ella tire? Si «cmsoU. Siadio tutti mortali, 
( in Mtto di mestiiùeu 

Eie* ( Ecco il «ompKmeiito accennato did signor An- 
selmo. ) Vi ringrazio, signor Dottore: come va 
la causa? 

/>o«. Ma! Che vuol ella eh* io le dica ? Disgrazie so- 
pra disgrazie. 

€oL Eh! l'ho detto. 

Eie, Vi è qualche noviti^ ? 

Dot. Pare a lei piccola novità la morte del marito ? 
Non vede c|ie immediatamente la causa muta di 
aspetto ? Noi abbiam domandato gli alimenti del 
68CO ìfwente viro, che vuol dire il marito : il ma- 
rito é morto, conviene variare la domanda. 

Eie» Come? Tornar da capo? 

Col. Almeno dateci i quaranU scudi. 

Dot. Oh! sono spesi, sono andati. Appena sono di qu» 
partito, andai subito a ritrovare l'amico , e gli 
contai i venti scudi, e presto s' aveva da rila- 
sciare la sentenza. Si è sparsa la nuova della mor* 
te di suo manto, e dubito che tutto sia aoda- 
to injuffio. 

SCBC^A XI. 

Don Rodrigo , e detti^ poi uà, 3hsso della Curia* 

Eod. 3i può entrare ? (, di dentro. 

Col. Questo Dottoradcio 1^ lasciato la porta ap«rta« 

Eie. Favorite, D. Rodrigo. 

Mod. D. Eleonora, senza che io paA^li, credo sarete 
ben persuasa, eh' io sia a parte del vostro do- 
lore .permette temi eh* io rivolga prima il di- 
scorso al signor dottore. Signore, che fate qui f 
Come va la cosa? 
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-Doti Duìtto isbe Toglia andar male. ^ 

JRod, Io vi bo da dare una buona' nuora, fja senten- 
za è uscita, la causa é terminata. £ voi non lo 
sapete? 

Dot, Dice davvero? (con aiUegria* 

JRod. JÈ sicurissimo. 

Eie. Com' à questa sentenza? 

Rad. Or ora lo saprete. Yi é qui un messo della cu-' 
ria venuto a posta per darvene parte. Col«mbina| 
fallo passare. 

Col, Ancora mi pare impossibile. .( parte, 

JDot, Tede, signora D. Eleonora^ se io sono un nomo 
di garbo ? Tutta opera del mio giudizio, della mi* 
buona condotta. 

3fes, Servitore umilissimo di V. S. Illustrissima. 

Jtod, Eccolo il signor Dottore , notificategli 1» sen- 
tenza. 

Dot, £Ui J la può notificare alla principale, che é qui 
presente. 

Hod, IVo, no, la deve notificare a voi. 

Mes. D* ordine Regio . Il signor Dottor Buonatesta 

in ^termine di t^entiquattr* ore det^e andarsene. 

esiliato da Napoli^ in pena , trasgredendo^ del'- 

la carcere^ e di altre^ene ad arbitrio 

Dot. Come ' A me un simile afifronto! Per qual causa? 

Qual male ho fatto ? 
ÌI/m. Per aver tradita la signora D, Eleonora , 
dandole ad intendere delle falsità^ a solo motiifo 
di carpirle di mano il denaro^ senza compassio' 
ne delle sue indigenze, e per aver fiuto ci edere 
mancatori e corrotti i signori Ministri, con pre- ' 
giudizio del loro decoro. 
Dot, Intendo di voler essere sentito. 
Mes, O parta sut>ito di -questa casa , o gli sbirri la fa- 
ranno partir^. ( parte» 
Dot, Oh me infelice! Qual nuda lingua mi ha royi- 
aatol 



Eod. Io sono tlato la mala lingua ^ tobe ha 4lÌ80opcrte 
le Tostre iniquità. 
, Poi. Povera la mia riputazione! Povera la mia casa! 
Ma ! Questo è il frutto, che si ricava dalle falsità, 
e dagl' inganni. Parto pien di rossore e di confu- 
sione, e voglia il ciclo, che questo caso , che i)ae* 
sto mio gastigo serva di documtnto a me, ed a' pa- 
ri mieij che chi cerca perflis^ e per nefat di gua- 
dagnare, trovasi alla fiue scoperto^. punito, e pre- 
«Ipitato. ( parte^ e Colombina ffli vm dietro* 

S E N A XII. 

D. Eleonora^ e Z>. Rodrigo. 

Ble, iVliscra ^ in che mani io era caduta l 

Jlod. V ingannaste a fidarvi di un forestiere. 'Colui 
^ non si sa di qual paese egii sia. 

Eie. Orsù! lasciamo per ora di ragionare di ciò ; ho 
piacere che ini abbiate ritrovata sola , e sola con 
voi bramo di restare per poco . Deggio farvi un 
discorso, da voi foi^e non preveduto. 
^ Rod. Lo sentirò volentievL 

Eie. Ma prima favorite dirmi quàl esito abbia àvUto 
la disfida di D. Fiamminio. 

'Mod. La cosa si é pubblicata , si sono ' frapposti dei 
Cavalieri comuni amici , ed ora si tratta i' aggiu' 
stamento. 

Eie, 'D. Rodrigo, questa ch'io vi parlo forse è ì* ul- 
tima volta. Deh ! permettetemi eh' io vi parli con 
libertà. 

Eod. Oimé! Perchè T ultima vòlta? 

Eie. "Non è più tempo di celar un atcdho,'fìh ora con 
tanta gelosia nei mio cuor custodito, '^aéhé fui 



che potrei formare quaicne disegno sopra di voi , 
<'f>ièf noti itìì fido dell* -usata mia i*esiéteii2a , tìé' tro- 
: TO altro riparo aMa mia defcblessza, che il Separar- 
mi per tempre' dall' adorabile a^spetto TCfttro. 

\Mod. Mi sorprende non poco la vostra dichiarazione. 
La bontà , che- voi dimostrate per me, esige in ri- 
compensa una confidenza. Sì, se miscredeste in- 
sensibile alle dolci maniere vostre , v'ingannaste 
idi molto. So io qitanto mi costa la dura pena di 
superare, me stesso. 

^Eie, Ecco iwi nuovo «ti raoTo all' intrapresa Hsbloisiòne. 
Noi non siamo piìhdue virtuosi soggetti Che possano 
trattarsi senza passione, ed ammirarsi sènza péri- 
colo- Il nostro linguaggio ha mutato ffa'Se, i no- 
sstri cuori p*inCipiei*cbbero ad unifontiarsi ;^lla 
«orrut^la del secolo . Rimediìamoci findhè vi è 
tempo. 
Mod. E non sapete proporre altro rimedio, che quello 
di una si dolorosa separazione? Veramente lo sta- 
to mio, ^ i miei numerosi difetti non mi possono 
lusingare di più. 
Eie, V'inténcloy'^on Cagione mi rimproverate , che io 
non preferisca al mio allontanamento le vostre 
nozze. Se io vi sposa»si ora che sono f edova, di- 
rcBbefil mondo chfvi ho vagheggiato da maritata, 
e in luogo di smentire le critiche'di Chipensa ma- 
le di noi , verrebbero ìad 'acèrfiditaì-e'pervere le 
loro indegne mormorazioni. 

-Kotf.'Afa-sil'pur troppfo é'veito. Tie malèdiche l^ìngtje 
•^hanno perseguitata la nostra virtùj negar non pos- 
so che saggiamente voì non pensttte , ma il sepa- 
rarci per vsempne... Oh 'cièW! Compatite la mia 
debolezza. Non ho cuor da resistere a sì grsin 
~^colpo, 



EU. Che dohbiam fajpe ? Avete cuor di resìstere a 
fronte delle dicerie ? Siete disposto a preferire la 
vostra pace al vostro decoro ? 

JRod* No , D. Eleonora , uon voglio perdervi per ac- 
quistarvi. Conosco la vostra debicatezza; non 
soffrireste gì' insulti dei mondo insano. Andrò 
ramingo pel mondo $ ma prima di farlo , bramo 
sapere quale sarà' lo stato , in cui vi eleggerete di 
vivere. 

EU* Ritirata dal mondo. 

Mod* Ed io vi offro quanto sia necessario per una si 
eroica risoluzione. 

EU* Dareste per altra via motivo di mormorare. Non 
temete, il cielo mi ha provveduta. 

Rùd. E comeP... Ab! vedete se sia necessaria questa 
nostra separazione. ( retta pensoso, 

EU» Gran disavventura ! Dover prendere* motivo di 
separarci da quell' istessa ragione, che ci dovreb- 
be rendere uniti. ( restano ambedue sospesi* 

SGENA XIIIi 

Colombina^ e detti^ poi D, Alonso, 

Col. J^ormono, o cosa fanno ì Signora padrona ? 
EU. Che vuoi ? 
Col. È qui il signor D. Alonso. 
EU. Fa* eh' egli, venga. 

Col. ( Non so s' ella pianga per il morto, o per il vi- 
vo. ) ( parte* 
Mod. D. Eleonora , coraggio. 
EU. Mi confido che per poco dovrò penare. 
Eod. Perché? 
SU. Perché morirò quanto prima. 



^/o. M inchino a D, Eleonora. Amico, tutto é ac. 
cwnodato. Con D. Flamminio sarete amici. 

Mod. E quali sono i patti deiV aggiustamento ? 

^/o. Giusti ed onesti per ambedue. Or ora yetrk qui 
D Fiamminio, chiederà egli scusa a D. Eleonora 
d' averle detta una falsità, e dirà arerlo fatto per 
puro scherzo , a motivo di renderìa lieta nella 
conversazione. Così ancor voi, che avete prese le 
parti di^ D. Eleonora , rimarrete con ciò soddìis* 
fatto. Yoi, posciaché Tavetc reso ridicolo in pub 
J[>lica conversazione , dovrete dire averlo fatto 
senza pensiere di ofiènderlo , e per puro impegno 
di svelare una verità, che non si poteva tener ce- 
lata* Vi chiamerete amici , e si terminerà la con» 
tesa; siete di ciò contento ? 
JRod. Va Cavaliere che dà la sua parola ad un altroi 
non ha che ripetere sul già fatto. 

SCENA XIV. 

Colombina , e detti, 

^^oL iJh, uh, quanto sussurro! Tre, o quattro car* 
rozze in una volta. 
jilo. Saranno D. Claudia, e D. Virginia con D. Flam 

minio. 
£U, Eccole, 6ono desse» 

«GENA XV. 

r Virginia^ D. Claudia^ />. Flamminio% e det$i, 

Vir, i3erva, D. Eleonora. 
Ek. Serya, D, Virginia. 



CUt^ Serva,. D. Eleonora. 

Eie. Serv^, 1), Claudia. 

Fla, D. EUonora, vi chiedo scusa, anco «alla pn- 
senza.di.D. Hodrigo, mio buon amico<.di;iU fa- 
vola clievi ho inventato , assicurandovi averlo 
unifian^ente fatto per motivo di rendervi AcUa con* 
veirr^ipfic, più lieta.. 

£h». P^r m9 accetto in b^on grado le.vostre giusti- 
fiCMÌofii: e vi ringrazio di quest'atto della, vo- 
str^: bontà» 

Rode D. FJainniinio, vi protesto nel fatta, di jerìsera 
nnn aver, avuto intensione di offendervi, ed aver 
Itttftila «leUera unicamente, per disvelarci una. ve- 
rità^, cl^. non doveva tener celata, protestando* 
mi d* essere vostro amico. 

Cl<hQlk via! è fatta la pace, sediamo un poco. 

CoL ( porta da sedere, e tutti .seggono ) ^ 

p^tr, E così, D. Eleonora, come ve la passate?"^ 

.Eie, Benissimo, grazie al cielo. 

eia. Vi è passato il dolor di cuore P 

Fte, Si, mi é passato un poco. 

eia. E che sì, ch'io indovino chi velpha fatto pas* 
sare? 

Ele.^ Via, dite. 

eia. D. Ridrìgo. 

J?oA{ E<eo le Jinpese perfide I ) r' 

EU. Certo, D. Rodrigo mi ha consolata, in. grazia 
d'un ottimo consiglio da lui propostomi^ e da, 
me placidamente abbracciato. 

eia. M'immagino vi avrà consigliata a prendere stato* 

EU. Per l'appunto. 

eia. Dunque quanto prima vedremo questo bel ma- 
trimonio. 

EU. No signora, quanto prima mi vedrete ritirata 
dal mondo. 

Fìr. £ perché una simile risoluzione f 



EU. Per consiglio di D Rodrigo* 

eia. D. Rodrigo, perché piuttos^ non U 

Rod. £ perché, Tho io da sposare ? 

eia. Non le volete bene? 

Rod^ La stimo, e la venero come Dama. 

eia. £ voi, D. Eleonora, non siete un pò 

di Don Rodrigo? 
Eie: Lo stimo, e lo renero come Cavalier 
Kir, ( Che ne dite, D. Claudia, sono due 

(a Donna 
eia, ( Secondo me, sono due pazzi. } 

( piano a D. t 
jilo Le lingue satiriche e maldicenti vi sp 

far conoscere, per quanto io vedo, la vo 

sta, e la vostra virtù. 
Eia, E volete abbadare a quello che dice i 

Siete pur hnoniI'So che dicono male- e 

dico male degli altri, e cosi siamo del 
Alo. E volete vivere ritirata? ( a D' E\ 
Eie» Così ho stabilito. 

jilo, B voi r accordate ? ( a />.' ii 

E,od. Io non la saprei scoiisigliare dà un eri 

soluzione. 
Alo. Mi fate entrambi pietà. ^ 

eia. Via, se vi fa pietà^ sposatela voi. 
Alo. Chetatevi 'ma volta con questo vostro 

mordace. Voi. siete forse il principalmot 

eui la povera Dama perde in Don Rodr 

sposo. 
eia. Per caiwa mia lo perde ?^C he importa a 

£lla ne prenda anco dieci? 



SCENA ULTIMA. 

Jàn^elmo , e detti. 

Anà^ vJon pennissioAe di lor signori. Ho ritrovata 
la porta aperta, ho chiamato, neisuno ha rispo- 
sto, e mi 90I) preso V ardire di venir avanti. 
EU, Avete fatto henissimo. Accomodatevi, ^signor 

Anselmo. 
Fla. (No<^, vorrei avesse portato il conto della cera.) 
AtiM, (siede,) in questo punto é arrivata una staf- 
fetta da Benevento , -che mi ha recate diverse 
lettere di negozio. Fra queste ve a'é una, che 
. mi manda un mio corrispondente, per conse- 
gnare in proprie mani della signora D. £leoaora. 
Col, ( Sta a vedere , che D. Roherto e risuscitato.) 
£le. Caro signor Anselnlo, fatemi voi il piacere di 
aprirla, e di leggerla. Se altro non eontiene. 
: oltre la notizia della morte del povero D. Ro- 
berto , non ho bisogno di accrescermi la tri- 
stezza. 
Ans. Volentieri , la servirò. ( apre^ e ieggé piano, 
9^ir. (Eppure é vero, D. Rodrigo non ha per D« 
Eleonora quella passione che si diceva. ) 

(a ìD Claudia* 
eia, (Che volete ch'io dica? Rimango stupida.) 
Vir, (Quanto ingiustame^ite abbiamo | mormorato di 

lei!) 
da. (Finalmente poi le nostre parole non le han- 
no ammaccate Tossa.) 
Ant. Signoi-a, vi è. qualche cosa di più. {a D, Eleo» 
nora.) Vi è tutto quello, che ha detto il po- 
vero signor D. Roberto prima di morire a quel- 



il , cne IO assistevano , e tra le aitr< i 
sta mi pare la più rimar9abile. Siffi 
drigo, la supplico di ascoltarmi. Se 
lano , leggerò io. Caro amico , che atu 
tà di assistermi in questi ultimi pei 
mia vita^ vi .raccomatido la cosa ^ i 
eh* io abbia al .moneto , cìie è la mi 
móglie, Btta rimane mùerabite^ e «i i 
ta sema assegnamento veruno^ e qi 
ma^giot dolore , ch'io provo nella n 
' (Mi vien da piangere ) D, Rodrigo i 
eh' è il Caudliei^e pia sai'io e più o. . 
in abbia trattata , ha sempre attuto i ! 
tà per me ^ e per lamia casa. Supplì \ 
'tf amente in mio nome enn vostra lettei 
mezzo di^^qUalche vostro amico ^ che 
tà non abbandoni la mia povera mot i 
9pero nella provvidenza del cielo , a 
comandò qiie^a povera onoratissima 
Alo* Via, D. Rodrigo, 'ramo vetevi a compe i 
lei! Se non vi sentite portato a farlo ( i 
re , o dal genio, fatelo per le tenere i 
preghiere del vostro amico defunto. 
Fla. Se non vi muoyete a pietà , siete ,trop 
' delè. Guardatela, poverina, farebbe pi i 
sassi. 
F'ir. Deh' mostratevi men severo " per le mas 
iunà troppo rigorosa virtù. Ormai è pul I 
vostra passata. onestà. Si vede quale sia ! 
vostro savitt contegno ., Sposatela per ai i 
cielo. 
iOla. Io vi assicuro che rimango sorpresa. 1' 
credrva , che al mondo si dessero tai cai 
e quando ne sentiva discorrere, mi pò : 
ridere Ora mi^ chiamo da voi convinta; 
do sia necessario, che v'accoppiate insi^ 
Tom, IF. la 



mi imitatori delle vostre belle TÌrtà. 

Ans, Animo , signor D. Rodrigo , non ti faccia pre- 
gar più oltre. Ella conosce appieno il buon ca- 
rattere di quella Dama, tanto savia, tanto ras- 
segnata , e prudente. 

Col, (Se non dice di ai , é più ostinato di un mulo.) 

Rod» Tutti mi persuadono , tutti m'invitano, e D' 
Eleonora non dice nulla? 

EU» Che volete ch'iodica? Siete yoi persaasp delle 
ragioni de' buoni amici? 

Rod^ Il povero consorte vostro a me vi ba racco* 
mandata. Adempirei le sue brame, se non te* 
messi gl'insulti de' maldicenti. 

jFZ«. Ammirerà tutto il mondo la yostra condotta. 

Viv, D. Eleonora potrà servire d'esempio all' onesto 
modo di conversare. 

CUl. Ma rimitarla sarà diffìcile. 

Alo. Siete in debito di Cavaliere premiare la virtù 
di questa singolarissima Dama» (a Roi» 

EU. (Che farò?) 

Rod. ( Che risolve?) 

EU, D. Rodrigo? 

Rad, D. Eleonora? 

(mirandosi con tenernza* 

EU. Non 80 resistere . 

Rod» Non posso più. 

( si prendono fper la tMno. 

Tutti. Evviva, evviva. (^t* alMn^\ 

Rod. Si , Donna Eleonora , giacché posso sperare ài 
ottenervi senza discapito delia vostra estiolazio* 
ne e del mio decoro, vi offerisco la mano. 

EU. Accetto la generosa offerta vostra, e vi giuro in- 
alterabile la mia fede. Considerate per altro che 
io Bon vedova di poche ore; né mi é lecito passar 
ai presto a novelle nozze. 



M^oa. IjA vostra onesta io esige. JLa mia discre 
accorda. Un aano vivrete vedova. 

eia. É Jtroppo, é troppo. 

^ir. Bastano tre, o quattro mesi . 

I^a, Via, per ogni buon riguardo starete nove 

Jìod* Chi si marita sol per capriccio, non sa t 
gì* indugj ; raa chi sposa il merito e la vi 
■ contenta della sicurezza del premio , e goc 
dilazione di meritarlo * 

Eie. In quel ritiro, eh' io mi aveva detto p€ 
pre, se vi contentate, mi tratterrò per ques 

Mnd, Saggiamente, da vostra pari pensate, {al 
^lo. Felicissimo maritaggio , perfetta unione , 
singolare e magnanima, che fa discernere i 
do in un vivo esemplare il Cavaliere Ne la I 
^le. Bendo grazie ai cielo d* avermi inalzata d 
do della miseria ^à una singolare fortuna. I 
zio voi, mio adorato sposo , della bontà ci 
te per me Ringrazio tutti, e precisamenl 
gnor Anselmo della g^encrosa propensione 
strata al mio scarso merito, dovendo io co 
re per gloria della verità essere arrivata a 
grado di felicità cpl mezzo dell' onestà e del 
ferenza, che sono il più ricco tesoro dì ui 
ma povera, ma pùorata. 



Fine della Commedia. 
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La Scena n rappresenta in MantOTa in casa della 
Contessa. 



ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA. 

Martorino y ed il Capitano. . 

Mar. yJh. signor Capitano, yenuto é di bue i 
Cap. La padrona é levata? 
3far, Non ha chiamato \ 

Cap. Jer sera é andata a letto tardi più dell' . 
Mar. Anzi yi andò prestissimo. Non ha ne i 

Cap, Di già me T aspettava da voi questa rii | 
Per ammirar lo spirito, T ho domandate 
. Bravo, non si può dire che siate trascura 
La Contessa Ermelinda ha un camerier ! 

Mar, Non so perché facciate questo discorse 
Yi ha preso questa mane qualche umor : 

Cap' "S^è voi, né la padrona, né cento vostri | 
Nasconder mi potranno fatti patenti e ci 
Dopo che jeri sera da lei mi ho licenziata i 
Io so che il Cavaliere in queste soglie é <: 

Mar. Come ciò dir potete f 

Cap. ^ Parlo con fondan] • 

Non macchino sospetti, non sogno, e non 
Appena jeri sera uscii di questo loco 
Parvemi sentir gente , e mi trattenni un ]: 
Veggo nn uom che alla porta accostasi b ; 
L' uscio ricerca, il trova, poi suona il cani 
Gli aprono , e mentre il piede accelerar ni 



Entrai^ la porta e chiusa , e sulla strafda io resto : 
Ma nell' entrar ch^ ei fece, tanto potei vedere 
Quanto bastò a comprendere , eh' ei fosse il Ca- 
valiere. 

J/ar. Eh! signor Capitano, l'amor, la gelosia, 
Vi ha fatto questa volta scaldar la fantasia. 
Son giovane sincero , credete a (|uci ch'io dico , 
Quel che entrar qui vedeste fu ilBaron Federico-, 
Quel Cavalier romano, che colla figlia ancora 
Della padrona in casa quel' ospite dimora. 
Egli entrò poco dopo , che fui di qua partiste, 
Voi v'ingannaste al bujo, e sospettare ardiste. 

Cop. Dunque il Baron fu quello , che in q^dmomcn- 

(to è entrato! 

A^ar, Certo, ve rassicuro. 

éap. Ben, mi sarò ingannato. 

Ma però non m'inganno, e ognun lo può vendere, 
Ch'ella sopra d'ogui ajtro distingue il Cavaliere. 

Mar, Eppure ancora in questo credo facciate erroret 
La padrona conosco, conosco il di lei cuore } 
Ella coltiva tutti perche nessun si lagni, 
Ma in materia d'amore li fa tutti compagai . 
£ chi di lei aspira a divenir sovrano , 
Credo che perda il tempo, e si lusinghi invano. 
Oh! ha chiamato signore. Io so quello che dico. 
Voi sarete contento fin che le siete amico ^ 
Ma se d'amor per lei vi occupa la passione , 
Sarà per voi, credetemi, una disperazione, (f» arre. 



E 



S G £ N A II. 

// Capitano solo. 



ih! son pazzie codeste. Sia pur la donna altera^ 
Non le riuscirà sempre di compai^ir severa ^ 



Sé tratta, se conversa , a^^mabile , se è bella. 
Se desta altrui le fiamme , un giorno arderà anch' 

(ella. 

, Saprà fuggire accorta cento perigli, e cenk> » 
Ma verrà ancor per essa di cedere il momento. 
Basta saper conoscere di debolezza il punto , 
Basta non trascurarlo quando il momento è giunto. 
Se al titolo d'amante è il di lei cuor riti'oso , 
La mano alla Contessa posso esibir di sposo j 
E se la libertadé sagrificar conviene ... 
Ma il Gavalier Ascanio , il mio rivai sen viene. 
Una donna -di spirito come gradir mai suole 
XFn uom, da cui a forza si estraggon ie parole? 
No, non la voglio credere di un gusto cosi strano, 

■ £ in mio favor la sjieme non mi lusinga in vano. 

SCENA III. 

// Cavaliere, e detto, 

^Cav, Saluta il Capitano senza parlare, 

Cap. Signor, vi riverisco. Che vuol dir, Cavaliere , 

Che non mi rispondete? 
Cav, Ho fatto il mio dovere. 

Cap, Farmi che vi mostrate meco assai sostenuto ; 

Non mi par gran fatica rispondere al saluto 
pav. Vai vi lagnate a torto, vi venero, e vi stimo j 

Neirentrar nella camera vi ho salutato il primo. 
Cap, Farla senza parole è segno manifesto 

Di una scarsa amicizia. 
Càu, No , il mio costume e questo. 

Cap. Come mai , Cavaliere, un'uom come voi siete, 

Un uom di quel sistema , cui praticar solete , 

D' una donna di spirito può «lai sedere al Ut» 

Tom. IK la* 



ao# Al' r u 

Senza annojar la Dama, od essere annojato. 
Cav, Non in' annoia fin' ora , s'ella si annoja il dica. 
Cap* La Contessa £rmeUnda d'incivfltà é nemica. 

Non ve' 1 dirà sul yolto. 
Cav, Se me ne accorgerò, 

Ch' ella di me sia stanca ; io la solleverò. 
Cap, Ma il Tostro piede allora nello staccar da lei| 

Sentirete voi pena ? 
Cav, Non dico i fatti miei. 

Cap, Voi ne fate un mistero ; ed io vi svelo il cuore , 

Lontan dalla Contessa morirei di dolore. 

L'amo, ve lo confesso , l'amo, e per lei languisco. 

Mi compatite almeno f 
Cav, lo si , vi compatisco. 

Cap» Ma se parlar voleste sinceramente ,. e schietto , 

Grand' amico non siete di chi le porta affetto. 
Cav, V'ingannate. 
Cap, Se dunque ciò non vi punge il core, 

Finor per la Contessa voi non sentiste amore. 
Cav, Simile conseguenza non ha ragion fondata j 

Puote una donna sola da cento essere amata. 

£ delle loro fiamme che dubitar posa' io, 

Se lusingarmi io posso che il di lei cuor sia mio? 
Cap Vostro e il suo core ? 

Cai'. Io parlo posto eh' ei fosse tale. 

Cap. £ se poi tal non fosse ? 

Cat*. Non ne avverrìa gran male. 

Cap, L'amate, o non T ama te? 
Catf. A voi non lo confido. 

Cap, Questo mi muove a sdeguo. 
Catf. Voi vi sdegnate, io rido. 

Cap. Eccola la Contessa. 



PRIMO a»» 

, se È N A VI. 

La Contessa e deUi^ poi Maitorino. 

Con. VJlic dite^ miei sigHÒri, 

Sembravi che sia tempo di uscir dal letto fuori? 
Ma saranno due ore eh' io son mezzo vestita, 
E a scrivere nel letto io mi son divertita.^ 

Cap. Bravissima. È permesso ? {le vuol baciar la 

mano. 

Con. Oh signor Capitan0| 

Oggi si facilmente- altrui non dò la mano. 
Questa man, se sapeste qual fu da m^ impiegata! 
Èsser dee più del solito ritrosa e rispettata. 
Questa mano, signori, ebbe te$tè 1* onore 
Di scrivere una lettera al Duca di Cadore : 
M Cavaber più dotto, al Cavalier più degno, 
Che abbia prodotto mai dei letterati il regno. 
Egli mi ha scritto in versi, in ver^i a lui risposi. 
Oh che amabili versi I Che yersi prodigiosi ! 
Questa mano ho bagnata nel fonte d' Ippocrene, , 
A voi altri profani baciarla non conviene, 
. Pure, per non vedere il Capitan smarrito, 
Per pietÀ^gii concedo ch'egli mi tocchi un dito. 

Gap» Oh! no, signora mia; sarebbe troppo orgoglio. ' 
La man sacra alle Muse io prefanai- non voglio. 
Andrei troppo superbo. di un st sublime onore, 
Dopo che.riippiegaste pel Duca di Cadore. 

Con. Dite quel che volete , sia invidia, « sia dispetto^ 
Chi si distingue al mondo merita stima, e afietto. 
Che vi par, Cavahere.'* 

Cat^» Pai-mi , signora mia » 

Che sia celeste dono il donali poesia. 



* Bacerei quella destra, non per desìo profano-, 
Ma perché versi ha scritto., 

Con, Tenete ; ecco la mano, 

( dà da baciar la manosi Cai^* 

Cap, E a me, signora ? 

Con, TJn dito. 

Cap. Un dito solo ? 

Con, O niente. 

Cap, Leciti son tai furti. ( le.yuol prender la mano^ 

Con^ Capitano insolcate. 

( gli batte forte sulle mani. 

Cap. Grazie alla sua finezza. 

Con, L'ho detto, e lo ridico^ 

Libertà non si prenda chi esser mi vuole amico. 
Baciar ad una dama la man per civiltà, 
È un semplice costume^ e un atto d' umiltà. 
"Ma V avido dc&io di furio anche a dispetto, 
Mostra sia la m>ilizla maggior d'^ììgni rispetto. ^ 
Fu uno scherzo, un capriccio negare a voi lama- 

ter aver scritto al Duca. Voi vi doleste invano. 
Ma comunque ciò siasi, sappiano lor signori, 
Ch'io liberal non sono dì grazie, e di favori. 
Che le altrui pretensioni han da arrivar fìn 11: 
Che se oficrisco un dito, ha da bastar cosi ^ 
£ se niente, di niente s'ha a contentar chi viene^ 
' p andarsene di trotto, o star come conviene. 
Voglio aver degli amici, voglio conversazione, 
Ma niun sopra di me dee aver la pretensione. 
Vo distinguer chi voglio, da voi non vò bravate ^ 
Se vi comoda, bene j se non vi piace, andate. 

Cav. Bice a voi, Capitano. 

Cap. Perché a me, e non a voi? 

Cav, Perché sa eh* io dipendere soglio dai voler suoi. 

Con. È il Cavaliere , per dirla , saggio , discreto e 

umilcK 



( Ma con questa suajlemma mi fa venir la bile. ) 
Cap^, Vedervi, e non amarvi parrai difficil itaolto. 
Chi di voi non si accende , o é senza cuore, o è 
^ ( stolto. 

Il Cavalier non crec^^jrneno di me invaghito; 
Egli le fiamme asconde , io le discopro ardito. 
Ma non é gran virtude celar le fiamme in petto, 
Quand'un può assicurarsi d'un parziale affetto. 
Si conosce benissinn» dove la Dama inclina^ 
Vedo che voi sarete un dì la mia rovina. 
Ma non vi é più rimedio, ragion più non discerno^ 
Voglio dir che vi adoro , e lo dirò in eterno. 
Con, Cavalier, cosa dite? 

Cav, Parlare io- non ardisco. 

Con» Mi fa venir la rabbia: 

( al Cat^aliere parlando del C«fp. 
Cau. Ed io lo compatisco, 

Cap. Bel compatir chi pena^ quando si gode, e tace l 
Con, Basta così, signore, siete un pò troppo audace» 
Cap. Madama, a voi m' iucbii^o. 
Con. - Dove si va? 

Cap, Non so. 

Con. Andar non vi permetto. 
Cap. Pazienza. Io resterò. 

Cat^, Perdonate, signora , voler che resti qua, 

Un pover' uom che pena, è troppa x:j^deltà. 
Cap. E voi troppo^ pietoso siete per un rivale. 

Vedesi chiaramente 1* amor che in voi prevale. 
Ma chi sa? Se madama mi arresta ai cenni suoi. 
Forse nel di lei cuore starò meglio di voi. 
Con. No, per disingannarvi, vi parlerò sincera^ 

Sapete che in^misT casa vi è ancor la forestiera , 
La Baronessa Amalia, che quivi è di passaggio, 
Per proseguir col pf^dre verso Milano il viaggio > 

, Bramo di divertirla, bramo col mezzo vostro 

Far che prenda concetto nifglior del ciclo nosbro» 



«84 ATTO 

E sono sicurìssima, avrà Mantova in pregio, 
Due Cavalier traftaudo , che ban delle grazie iì 

( fregio. 

Cctp. Ora schermar vi piace, «ignora mia, lo vedo j 
Aito a simile impresa alx^nn di noi non credo. 
U Cavaliere Ascanio parlar suol con fatica , 
Io parlo troppo, e male, ne so quel che mi dica. 
£ della città nostra, con tal convei^sazione. 
Non può la Baronessa aver grand' opinione. 

Cai*. Fate le scuse vostre, le mie le farò io; 

Rimprovero non merta , fé scarso e il parlar mio. 
Non stracca , e non inquieta un uom che pai la 

( poco, 
E sono i parlatori nojosi in ogni loco. 

Cap» Che favellare è il vostro ? ( con sdegno. 

Caw, Rispondo a chi promove. 

( scaldandosi» 

Con, Signori miei, pensate con chi voi siete, e dove. 
In casa mia, vel dico, le risse io non sopporto. 

Cap, Ma 1 1 Cavalier m' insulta .... 

Con. No, voi avete il torto. 

Cap. Contro di mecon giura si, e ho da soffrire ancora? 

Con. fiasta cosi, vi dico. Chi é di là? 

Mar» Mia signora. 

Con. Va dalla Baronessa, dille che or or da lei 
Passeròii se le aggrada, con questi amici miei. 
Ma se il Baron vi fosse padre della fanciulla, 
Sospendi V ambasciata, e non le dir più nulla. 
Nelle conversazioni piace il parlare alterno, 
Ma il Baron Federico è un seccatore eterno. 
Dui signor D. Fabio va poscia immantinente, 
Digli che di vederlo sono ormai impaziente. 
Che soB più di tre giorni eh' io non lo vedo qua, 
E che faremo i conti quando da me verrà. 

Mar, Sarà servita. ^• 

Con. Aspetta. Cerca D Armidorcs 



P R I M O «SS 

Digli che lo sue grazie le vende a peso à* oro ; 

Che oggi da me V aspetto senz' alcun fallo. 
Alar, Ho intcsov 

Con, Dimmi * D. Àrmidoro si é della burla offeso? 
Mar, Non mi. pare , signora. 
Con, Per parte mia T invita 

A desinar con noi. 
Mar, £Ua sarà obbedita. 

Vie altro? 
Con, No per ora. 

Mar, ( È molto in verità. 

Sila mi suol mandare per tutta la città . 

Conosce mezzo mondo. Tutti per lei son cotti» 

Ma invano si lusingauo i poveri merlotti. ) 

( parte. 
Cap. Grand'aifaii Contessa! Grand'ambasciate ! 
Con, E bene? 

. Che importa a voi signore? Fo quel che a me 

conviene. 

Catf., Una donna di spirito dee conversar con tutti* 

(Spero raccorre uu giorno di compiacenza i frutti.} 
Con. Quei due che ora ho invitato li conoscete ap. 

pieno. 

È un poeta D. Fabio d' estimazion ripieno. 

£ se deggio parlare a voi con verità, 

D' un amicizia simile ho un po^ di vanità. 

Circa a D. Àrmidoro è un ottimo ragazzo, 

Talur di lui mi servo , talora io lo strapazzo. 

Jeri sera al Casino meschm mi ha accompagnato, 

E senza dirgli nulla partendo io 1* ho piantato. 

Poi quando se ne accorse restò come un stivale. 

Ma per c^ucì che si sente, non se ne ha avuta 

a male. 
Cap, Abbiam dei due sentito qual stima avete voi. 

Sentirei volentieri quel che vi par di noi. 
Con. Volete che vel dica? 
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Cap, Si, con sinceriti. 

Cav. Io per me vi dispenso, non ho curiosità. 
Con. È furbo il cavaliere, teme restar scontento, 
Cap, Sentirò io, signora^ il t ostro sentimento. 
Con. Cosa vi dice il cuore? 
Cap. I II cuor mi dice, spera. 

Non vanta la Contessa un* anima severa; 

Amor nel di lei seno può lavorar Tincanto. 
Con. No, caro Capitano, non presumete tanto. 

Avete del gran merito, potete lusingarvi, 

Però con tutto questo vi esorto a non fidarvi. 
Mar. La Baronessa é sola, e avrà sommo diletto 

D'essere favorita. 
Con, Va a far quel che ti ho detto- 

( a Mar \ che parU* 

Finché la Baronessa deve restar con noi, 

Capitan Riminaldi la servirete voi. 
Cap, Di servire una dama per obbedii' non sdegno* 

Ma vi è noto, signora, il mio costante impegno; 

Altri che voi servire il cuor non mi concede: 

Servirvi, ed adorarvi ancor senza "mercede. 

Il Cavaliere Ansaldo che libero si spera, 
. Potrà Uberamente servir la forestiera. 
Cav. La Contessa comandi. Chi può dispor disponga. 
Con, Al mio voler non voglio che il Capitanai op- 
ponga. 

Se al Cavalier diretti fossero i cenni miei, 

Lo so che di rispetto prove sincere avrei. 
- Voi servir la dovete. Per grazia io lo domando; 

E se il pregar non basta, lo voglio, lo comando. 

A lei sagrificate la vostra servitù, 

O in casa mia pensate a non venir mai più. 
Cap. ( Oh legge maledetta ! ) 

Con, E ben? Che risolvete? 

Cap. Non so che dir, signora, farò quel che vojéte. 
Con, Andiamo. ( Eh signorini! affé comando io* 



Chi 4a me tuoI yenire dee fare a modo mio. ) 

( da fé e parie, 
Cap, ( Che piacere inumano! meiiterebbe affé 
Ch'io facessi con lei qnel ch'ella (a con me. 
Basta; chi sa? Confesso che in obbedirla io peno; 
Ma se mi riesce. ii ^arlo, yo' ingelosirla almeno. ) 

i da se e parie, 

Cav. Se ad altra la Contessa ha il mio rivai ceduto 

E un segno manifesto eh' io sono il ben veduto. 

Senz' essere importuno, servo, taccio, e sopporto^ 

E col placido vento spero condurmi al pòrto. 

.... ( partes. 



Fine deW Atto Prim: 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Martorino , e la Baronéisà» 

3fas, (Incontrandosi nella Baronessa. 

Signora Bai onesta, ella di qua é passata, 

£d or la inia padrona neUe sue stanze é andata* 

Bar. È ver dovea aspettarla, ma a dirla in cooBdenu 
Con quel caro mio padre perduta ho la pazienza. 
Quando a parlar principia non la finisce mai. 
So qual é il suo costume, ma ancor non mi av- 

( V ezzai. 
£i iu sempre alla guerra , io vissi in un ritiro, 
Dacché é morta mia madre seco mi mena in giro. 
So ch'egli fa il possibile per ritroyarmi un sposo, 
Ma con quel suo parlare qualche volta é nojoso. 

Mar. ( Ed ella qualche volta fa dar nelle impazienze 
Colle sue cerimouie, colle sue riverenze. 
Di un padre seccatore si conosce eh' è figlia, 
£ anch' essa in altro genere si accorda, e Io so mi- 

(«li»-) 
£cco la mia padrona. ( alla Bar, 

Bar, Chi son quei due signori ? 

Mar. Son della mia padrona due fidi adoratori: 
Ma ella non ci pensa: con tutti é indifièrente. 
Eccola. lCon licenza. Servo suo riverente, (parte. 

Bar. Ogni di qua si vedono venir nuove persone. 
Ed io che non son pratica mi metto in soggezione* 
Mio padre vuol che faccia dei comph'menti assai, 
E a éu* quel che va fatto, ancor non imparai. 



SE C O N D O sQq 

SCENA II, 

La Contessa^ a Capitano^ il Camliere , e dettm. 

Con, i^erva^aUaBaroaeàsa. 
Cap. Seryitor riverente. 

. Bar. Serva di lor signori. ( Cap, 

Cap, ' Riverisco umilmente. 

Bar, Serva sua. (a/ Cfav, 

Conj Come state ? 

Bar, Bène. E voi ? 

Con, ^ Sto benissimo. 

Sediamo. 
Bar, Seda eOa. 

Con, Tocca a lei. 

Bar, No, certissimo. 

Cap, Tocca dia forastiera.' 
Bari Per obbedir mi assido. 

( siede, 
Cap, ( Da galactuom la godo. ) 

( siede vicinò alla Bar, 

Con, ( Io ini diverto, e rido ) 

( sied9 vicino atta Bar, e presso di lei il Cav, 

Fin che state con noi) amica è di dovere, 

Cb^ andando fuor di casa vi serva un Cavaliere. 

Eccolo. Vi presento il Capitan Gismondo, 

Il Cavaliec più saggio, e il più gentil dei mondo. 
Bar, Serva sua divotissima. 

( si alza per fare una riverenza al Cap, 
Con, ... L'avrete ogni moment^o. 

hk cas^j e fuor di casa ad obbedirvi intei^to.- 
Bar, Umilissima «erva. ( come sopre^, 

Cap, P«r obbedir, signora, 

La servirò non solo, ma pel suo inerto ancora. 



Bar. XJjniUisime grazie. ( eome sopm. 

Con» Ma ti^Usciar bisogna 

Cotanti complimenti. 
Bar, Ho un tantin di Tcrgogna. 

Co/u. Oh TÌa! col voatro spirito mostratevi più ayelta, 

Voglio che vi avveziiatc ad esser disinvolta - 

Il Capitan Gi&mondo, eh' è un uom gentile e de* 

sti-o, 

In quel che non sapete yi farà da maestro. 
l?4ir. Sarò bene obbligata. ( come sopra. 

Con, £ se imparar bramate 

Quel che fan le marmotte, il Cavalier mirate. 
Cav, Sono della Contessa preziosi anche i di^rezzi. 

Temprano le am^^zze d} quel bel labbro i vezzii 

.Vi è noto il mio costume, e so che non vi spiacd 

So che scherzar solete, e lo sopporto in pace. 
Con» Baronessa, che dite? vedeste uom più gentile^ 

Conosceste un altr'uomo al Cavalier simile? 

Con lui si ponno usare i termini scherzosi. 

Non li posso soffrire gli nomini puntigliosi. 

( verso il Capitano* 
Cap» Se di me v'intendete . . . 
Con» Di vói ?' sinceramente 

Credetemi, signore, non mi veniste in mente. 

Io non so quel che siate, \edrò per l'avvenire, 

Se siete uo'uom capace d' amare, e di soffrire» 

Quella Dama servite come vi detta il cuore, 
' Poscia vedrò col tempo, se meritate amore. 
Cap, ( Farmi capir la cifra. Ma se dell'amor mio 

Far • intende un» prova, vo* far l'istesso anch' io. ) 
Bar. Quanto mi piace mai la vostra conciatura! 

Credo che la mia testa sia una caricatura. 
Con. Per dir la verità non vi lagnate invano. 

Volete un perrucchierc ? DiteloL.al Capitano. 
Capi Vi servirò, signora, senza far torto in nulla, 

lié al yo9tro genitore, ni al grado di ftmciuUa. 



^ildlo elle far mi lice, tutto farò di cuore. 
Ogni vostro cornando per me sarà un favore* 
Merita il sangue vostro, merita la beltà 
eli* io vi offra, e che vi serbi rispetto, e (fedeltà. 
Obbligo ho a^la Contessa di qucst'onor pregiato, 
A una HÌmil foiluna hon vo'mostrarmi ingrato. 
£ chi conoscer vuole, se son d amore indegno,' 
Vedrà se io vi servo col più costante impegno. 
Bar. 'Uifitissime gi'azie. ( facendo una riverenza^ 
Con: ( Crede mortiftcarmi : . 

S' eì lo f« per dispetto, saprò ànch'ro vèfadiéarmì.) 
.Baronessa, davvéro, con vói me ne consolo, 
Il Capitano è fido, ma in quesi:o non è solo. 
Ancb^io posso vantarmi di Un Cavalier costante; 
Il Cavaliere Ascanio è Un virtuoso amante. 
Va cbe aervir s'impegna sertza pl-etfesto ' alcuno, 
E non ha in gentilezza iti vitti a ^ nessuno. ' 
Cap. ( O finge, o dice il vero. Kell' uno, o V altro * 

' '' * ' mòdo, 

[ O d* umiUarla io spei*o', '^o vendìcérmti io-godo. ) 

Cov.. L'^fior eh* voi mi 'fa tè, mi esalta e nAi cohsolay 

Dispor di me potete^ yidò la mia parola. 
i^an* ( È d«ir uno, e dell' altro fin' or mi presi gioco. 
Ma {uir del Capitano par che or mi caglia un 
, . . pttco. ) 

9CE'NA m: ■ '■ ' ' 

Martérmo^^e detti , poi J>on ArnUdoro, 



Mar, \Jon sua buona licenza. È qui D.Armidoro, 
Che brama riverirla. ( alla Con* 

Cap' (Sempre *oil qui costoro,) 

l^Qfi., I^ei^me&ejtii. ch'ei Teng^? . ' ( alla Bar^ 



Bar. Contessa, mi Stariate » 

Voi siete la padrona. 
Con, Ad introdurlo andMe. 

( a Mait. the parte, 
Cap, Vedete^ Baronessa? a donna di talento 

Non manca compagnia: ne trova ogni momeato* 
Con, \o* veder se fra tanti ne trovo uno di buono, 
Cav, Non ci son io signora ?. 
Con, OhJ vi chiedo perdono. 

( al Cav, 
Arm, Servo dì lor signori. Contessa, io vi son schiavo. 
Con, \vf^ D. Armidoro, bravo davvero, bravo* 

Venite qui, teneteci un pò* di compagnia. 

La Baronessa, ed io siamo in malinconia. 

Il Cavalier non parla, il Capitan, vedete. 

Ha i spiriti occupati: Venite quii ardete» 
Arm. Signora mia, jer sera . . . 
Con» Jer. sera io vi piantai- 

Davver, D. Armidoro. me ne dispiace assai. 
. Per mancanza di stima certo non vi ho lasciato; 

Credetemi, in coscienza che m* ho di voi scordato, 
^rm. Di un galantuom scordarsi è averne una jgran 

stima! 
Con. Via^ via^ non sarà questa Tultima, né la prima. 

Che fate? state bene? 
Arm, Sono ai vostri comandi. 

Con, Volete che ogni volta a ricercarvi io mandi ? 

Una grande amicizia davver mi professate. 

Se cosi facilmente di me voi vi scordate ! 

Farmi che si dovrebbe venir con più frequenza- 
Cap, ( Oh ! ci vuole per altro una gran sofferenza l \ 
^rm- 1 rimproveri vostri mi onorano non poco. 

Questa sn'a signora ?.. 
£fyj^; Andremo in qualche loco* 

Cap. Baronessa, ciascuno ha gì* interessi suoi j 
. Far la conversazione possiamo infra di net. 



Sentite. (le parla pictno avvUdnandosi colla 
^ sedia» ) 

Con, Dite forte, che ciascun senta e goda. 
Cap. Che pensate? le parlo di un coticiero allamoda* 
Con. -Dite D, Armidoro, mi fareste un piacere ? 
Arm, Comandi. 

Con, Lo sapete qual sia il mio parrucchiere? 

^rm, ho so. 

Con,* Subito, subito, vi prego andar da lui. 

DitegM che qui veqga , che porti i ferri sui. 
Che una Dama straniera vuol assettarsi il capò. 
jtrm. Ma signora ... 

Con, Signore! (con alterezza.) 

Arm, (Siamo sempre da capo.j 

(si altm. 
Vuole che vada io T 
^on. Sì, Armidoro a(?orabile, 

Per far le cose bene v,oi siete inarrivabile. 
Chi vuol cosa ben fatta ha da venir da voi. 
Andate, via, da bravo. Ritornerete poij 
'Facilmente non soglio scordar gli altrui fa?ori* 
6ietc il mio Cavaliere. 
Arm. Servo di lor signori. 

(parte confuso'^' 

SCENA ly. 

' La Contessa i la Baronessa^ il Capitano^ 
il Cavaliere^ e Martorino, 

Cap, A-/onde, signora mia, questa focosa brama? 
r^on son' io nell' impegno di servir questa Dama* 

(alla Conl€4S0* 



Bar» Umilissime grazie. * {con una riperenza ai Cap* 
Con,^ Signor , chiedo perdono. 

È in casa mia 'la Dama, e la padrona io sodo: 
Tocca a me provvederla di quel che le couviene^ 
Né vi crcdea capace da far di queste scene ; 
Dissi alla Baronessa, e non 1* ho detto in vano. 
Se iiD pcrrucchier volete, parlate al Capitano. 
Ma il Capitan doveva dire alla Baronessa, * 
Il pernice lùer migliore é quel della Contessa; 
Servitevi del suo; cosi dovea «pijegarsi 
£ non subiiametitti cercar d' ingraziarsi'; 
£ non farsi ridicolo con tutta la' Krigata , 
Che ormai del Capitano son di già stomacata. 
Basta ; di più non dico. ( sdegnosa* 

Cap, Vi ho capito, signora. 

Rispondervi saprei , ma non è tenipo ancora. 

Par, Che cosa é questa collera ? dite. Contessa mia^ 
Siete con lui sdegnata forse per causa mia ? 

Con» No, amica, compatitemi. Per questo io non mi 

( sdegno, 
Ho piacer ch'ei yi serva; dee mantener l'impe- 

( gno. 

Ctfp. Contessa, voi mostrate, ni par, troppa caldezza. 

Con. State uU' ora a parlare, poi dite unA sciocchezza. 

( al Cavaliere. 

Mar, Signora. , 

Con. Cosa vuoi ? ( sdegnosa. 

Mar. Don Fabio. 

Con. . Oh buono, buona! 

Venga, venga D. Fabio, contentissima or sono. 
^ ( con allegrezza, 

Cap. ( Chi diavol può conoscere il suo temperamento?) 

Cav. ( Va da un estremo all' altro. ) 

Cap, f Si cainbia in un momento. ) 

Con. ConoJicerete, arnica^ un ìiom rrlchrc al moudo^ 
Di cui non ha V Italia , e noa ayrà il sccomlo. 



Uà uom che scrire in versi con tal facilità; i 
Che se voi lo sentile , inbaniorar yi fa. 

(a//a Baron» 

£ìar, È Rovine ? è bellino ? v 

Con, Anzi é in età avanzato. 

Ma sta la sua bellezza oeir esser letterato. 
E non e poco onore per me , ve lo confesso. , 
Che sì grand'uom si veda> a visitarmi spesj>o. 

Bar, Parla in versi? 

Con. E che versi! 

Bar, ^Contessa , il ver vi dico 

In materia de' versi Don me n'intendo un lieo. 

Cap, In ^orsi spiegheranno fra loro il suo concetto , 
. - Nai parleremo in prosa. ( alia Baronessa» 

Con. (Che tu sia maledetto.) 

SCENA V. 

Don Fabio , e detii. 

JTab» IVJLi umilio a queste Dame. Signori, a voi m'in- 

( chino. 

(tutti si alzano^ e lo salutano, poi tornano subito 

( a sedertm 
Con, Il mio carot) Fjbio, venite a me vicino'.' 

Portagli qui una sedia. (a MarU 

Mar, Eccola pronta e V sta. 

Con. Tic di senza vedermi? che baronata ò questa? 
Fab, Sono gli affari mi^^i > cne tengoumi lontano. 
Con, Eh! sì , si , sono in coliera; via tenete la mano. ^ 

( §li da la mano, e Doti tubio glie la bacia rù 

( sp otto samei ite, 
Cap. ( Ohi sarei un gran pazzo a sospirai- per Iti. ) 
Cdf. ( Che dicesse davvero! afl'è noi' crederei.) 

Tom. /f". i3 ;, 



Con, Questa Dama, li. 1? abio, uaw in suoio ivuiii«uu, 
Dove le dolci muse caoUiio al monte, e al piano, 
Vi conosce per fama , e di sentir desia 
Qualche pez^o sublime di tostra poesia. 

Bar. Lmilissane grazie, {inchinandosi a D. Fabio, 

jTfii,^ È un ouorc uiiiu.to. 

Esser da cjucsU dama soUWrto , e compaUto. 

Bar. Oh! umilissime grazie. \^come sopra. 

f^ab. ' Spiacemi che l' euctto 

Coriijpouder non possa «il utile concetto. 

Bar. Sono molto obbligata. {come sopra. 

Con. Via dunque, a questa dama 

Fate sentir qualcosa, che di scntuTi ha brama. 

fab. Dirò ptr obbedirvi cosa di fresco nata. 

Cap. (Oh! pighamoci in pace questa beila seccata.) 

Fab. Dirò , se il permettete, una caiuou clic ho fatto; 
Sarà di bella donna un semplice ritratto. 
Kice è il nome poetico, che usar si suol da noi, 
Ma il ritratto di ^ice l' originale ha in voi. 

(alla Contessa, 

Con. In me? (patfonegf^iatidosi un poco, 

fab. Si , mia signora. 

Con. ^' Fabio , i vostri carmi 

Non gettate si male. Troppo volete alzarmi. 
Sentite Baronessa? Fa il mio ritratto in nmaj 
La bo ita di D. Fabio ha per me della stima. 
Con rossore i suoi ^ersi udire io im apparecchio; 
Capitan , vi coniigho di chiudervi 1' orecchio. 

Cap. Anzi il vositro ritratto ho di sentir desìo; * 

Oh! se fossi poeta, lo vorrei fare anch' io: 
Ma no, se f^ssi tale, qual« il mio cuor mi brama , 
Ritrar la bella effigie vorrei di questa Dama. 
Con. (Fa per ■ farmi dispetCb.) Fateci un po' sentire.... 

(a D Fak* 
Fab,. Dirò per obbedirvi' Pregori a compatire. 



Forma gentil pennello: 
■ Tu vcritier pittore , 

Fingi di Nice il bello , 
£ la perpetua tela 
Sia degli amanti il cor. 

Con. Bravissimo. Che dite ? ( I 

Bar. Braro. ( Mi fa dori i 

(piam ( 

Cap, Sulla tela perpetua yi sarebbe che dire 
Fab, Perchè? 

•Coiu Via, «eguitate. 

Cap, Cosi non flnir< i 

Faà, Vi dò noja, aignor«? 

Cap. Anzi , ho mi piacere ; 

( 4:on qualche ca i 

Fab» Scegli la rosa , e il giglio 

Per colorire il volto . 
Puoi, per formar il ciglio, 
L'oro stemprar disciolto; 
£ il candido alabastro 
Per colorire il sen. 

SCENA VI. 

Il BoJìOn Ftdericoj e detti. 

fed. i^ervq di lor signori. 

Con. Serva , signor Bar : 

Bar, Serva sua , signor padre. 

Cap. . Riverisco. 

Fab. P*<li. 



Co/1. Siete venuto a tempo... 

/Tp^. Oh ! quanto ho camminato. 

Credo per tutta Mantua stancane aver girato. 
Fui dal Governatore, andai dal Commissario , 
E poi dal Generale, e poi dal Segretario. 
Alla posta, al calle, nel bottegon dei giochi , •• 
Alla piazza, alle mura... SonsUto in cento lochi. 
( si*tde sulla sedia di D, Fabio, 
Con» Caro Baron vi prego; lasciate che sentiamo 

Una canzon maguilica, e poi. . 
ped. " Che ora abbiamo? 

(fi alza^ guarda l'orologio^ e seguita a parlare. 
Diciott'ore sonate. Diciatto solamente? 
Ho fatto le gran cose , e tutte prestamente. 
Non era ancora giorno quando mi sono alzato » , 
Chiamato ho il servitore, ho preso il cioccolate,, 
Ho scritto quattro lettere. Oh! appunto, iniatìglia. 
Ho risposto ali» lettera del Conte Cocciniglia. 
L' ho salutato ancora per parte vostra ; ali'é 
Me l'ho scordata in tasca^ oh il beli' omo! Lacchè! 
Questa lettra alla posta , e pprtala di trotto; 
^ Tieni, vammi a giocare questi numeri al lutto. 
Oh! sentite sta notte cosa mi sun sognato... 
Con. Signor Barone ingrazia... 
Jf^d. Mi parve esser chiamalo... 

Con. Si vorrebbe sentire una canzon , signore . 

Potrebbe un pò star zitto, almeno per favore? 
Fed, Per me non impedisco. 
Con, D. Fabio seguitate. 

Fcd» Mi pareva sta notte... 

( a mezza t^oce a quello che gli è più vicino. 
Con. Signor , non gli badate. 

iaD.Fab. 

Fab, Finger le luci belle 

Come poliresti mai ? 



.£*ed. Ho sentito una vo^e che mi dicea don 
{a quello^ a cui si trova vicino , il qt 
cenno che taccia : egli si accheta^ e v 
tro loco, 

JTaò, Pinger le luci belle 

Come potresti mai ? 
Se delle chiare stelle 
Tu non adopri i rai? 

•JFed. Ho cavato dal sogAo un numero stupei 
( a quello a cui si trotta vicino» Tutti 
cenno di tacere, 
JFab. O se non togli al sole 

Parte del suo splendor? 

( alzando la uoee co 
Con, Bravo, evviva D. Fabio. 
jPW. Ora che ha tei 

( a quello cui si tro 
Con» Non ha finito ancora . 
ted, . Dirò quel che h 

( co 
Mi spiccio in due parole, {alla Con,) CI 

( m' ho 
Fab, Servo di lor signori. 
Fed, Padron mio riverii 

E mi parca la voce.,.. 
Con, . ' In verità signore.. 

Fed. D'una savia Sibilla... 
Con, Siete il gran secc 

Fed. Possibil che non possa sentir quattro ji 
La Contessa è buonissima , ma vuol que 

Dice a me seccatore ? credo che non vi i 



Seccatura più bella qaanto la poesìa. 
Ma se la goda pure. Per terminar di dire, 
Uoa savia Sibilla veduta tio comparire. 
£ parca cbe alla mora meco giocar volesse, 
Ora sette, ora rinque parca eh* ella dicesse, 
Sette e cinque fan dodici, e il dodici giocai . 
Ti par ch'io T indovini. ( ul Ca*^, 

CaiK Per me non gioco mai. 

Sopra di tal materia non vi dirò opinione, 
( Son seccato abbastanza. ) Con vostra permis- 

( sione. ( parie, 
Fed. Ma cbe razza di gente! £ Toi che cosa dite? 

( al Capitano. 
Cop. Dico cbe facilmente... 
l'cd. La mia ragion sentite. 

É ver cbe sette e cinque può far cinquantasette, 
Può far scttantacinque anteponendo ii sette, 
E cinque volte sette fa trentacinque ancora, 
Ma il dodici mi piace, e il dodici yìtn fuora. 
In materia di cabala non cedo a chi si sia. 
La cabala e un bel studio. Altrft cbe poesia. 
Guardate se può essere più chiara, e più visibile. 
( tira fuori mi foglio. 
Cap. Vado e ritorno subito. (È una cosa insofiribtlc.) 
Fcd. No, se veder volete la cabala di Pico, 

Eccola qui, osservate, ( tira fuori un libro. 

Cnp, , Un altra volta amico. 

Fed. Ecco la gran figura,... 
Cop. ( Signora perdonale, 

Tornerò a riverirvi. ) ( alla Bar. 

Fed. Voglio cbe V impariate. 

Questa è la vera cabala... 
Cap Si, la cabala è vera, 

Dcggio partir per ora. Ci rivcdrem stasera. 

( parte. 
Fed, Voi capite le cabale? ( alla Bar. 
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JFed, Ascoltatemi adunque... 

iìar. Serva sua ri' 

Fed» Ma lasciat(;mi almeno spiegar qucbt. 

Bar» Grazie , grazie... 

Fed. .Diche? 

J9ar. Della sua se 

Ftd, Pazzi, bestie, ignoranti. Tatti la noi 
Cercano la fortuna, e la fortuna é qui 
È ver colla mìa cabala che vinto ane 
Ifa a dispetto di tutti un dì guadagnei 



Fùìé delV Atto Secondo, 



SCENA PRIMA 

• La Contessa , e Don Fabio, 



Con. VJcrtamente , D. Fabio, vi son molto obbliga ta^ 
E mi huiino i versi vuhtri un po' mortificata. 
In me non si ritrovano si belle qualità ; 
Oprra e tutta quanta della yostra bontà. 
Sci bei ò questa eopi;i assai gelosamente, 
Purte ne fino solo ud uomini di mente. 
E quei che delle Muse la cognizìon non kanno , 
Quei che ne sono indegni, mai più non li vedranno. 
/*«/;. Per dir il ver, signora, mover m'intesi a sdcgnoj 
Ilo tollerato il torto, solo per voi m'impegno. 
Cli'iolei»j»u asiiriil gente mai più non vi è pericolo, 
Non voglio dagli sciocchi esser posto in ridicolo. 
Co//. Il Baron Federico è un uom fatto così , 

Ma presto egli dovrebbe andarsene di qui. 
Fab. Del Baron Federico non me n'importa niente ; 
Ma gli altri i versi miei sprezzarono egualmente . 
E assai mi maraviglio di voi , sjgnora mia , 
Clic i stoliiU possiate soIlVire in compagnia. 
Dovreste a parer mio formar conversazione 
Di gente, che allciettcre mostrasse iuclinazionc. 
E preferendo i dotti a quei di beli' aspetto , 
Yi acquistereste al mondo un singoiar concetto. 
Con. Dite bene Don Fabio ; io voglio in ogni forma 
Far de{;li amici miei lo scarto , e la riforma. 
Qual credereste voi, ch'io lioccaziassi il primo? 



Mrao* 11 v^apiian laismonao, cnc men acgn an 

Con, Eppure il Capitano , per dir la verità , 
E quel che ha più degli altri per me d : 

Fah. Della bontà per voi? Affé siete ingaiir i 
E convien dir che v* abbia la passione 
Vi vuoi tanto a conoscei'c ch'è un spiri < 
Che a tutte a prima vista suol far lo s; • 
Non vedeste voi stessa, che alla Roman i 
Languiva , spasimava , uscìa fuor di se \ 

Con. Davver? 

Fab, ' Non io vedeste ? 

Con^ Servirl* io i< 

Fab. Servirla? sospirare, tremare io l'osserva 
Tutti se ne ridevano , e ciò , ve lo proti 
A voi da ognun sì reputa un torto mani 

Con, (Ah! lo sdegno pur troppo mi sprona , : 

Fah, ( Spero che abbia a giovarmi quest* : 

I 
Con, (Si pensi alla vendetta.) Don Fabio, ai i 

A un uom del vostro merito è ben ch'ic 

Ebbi piacer, noi niego , d'avere in casa 
Di gente d*ogni genere graziosa compari 
Fissando nella mente di far finezze a tut : 
Solo per conseguire dell'amicizia i frutt 
Ma , sia comun destino , o mia special s , 
Ciascun l'arbitrio mio di soggiogar proci i 
E fra gli adoratori, per dir la verità , 
Ho anch'io segretamente la mia parziaiiti 
li Capitan Gismondo credeasi il preferii : 
Ma tollerar non posso quell'animo si ardi 
Ed ei , che se ne avvide , mosjra per altr i 
Credendo iu guisa tale di fare a me un e 
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Non curo il pazzarello , sprezzo i clclir) siu«. 
Ah sì! tutto il mio cuore l' ho coHsacrato a voi. 

Fab, Davtcr? , „^^^. 

Con Non so mentire; quel che vi dico, e vero. 

Fall Deh lasciate, Contessa, ch'io pallivi sincero. 
Bramo la grazia vostra quanto bramar si può , 
Ma creder quel che d.tc, per or sospenderò. 
Permettete che prima , cara Contessa mia , 
Faccia del vostro cuore un po^ di anatomia . 
Voi, per quello che dite , aveste compiacenza 
Trattar diversi amici con piena indillerenza. 
Ma per quanto vogliate mostrarvi universale. 
Dite che un pie dell'altro nel vostro cuor prevale. 
Sento con mia fortuna eh' io sono il prediletto , 
Ma me lo dite in tempo, che mi può dar sospctlo. 
Se è ver , che voi abbiate per me cotanta stima , 
Perchè non mi svelaste l'inclinazione in prima. 
Ora col Capitaup siete sdegnata un poco , 
E non vorrei servire per comodino al gioco. 
Se voi dite davvero , so quel che mi conviene : 
Voi stessa esaminate , pensateci un po' bene ; 
E se mai di scherzare avestcil bel desio , 
Voi avete dell' estro , ma son poeta anch io. 

(*' inchina e parte» 

SCENA li 

La Contessa sola. 

Veramente è un poeta sagace, illuntinato, 
E nel fondo del,cuore davver mi ha penetrato 
t ver, più che l'amore mi stimola lo sJegnQ , 



jvia sarò più costante , se prcnaoro u 
E il Capitan, che crede vincermi coi 
Vedrà fin dove arrivo quando sdegna 
Vuoi fare altrui le grazie per vendica 
Troverò io la strada di terminare il g 
£ terminarlo io voglio con mia riputa: 
Senza che se ne avveda la mia conv* 
Pria che la Baronessa si arrenda all'ut 
Vo far , se mi riesce , che accendasi 
U Cavaliere Ascanio parmi sarebbe al 
Chi sa ,'non mi riesca far ch'ei sia pe 
Or' or , secondo il solito , da me dovri. 
^Se non verrà sì presto, lo manderò a e 
So ben' io la maniera, cbe ho da tenere 
Mi voglio vendicare , lo dico , e lo pr( 
L'una e l'altra passione suol appagan 
O vanità trionfi , o che trionfi amore. 

. SCENA ni. 

Don Armidoro^ e detta» 



«.Ec 



Arm, JLliceomi qui signora..» 

C\}n, A tempo capital 

Il Cavalier Ascanio a ritrovarmi andate 

Arm. Ma respirar lasciatemi , lasciatemi set 

Un' ora ho camminato, cercando il pan 

L*ho ritrovato, al6ne meco è venuto ins 

Con, Io voglio il Cavaliere, e subito mi prem 

Arm. Ma non avete alcuno, che vada a rinti 

Con, Non ho altri per ora, andate a ritrovar 

Via , vi fate pregare ? siete un gran beli' 

Voi non valete un diavolo, l'ho detto , e 

Ch/t serve che yenghiate a far lo spasiin 



Non eici'vc tutto il giorno, clic vengano a scccaimi. 
j4rm. Via, non andate in collera, ad obbedirvi aiidrèj 
Con. Se voi sarete buono , so io quel che farò. 
jivm. Per compassione almeno datemi una manina. 
Con. Eccola qui, tenete, (gli da la mano sostenuta. 
Avm* Addio la mia Regina. 

( le bacia la mano con rispetto , e parte. 

SCEN A VI. 

La Contessa , poi la Baronessa. 

Con, v^uasi mi fa da ridere. Povero disgraziato! 

È un uomo di buon core, ma e propria sfortunato. 

Qualche volta vorrei trattarlo con dolcezza ? 

Ma non. so di buon animo usargli una finezza. 

Pure non voglio perderlo, perchè, per dir il vero, 

Fra quanti, che mi trattano, è forse il più sincero. 
Bar. Posso venir Contessa ? 
Con. Anzi mi fate onore. 

( Vo' principiare adesso a maneggiar quel core. ) 
Mar. Quanto mi e dispiaciuto sentir che il padre mio 

Non si acchetava mai ; era arrabbiata anch'io. 

E voi siete pi;i in collera ? 
Con, No, no, tutto è passato : 

Il Capitan, signora, con voi non e restato? 
Bar. Anzi è partito subito . Ma un dubbio ora mi 

( viene, 

Non 80 s' egli mi burli, o pur mi voglia bene. 
Con- No, Baronessa mia, non le badate un zero, 

Di lui non si ritrova un uora più menzognero. 

Per il ben che vi vojjlio, dico la verità, 



oar. Oh! povera fanciulla, perchè vuole 
Da uomini sgraziati non lascerò buri 

Co/1. E ver che il Capitano ride alle spes 
Ma però tutti gli uomini non sono co 
Anzi, un certo Segreto avrei da contì( 
Ma ditemi voi prima, volete maritarvi 

Bar, Certo, pel matrimonio sarei forse iu 
Ma tenào, poverina,, di rimaner burli 

Con, Ditemi, Baronessa, vedeste poco fa 
Quel Cayalier gentile, composto in se 

Sar. Lo vidi. 

Con. Che vi jìare, é un Cavalicr 

Bar. Io non saprei, Contessa, molto non 

Con, Poco voi gli badaste per via del Caj 
Il Cavaliere Ascanìo è un gioyin Mai 
Di KobiU natali, savio, onesto prude 
Che ha per voi della stima, che vi au 

Quando é da voi partito , venuto è a 
E tutto il di lui cuore voluto ha coni 
Dissemi, Contcssina, sono d' amore a 
" La Baronessa amabile adora tor mi he 
Gli occhi vivaci e teneri, il labbro su 
Quel favellar gentile, quel suo mirar 
Quella vezzosa faccia, e cento cose, < 
Vedute in un'istante, pensate in un i 
M' han di lei reso amante, e in avven 
Quel che accader mi puote, se ancor 
( la Baronessa si uà contorcendo 
scorso mostrando di ave 
Io dissi al Cavaliere, voi sospirate in^ 
Par che la Baronessa inclini al. Capit 
A lasciar la speranza quasi lo consigi 
Ma che voi Io perdette mi spiacerebl 



Pare eh' egli sia fatto per voi, ve lo protesto. 

Amica, il vostro cuore sollecitar non tento, 

Bramo sol di sentire il vostro scatimento. 
Bar. Tante coso mi dite.... Contessa io non saprei... 
Con. Volete eh' io gli parli ? 
Bar. Vorrei, e non vorrei. 

Cnn L' ho mandato a chiamare, poco tardar potrà. 
Bar. L' ha saputo mio padre? 
Con. Non ancor, ma il saprà: 

Prima il vostro pensiere piacquemi rivelare. 

Dunque cosa mi dite? 
Bar. Io ci vorrei pensare. _ 

Con. Se viene il Cavaliere dicogli le pai'ole? 

Che speri, o che disperi ? 
Bar. Eh ! fàccia quel che vu<^e. 

Con, Eccolo per l' appunto. 
Bar, Vi riverisco, e parto. 

( inchinandosi in atto di partire. 
Con, Aspettar non volete? 

Bar. Vi aspetto nel mio quarto. 

( come sopra. 
Con, Amica mia, credetemi, vi servirò di cuore. 
Bar, Resterei volentieri, ma ho un tantin di rossore. 

( come sopra, e parte . 

SCENA V. 

La Contessa, Don Armidoro, ed il Cavaliere, 

Con, yj é semplice, o lo finge; non la capisco un 
Di ridurla per aUi^o ul mio volere io ipifo.. 



'Lt' arte del Capitano sperar può d' o 
Ed io per avvilirlo, in mente mi ho 
Di voler quel superbo deriso, e disp) 
Oav- Eccomi ai cenni vostri. 
u^rm . Eccolo qui, 

Ve r ho condotto io stesso. Siete co qt 
Con. Yi ringrazio Armidoro, raa fatemi i 
Ite nell'altra camera colle mie carnei 
Jtrm, A cosa far ? 

Con», Tenetele un poco in t 

Sola col Cavaliere vò stare in conq 

^r/if. Con serve e servitori voimimettd 

Aodcrò via signora. 
Con. Ehi non mi ; 

Ite in un altra camera, e quundo vi 
Quando venir do/rete, allor vi chian; 
Arm. Vado, non so che dire ( La grazia su; 
Bramo di star conessa una mezz'ori 

( da 



SCENA VI. 

La Contessa^ e il Cavaliere 

Cav* ( X-ippure io mi lusingo colla mia 
Aver sopra d* ogni altro da lei la |^ 

Con- Cavalicr gentilissimo, con voi me 

Cai^. Di che? 

Con. Di un beli' acquisto fatto : 

In fatti, chi ha del merito chi e con : 
Trionfa a prima vista Q^eX sesso fci 

CaiP. Io non merito niente; ma se tal < : 



Con, La Romana. 

Ca\f, . In fatti siete graziosa, e amena. 

La Baronessa Amalia cosa ha che far con me? 
Credea d'altro parlante. Sono ingannato affé. 
Mi pareva impossibile Basta vi vuol pazienza, 
Pretendere non posso da voi la preferenza. 
Soffrirò volentieri senza speranza il foco, 
Ma di me non vorrei che \i prendeste gioco. 

Con. Vi dirò, Cavaliere, «la detta in fra di noi, 
La mia scelta pendeva tra il Capitano e voi. 
Prima di dichiararmi per consigliar me stessa, 
Volli per amicizia sentir la Baronessa. 
Mentre di voi le parlo impallidir la miro, 
Sentole uscir dal labbto un languido sospiro. \ 
La cagion le domando del suo novel tormento, 
Risponder non ardisce, e singhiozzar la sento. 
Ma poi la prego tanto col mio parlare umano 
Che la riduco alfine ad isvelar V arcano. 
Alle corte, c«n me la giovi» si é spiegata. 
Che appena vi ha veduto, di voi si é innamorata» 
E l'ha detto di core, non già per bizzarrìa; 
Convicn dir che sia questa virtù di simpatia. 
Convien dir che iF destino l'abbia condotta qui, 
- Donna iton ho veduto a sospirar cosi. 
£ tanta compassione mi fò la Baronessa, 
Che a voi preso ho l'impegno di favellare io stessa» 
Sagrifico air amica un cuor eh* io stimo, ed amo, 
La pace sua desidero, k pace vostra io bramo. 
Questi son quegli amori, che durano in eterno, 
Nati senz'avvedcrsene da un movimento interno* 
Perdere il vostro cuore assai mi spiaccrà, 
Ma impedire non voglio la sua felicità. 
Conoscete da questo s'io son fedele amict;. 



C.«n Vo. m. avete stordito, signora, i, 
Cile non ho mai provato unstord. 
Clu sente voi, rasscmbra 1 affare ac 
Ma .0 per quella giovine non sente 

• be .1 simpatico genio desta le bram, 
La simpatia dovrebbe oprare in tul 

Oo„. Non V. par oh-ellasK. degna del V 

^«^- Per roi, signora. 

Scernere .1 proprio benei nostri cuo 
Per vo,, non « negarlo, ho dell' a,, 
Ma non y. e paragono lia il di lei f' 
lo sono ancora incerta fra il Capitai 

Ella, VOI sol consacra tutu gli ^«U;. 
lo Mi diverto alfine or eoa qufuo.o. 
Ella non vuol trattare ness.n, ye 1 

Cau Ut ,"" "P'^i-o"'" a tarala- 
Ca. Lasciate ch'io lo taccia: se poi m'i. 

E se sarò pentito, pazienza. 

Avrei doppio rimorso d' ayeM-'am^ 
^ daver cimentato la pace di me .1, 
Lo sapete, signore, s'io son superba ; 
Se tener vincolati gli amici mai mi , 
Se quando ho una rivale soglio most • 
- P ° '°° f ' J»*'»» "^o a cedere for> , 
Proprio la Baronessa mi fa compass, , 

Ah! se vo. la sentiste, dareste a me 
Povera giovinetta, non so come a"bi, 
Xutt. 1 menu vostri conoscere ad u. 
Ha saputo descrivermi si bene il vos , 
Che vedesi che amore l'h. ael suo p 



Le guaace ha porporine; ma la di lui beltà, 

Mista è d'una soave gentil virilità. 

Che brio! che portamento! che nobile figura! 

Farmi che dir si possa miracol di natura. 

£ le maniere sue son docili, amorose. 

Poteva dir di più? 
Cai^, Bi me si belle cose? 

Con, Di voi; che ve ne pare ? 
Cat^. Certo ha una gran bontà. 

Sembro a voi si gentile? 
Con. Ncmmcn per la metà. 

Cau» Conyien dir che un altr' occhio in lei dunque 

vi sia. 
Con. Convien dir che non opera in me la simpatia. 
Cav, Non so che dir, Contessa; se nel suo cuor si 

aduna 

Per me 'cotanta stima, sarà la mia fortuna; 

Ingrato esser non soglio ai doni delia sorte. 
Con, Di lei siete disposto a divenir consorte? 
Cau. Troppo presto, signora. 
Con, È ver, ma diamo il caso 

Che l'afTar si trattasse, sareste persuaso? 
Cai>. Con voi non vi è speranza? 
Con. No, per me più non siete: 

Volete ch'io le parli? 
Catf. Fate quel che volete. 

Con. Ditemi Cavaliere, avete mai trovata 

Un altra, come me, per l'altrui ben portata? 
.; Poche son quelle donne, che facciano così. 

Armidoro. ( chiama* 




SCENA VII. 

D» Armidoro^ 9 delti» 

Arm, Oignora, 

Con, Venite, 

Arm. Ecc 

Con Yoì mezz'ora almeno posso, ligr 

Con* No, no, col Cavaliere restate in co 

Ritornerò fra poco. •( Vo' ter minar 1' 

Tutto si rende facile a un fcmminil 



SGENA Vlir. 

Z>. AìinidorOy ed il Cavaliere, 

Arm. Jr er yerità son stanco di soflTcrir t i 
Dcggio servi l'Iì^, e poi posso parlarle | 

Cav, Non vi lagnate, amico, bisogna nou 
Fra voi e la Contessa, l'amor di sin i 

Arm. Ma fra tanti rivali da cui vien cort ; 
Possibil che nessuno non l'abbia inna 

Cav» Nessuno a parer mio; credo che la '. 
, Sia stata, e si mantenga amante di se i 
La vanità la sprona a coltivar più d' 
Fa delle grazie a tutti, ma non distiiig i 

Arm, Eppure io non la credo senza passi on ! 
Per dir la verità, so io qu..>l cbe in' h 
All'amor mio piegata spero vederla u, 
£ ho ragion di sperarlo. 



*^«»' no aa icrminar seco ceni interessi miei. 

Andate, e poi tornate. 
'^rm. No, non vi cedo il loco. 

Cav, Che si, che ve ne andate ? 
•^ìtn. Io ? lo vedremo un poco. j 



El 



S e E N A IX. 

La Contessa e detti. 



Con, dhV. sentite. (al Cav» 

Cay, Signora. { accostandosi al Ui. 

Con, La Baronessa or viene. 

( piano al Cav. 
Cai*, Dee restar Aimidoro? ( piano alla Con. 

Con, Oibò! ciò non conviene, 

( piano al Cav. 

Amico. ( a D, Arm. 

Arm. Vuol eh* io parta ì non crederei tal cosa. 
Con, il mio caro Armidoro, è ver son fastidiosa. 

Sempre di voi mi valgo, sempre vi mando intor- 

Hai non si resta insieme : ma ha da venir quel 

( giorno. 

Una le paga tutte, dice il proverbio. Io so 

Quel che bolle qua dentro, e un di ve lo dirò. 

Fate il piacere intanto d'andar... * 
Arm. Già lo aapea, 

Che mi avreste mandato il cuor mi predicea, 

Anderò via per sempre. 
Con. Ma no, venite qui, 

Ca\f. ( Eh ! lasciate eh' ei vada. ) ( piano alla Con. 
Con, A me dite così ? 

( a D, .Arm, 



SI mal corrispondete al ben che vi ho | 
Alle mie distinzioni siete cotanto iugré 
Ecco qui il Cavaliere; codesto, io lo ^ 
É'da me il più distinto: che non farei d 
Ah! delia mia sfortuna V esempio in lui 
j§.rm^ Son qui, Contessa mia, andrò dove'^ 
Con» Bisogno ho di un JNotaro, andatelo a 

ji.rrn^ Vado per obbediiTi. (Mi conyien Si 



S GENA X. 

l,a Contessa^ il Caualìere^ e poi la Baro 

CaV' jL/itc la verità, Contessa mia garbata, 
Siete per Armidoro veramente impegnat 

Con. Oibò. 

Cav» Perchè tenerlo dunque in tale sp 

Con. Ecco la Baronessa che viene in quest 
Quando di voi le ho detto quel eh' è fra i 

Mi ba abbracciata si stretta , che quasi : 

(8t 

Cai^. ( Ora vedrò se è vero questo amor stra 
Con. Perìglióso è rincontro , ma V ho previs 

( poi rivolta < i 
Venite Baronessa , venite pur; bisogna 
In simili occasioni superar la vergogna. 
B#r. Serra sua. ( i* inchina mostrando w 

Cai', Biyerente. ( la saluta coi 

co I 



' Che nascere doTtfiso quest" improvviiso affetto? 
Kppiiii] elta i: Cù«j ippur snuo Ért-ijucuti 
KfJ rc^o dì Cupida cuniSLtnilj portenti. 
Tiova&i jn tutli i cnrpi magnetica vjrti>, 
CJic iiUrae viokntrmHitc or mcno^ ed ofa più. 
Son le Ctìs* ìnsieiìsatr £ui:gt'ltc a i^ojie tiili, 
MaJta più VI sarannu soggette tv antiuijli} 
£ in 4:iii di^lJd iugiaiie gode il supri^uia etano 
ili impulfii €■ \v aLna/iLtNJ dJTiciU non 5ono, 
Ma I4 riigion pir ititro U' 11' Hlrne diUcate 
Pa c|jr le ÌEicLin<uìf^Tii taior aì^n coiitraatatc» 
E v<"(;goiìo l'cfleUo in vor piv^iJtJtcni* nt*? 
Chp ancora non ardjto ripiegarvi apiirtamcnte. 
Io ìiou disposi tana però dei vostri aj'caai} 
GÌ' impulsi dì tiuturd in voi noti Àariin vatiì*. 
Di &ìmiU^ avventuri!^ ve lo protcetOf in ^odo, 
E ritrovar m' impegno di consolarvi i\ aioda. 

Cai*, Bì^autay io non ho melilo. <. ( verso la Bar, 

Con. Voi mentiate uMai, 

L'amica ^ pGraUiilJi di qud ch'io l' informai. ^ 
Kon e vtro? ( aita Bar* 

Bar. Signore . H« detto U ConUssa 

Che UD*incogmio amore.» ( mvdestamenU* 

Con. EcCDj il dice dia stcds». 

( piana al CaV, 

Cav, S' cUa ^ coeì^ ni gnor a, dirò con tnìo contento, 
CHt amor negli occhi vostri,',. 

Con. C«rt0j ha fatto un portento. 

Bar, Tanta bontà^ signore., io non mi i^o spiegare. 

Con, Ho inteso cfnnnto ba^ta. Xft ne pot^^tc andare. 
Parlerò a vostro padre. Ch'egli lo «appi:» ò |}Ìui;tO« 
D' un nimilo accidente eì nnn avrà dÌAgit^to, 
f^o rtie draJa vedervi con piacer cotlor^ta^ 
Vederi rhe la comi d;»t cielo è destinata * 
E quij denti n, elio il cnoru accese In un momento^ 
Wixk eh' ei noQ ritardi li buo contcntimcutOi 



.m-^^, » — T~..«*,w. (^ iiiunanaasi in atto di 

Con, Signora, ditegli qualche cos 

Bar. Io non saprei che dire. 

Co^^' ( È un pochin ve 

Le si vede iiegìi occhi i' amor, Ja vera st 

Ma ha (iel rossor,^ pensando d'esser stata I 

( piano al C 

iCaf^, ( fatele voi coraggio. ) ( alla ( 

Con. , ( Fidatevi di nn 

-' ( al C 

( Un uom simile a lui credetemi non e 

Sendo egli stato il primo a palesar Tal 
Dul>ita ch'egual fiamma non vi. riscaldi 
Ditegli chiaro e schietto che il vostro cuc 
Quell'amor che vi porta. Siete, coutenti 
Bar. 

( forte che il Cavaliere senta, e parte n 

do di arrossire. 

Con, L,o sentite quel sì? quel sì vuol dire i 

Cav. Voi per grazia del cielo non lo dicesl 

Con, Oh! è diificile assai strapparmelo di li 

Un di potrebbe darsi^ ma or non son sì i 

Cat^. Se da voi qnesto sì sperare non poss' < 

Dunque la Baronessa può sperar l'iimo 

Resta che voi compite l'affare incominci i 

Del)^ vostra attenzione io vi sarò obbhga ( 

Se voi di no mi dite, sarò contento un di , 

Di aver per voi trovato chi sepp'e dirmi i : 

Con, Sa, la cosa va bene 5 se il Capitan verrà 
Or colla Baronessa le grazie non farà. 
E se da lei sprezzato a ritentar mi viene, 
Deridere lo voglio, e strapazzar ben tene, 
Voglio che se ne penta quel cor che mi s< [ 
Voglio questi superbi mortificar cosi . 
Fine dell* Atto Terzo. 



SCENA PRIMA. 

La Contessa sola sedendo al tavoh o, 

^e la mostra non falla 5 passala è ventim* ora, 

E il Capitan Gismundo non si e veduto ancora. 
Egli è solito pure venirsene ogni dij 
Quando cb* egli ha pranzato subitamente é qui. 
Che vuol dir che noìi viene? So io quel che sarà. 
Forse dei miei rimproveri qualche timore avrà, 
E all'ora egli verrà della conversazione 
Pei' trattar la Romana con minor soggezione. 
Ma venga pur j parlato ho al di lei genitore, 
Egli acconsente, ed essa sentir principia amore. 
Parlerem fra di noi di queste nozze, e intanto 
U Capitan da tutti si lascerà in un canto. 

SCENA II. 

Martorino y e detta. 

Mar. «Pignora, questa lettera a lei viene diretta 5 
E| il signor Armidoro per riverirla aspetta. 

Con. Che vuol dir Martorino, che il Capitan finora 
Da me non si è veduto? 

Mar, Non lo saprei, signora. 

Con. Manda un poco a vedere s* egli fosse al caffè- 
Ma chi ci yà non mostri che ciò venga da me* 



MMar. ( Tantsr parzialità non ha tinor mos 
Che si, che questa volta amor V ha et 



SCENA iir. 

La Coiae^sa, poi X>. ArnUdorOy 

Con, U onde vien questa lettera? mi fi 

mi pare 
Ah! il Capitan mi scrive. ( can a, 

Arm» ( entra, e la riverisce senz 

Ùon, ( Or mi viene a 

( da se accennandi 
Arm, Permette mia signora? ( ìx domandi 
Conm Si sì, quel che \ 

( ^li da la mano sf 
Leggo una eerta lettera, con permfssion. 
Arm. T 

€)on. Contessìna adorabile» Che tenera es] 
( legge e piarla da se in 
( Armidoro mi osserva; ho un pò* di ao 
Da voi pili non ardisco venir, perchè t 
Che abbiate stabilito colermi tormentar 
( Io tormentar lo voglio? Ei fa T imperi 
Ali ! sfogarmi non posso, vi e colui che i 
Signor, non state in piedi, eccovi là una 
Prendete questo libro, leggete una comn 
Arm. Non importa, signora. 
Con. * Fate quel ch'io > 

Arm. Farò per obbedirvi. ( siede^ e j i 

Con. ^ Mancava quest* inti 

Se per la Baronessa prendeste alcun so i 

Toni. ir. i4 



Giuroifi che per lei piuttosto ho del tfispéiiù. 
Che ho fatto a tollerarla un atto di virtù^ 
E che se hn da servirla^ io non ci vengo più. 
(Eh! briccon, non ti credo, lo so che yuoi pUcar- 

( ™i» 
Vieni, vieni, e vedrai se anck* io so vendicarmi.^ 

So che con tfoì^ Contessa^ fui questa mane ar- 

dito^ I 
Prouo i rimorsi al cuore ^ sondelterror pentito, 
( si 9a confondendo u 
E se voi mi accordate la vostra grazia in dono , 
In pabblico son pronto a chiedervi perdono, 
( In pubblico esibisce darmi soddisfazione ? ) 
Arm, Signora. ( alzandosi. 

Con. Che Volete? 

Arm. Con vostra permissione. 

Mi parete agitata. ( accostandosi a lei. 

Con. A leggere badate. ( con imperio» 

Arm. Questo libbro mi anno ja . 
60/1. £ccone un altro^ andate* 

( gU getta in terra un altro libro > 
Àrm, (Pagherei dieci scudi saper cosa é quel foglio.) 
{ va a sedere y dove era pi'ima* 
Con, ( Tanti dottoramenti in casa mia non vo^^lio. } 
P^oi siete quella sola eh* io veramente adoro^ 
F'iver con voi desidero^ se mi lasciate io moro. 

{ si va inteìierendo , 
Tutto farò per voi^ amabile Contessa^ 
JFunr che per vostro cenno servir .la Baronessa, 
So quel che mi ha costato il fingere finora 9 
Credete a pin cuor sincero^ credeu a chi vi odo* 

ra. 
Pende da voi mia morte^ pende da voi mia intai 
A un mìsero che langue^ deh] non negate aita. 
Fatelo^ *' io nplmerto sfatelo per virtù. 
'Pietà, pietà mia cara,,, Oimè! iiOi> posso più. 



Arm. Ma VI veggo agitala , e di sapere io 
lia cagiott che vi turba... 

Con, Signore, io non \ 

Arm. Confidate a un amico.., . 

Con. • No ; con vos 

, Arm, Ma io voglio saperlo. 

Con, Ma questa è un'in i 

Arm, Partirò < se vi aggrada. 

Con, F^te quel che > 

Arm. Non ho cuor di partire. 

Cok. Andato li , e ■ 

Arm, ( E' un pò* lunga , per dirla. ) 

( torna a sedere^ e ' 

Coyt, (Dunque del 

Finora internamente mi son lagnata in i 
E ver che ingelosirmi si èra testé prov; 
Ma io, per dir il vero, 1* eccitamento 
AW dovea prevedere senza scaldarmi t 
Che una dolce parola sciolto averia l' i 
Perché strugger la mente in macchine a 
Se vincer lo poteva un sol de' miei sosji i 
S' io volea vendicarmi , bastavami per i 
Ch'io languir lo facessi , e delirare ui 
Questa viltà di spirito oltraggia il mio 
' Ecco, per un capriccio perduto ho il C; 
Ma sono a tempo ancora: si, rimediarvi i 
Vo* rispondere intanto del Capitano al 
Non TOglio a dirittura conredergli il p« 
Sappia che me ne offesi , e che sdegnat i 
Ma un raggio di spexjanza trovi nel fogli : 
S* egli '« superbo in questo, sono superi i 
( si pone .per se i 

Arm, ( Sono pure annojato. ) Posso venir 
, . - . ( sì a, 

Con, Ho da icriver, signore 5 legger, potet< 
( P^^t^^^^ 



■«4- 



Cont. Prendete quetto qoi. 

( gli getta un libro in tema, 
Arm, È una bella finezza I 

( torna a sedere senza prendere il libro gettato, 
Coni, ( Mi secca tutto il di. ) 

{^principiando a scrivere» 
Arm» ( Vo* lasciar che finisca , e poi »* intenderà. ) 
Cont, Signor mio riverito , {scrivendo, 

( Voglio usar gravità. ) 
. Sento dal vostro foglio the del commesso errore.,, 

( scrivendo . 



SCENA IV. 

Il Baron federico , e detti, 

fed. dervo, Contessa mia. 

Con, ( Ecco qnl il seccatore. ) 

\pcrf. Son venuto per dinri ... 

Qon, Fate conversazione 

Con Armidoro intanto . ( scrivendo» 

Fed. Che fate in quel cantone ? 

■ ( ad Artn^ 
Arm. Sto qui per obbedire alla padrona mia. 
Fed* ho lasciate ii;i un canto ? ( alla Cont. 

Con. Fategli compagnia. 

( a tèder. 
Fedp Di una cosa , signora , convien che vi awer- 

( tifica 
Rapporto al Ga^aliere. 
Con. Lasciata ch'io finisca. 

'^ ( scriwend^ 



Ped. 'dì, terminate pure . 

/ Amico state 
( accostandoci 
jài^nt. Bene per obbedirvi. 
^'^^ Ora che m 

( siaccoft 

Se si fan qaeste nozze, deggio ai pa 

Ì>artie prima ragguaglio . 

^on. Scrivere io 

_ - _ ( 4cPweiìdo con un poco d 

i'ecf. Como^tcvi pure. (Ma per tal di 

Non vorrei tt^^^aesse quest' ottim. 

È un unpiccio insoK.;Hae per me q, 

^ ,. c*iuoIa. : 

Contessa ... 

Con. Ma signore 7 . . 

^^^' * . - ' Una sola 

Con» X«a sciatemi finire. 
'^'^d. XTn cenno, e vad 

Con. Cosa vorreste dirmi? (Che pazien ; 
Ped. Penso che sì potrebbe concludere 
Anzi perchè non nasca dopo qualcl i 
Stenderò, se vi piace, un poco di ì 
Con, Ha finito? 
J^ed. Ho finito. 

^<''*- Ben ben, si j i 

(sì pone 
red. ( Di già che abbiamo il comodo | 

( prende una sedia, e si accosta t i 
Con, ( Questa é un'impertinenza. > 
, ^^^' Datemi un p 

Con Cosa vorreste fare? 
^^,^' Far la minut 

Con. Non avete altra loco? 
^««^» Che faslidic 



Con, ( Non posso più. ) Tenete. 

( gli dà della carta^ e scrive. 
? Fed, A dì,,, quanti ne abbiamo? 

( alla Contessa, 
Con, Noi so. { arrabbiata scrivendo» 

Fed, Qaanti ne abbiamo 

Armidoro dcF mese? 
jtrm. Cosa so io? ( arrabbiato, 

Fed, Vediamo. 

( tira fuori di tasca un ì'^^rio, 
Ósseryate, Contessa, un taccuin fi«»'ce8e. 
Con, Oh! mi avete seccato. 

Ji'gj^ TVw abbiam dieci del mese 

( ossersfàndo sul lunario. 

A di f^^^^ ^' ^p^i^^ • • • Oh che penna cattiva ! 

Tk«temi un'altra penna. ( alla Contessa' 

%;on. Ma lasciate eh* io scriva. 

( sdegnata' 
Arm. ( Per dir la Tcrità, sdegno mi vien.pcr lei. 

Con tutta la mia flemma, io non lo soHnrei< ) 
Fed, Promette dar in spàsa la Baronessa Jìglia ..^ 

( scrivendo. 
Con, Dite piano. . ( a Federigo con impazienza. 
Fed. Del sposo ditemi la famiglia. 

( alla Contossa, 

Con. Eh! cospetto di Bacco, questa è un'impertincn/jj. 

Vi ho sofferto anche troppo, perduta ho la piizicn « a; 

Siete, signor Barone, siete insolente un poco; 

A terminar la lettera andrò iu un altro loco. 

( prende la sua lettera^ e paitc. 

t^ed. ( In tal guisa si licalda ? perché? che cosa é slato ì 

' Dite, del Cavaliere lo sapete il casato? 
Arm, Non so niente. (^si alza, 

Fed. Possibile? viene in conversazione; 

Lo dovreste sapere. 
Arm, " 5chÌ£iyo signor Barone. ( parta. 



— — —- --—— '«Tvr^«u»wnc ujju. v^on lor I 
Che bella iiici?iltà ! mi lasciano e 
A dirmi il suo casato tanta diffic 
Andrò taoto cercandolo, che alcu 
Oran sfortuna é la mia» per tutt< 
• Par che tutti mi sfuggano, ed il j 
E non si può già dire che un igr 
Basta che apra la bocca tutti se i 
Wfciledctto destino I fino la servitù 
E solita piantarmi dopo tre giorni 
Diconmi seccatorej dicon ch'io pi 
Come Io posson dire? se io non 

'SCENA V. 

La Contessa i poi Martoria 

Con. \J n seccator compagno non ho m 

Basta, quando il ciel volle , la leti \ 

Martorìno. 
9iar. Comandi. 

^^'*- Cerca del Capii 

Procura questa lettera di dargli in 
Mar, Dove poss' io trovarlo? 
^^^' Al sol I 

Dove suol trattenersi quando non 

( Mar I 



« e E N A VI. 

La Contessa y poi Martorino che torntr. 

Con, XJa. lettera » che ho »crìtta , mista é di dol^ 

(cè^e amaro 
Cumunque egli la prenda ti ho 8em|nre u mie ri- 

( parotf 
Se il rimprovero il punge , la medica dolcezza ; 
Se il tenero 1* affida , yi é poi dell'amarezza. 
Quando davvero ei dica , perderlo nonv ogl'io; 
Ma torni , non rìtorni ; la voglio a modo mio. 
Che vuol dir? non andasti? (a Matt, che torna. 
Mar. Anzi ci sono andato. 

Con, E il Capitan Gismondo ?.. 
Mar. L'ho subito trovato. 

Con. Si 'presto? 
Mar. Cosi presto. 

Con. Tu me lo dici in vano. 

Mar. Or' ora lo vedrete col vostro foglio \ii mano* 
Con, Dove? 

Mar. L' ho ritrovalo vicino a questa poi'ta ; 

Legge la carta , e poi subito a voi si porta. 
Gli ho da dir , eh'. e. padrone 7 
^on. Non so quel, ch'abbia a d-ire. 

Non gli dir, eh' io lo chiami. Venga se v uol venire. 
Mar, Non dubiti, signora, so quel che mi convieue. 
Con. Chi é di là nella naia? 
Mar, È il Capitan che viene. 

Già i'io sapea che l'ordine non averta aspettato^ 
Venir senza portiera il Capitano é usato. 
£ tutti , per dir vero , tutti questi signori , 
In CIÒ poco diàlui'bo recano ai «crvitofi.) Qfari9* 



S G E N A VII. 

La Contessa . poi il Capitan 

Con. \u oa grande premura mostra la s 
Ma perché sia più docile, vò far la se 

Cap, Posso venir? 

Con, Signore , lei sbaglia ii 

Se vuol la Baronessa si pHssa per di 

Cap, Se dalla Bai'oncssa una sol volta an 
Fu sol per vostro cenno, per mio pia 

Con,, fiastami aver scoperto il pensier vo 

N Veggo di qual sistcjua é il vostro cuo 

Yoi siete stato il primo, che abbiami fs 

!Nè dii voi , ne da altri l'ingiurie io n( i 

Colla Romana il vostro^ sia amore, < 

Ii'infedelià condanno , e la finzìon d 
Questa risoluzione il mio dover mi ac : 
L' amicizia fra noi dev' essere finita. 
Bastami cbe dal cuore siate rimprov< i 
Ch' io non merito insulti, e che voi sit \ 
Cap. Voi parlate, signora, con un «overcL i 
Tale non mi sembraste p:»ffare in qucs t 
£ se creduto avessi in voi tal seutiraei 
Non mi 8«rei esposto a un simile cim< i 
Provar voi mi faceste mille tormenti , i 
Volgendoa quello^ e a questo le tener* 
Vidi scbfìi'uirmi in faecia più d' un rìv : 
Pui dall'amor forzato a tollerarlo in ]: 
Ed una yo^t^i sola , che ho le vostr'arti 
Tanto furor vi accende ? tanto rumor i 
Quello che a voi dispiace , spiacque 

i 



Anch'io aeiilo nell' alma della mia stima il foca. 
'. In faccia a tutto il mondo, agli occhi delia geute , 

S'io colpevole sono , non siete voi innocente. 

Pure dell' eri'or mio vi hu chiesto umii perdono. 

Perché donnSk voi siete , perchè un'amante io sono. 

Ma se ad onta di qaesto voi m'insultate ancora , 

Una viltà non soifro. Si ha da morir? si mora. 

A costo della vita prevalga l'onor mio. 

Se Voi siete una Dama y son Cavaliere anch'io. 
Con. Eh ! signor Capitano, un po'men di baldanza ; 

Meco impiegar dovreste mon caldo, e più creanza. 

Se per voi d'amiciaia non avessi io l'impegno, 

Non mi vedreste in volto scaldai*mi a questo seguo. 

Se leggeste il mio foglio^ avreste in lui compreso, 

Ch'io non merito certo , che mi parliate acceso. 
Cap. È vero , il vostro doglio mi. aveva spcranzato, 

Di ritrovare in voi un auimo placato. 

Chiara la bohtà vostra mi parve a più d'un segno ; 

Vengo, e insultar mi sento, ed a trattar con sdegno. 

Ila -via, dell'ira vostra Jo sfogo io non condanuo^ 

Sperò che questo sia per me 1' ultimo affanno. 

£ che veggcudo alfine, che a voi fedele io sono, 

A me del vostro cuore alQa fareste un dono. 
Con. Martorino . 
Har, Signora, 

Con, Cerca Don Armidoroj 

,, Digli che da me veuga. 

•Gap. (Di rabbia io mi divoro. 

Coti, E il Cavaliere Ascanio, se non é ancor partito, 

Digli che si trattenga. 
j^av. Sarà il cenno obbedita. ( pavu 

Cap. Per carità , signora , di coltivar lasciate . . . 
Con, Cosa vorreste dire? voi non mi comandate . 
Cap, E' ver non vi cornando^ in ciò ragione avete . 

Ma a questa condizione servir non mi vedrete . 



Con. Che Cava 

Di che mai yi dolete ? vi ho forse 
Cosa sapete voi, quei due che ho n 
Da me cod tal premura perché siai 
Eh! Capitan carissimo, o io oon si 
O voi fingete il sordo solo per toro 

Cap Deh! l* ignoranza mia, signora , 
Certo non vi capisco fin che così p 

€on..èe di voi mi fidassi , vi parierti 

Cap. Questo dubbio importuno troppo ri 
Perché della mia st ma il vostro cuc 
Non bastavi. Contessa , quel che h( 

Io che son per costume fervido, ini 
No, non sarei tornato se non vi fos 
Vi amo tènet'amtnte : quel che non 
Vi dirò francamente; ardo per voi 
E tanto é quest' amore nel seno mi 
Che il cuol*e intieramente ho a- voi 
Con, Dunque é mio il vostro cuori ? pj 

Cap. Si, questo cuore é vostro. 
Con, ' ■ Conoscerò 

Cap . Fate di me ogni prova fino a voleri 
Vi offro run>il rispetto, vi ofl'ro la 

Tutto soffrir son pronto ; fino gli sd" 
Fuor che vedermi oppresso dei 
Con. Chi è di là ? 



Martorino , e detti • 

9lar.. iVXu signora. 

Con, Alcun di questo tetto. 

Vada a cercar D. Fabioj dicagli eh' io i*a8p«tto. 
Cap, (Ah! mi deride, il veggo.) 
Mar. Subito manderò . 

Cap, Io, se di lui vi preme, a ricercarlo andrò. 

Vi leverò in tali guisa il tedio eh' io vi reco. 

Non 8on, signora mia, né stolido, ne ci^cO. 

Se gioco vi prendete della mia sofferenia ^ 

Ve la ridico in faccia , non soffro un* insolenza. 
( in atto dì partire . 
€on. Aspettate un momento .. 

( al Capitano onestandolo , 
<t?flj?. No, non posso star saldo. 

Co«. Va a prendere un ventaglio , che il Capituuo 

ha caldo. 
( a Mari, 
Cap, Mi deridete ancora ? • 
Cofi, Deriderii non deggio , 

Se senza alcun motivo imbestialirvi io veggio ? 

Perché odiate IX, Fabio ? credete voi eh' io sitk 

Acoesa a questo segno del bt:l di poesia? 

Povero Capitano ! affé vi compatisco ,. 

Questi vostri delirj li approvo , e li gradisco . 

Se voi siete geloso di me dno a^ tal scgnp 

E' certo che l' amore vi provoca allo sdcgao. 

Fate torto a voi stesso a dubitar cosi , 

E dei vostri trasporti vi pentirete un di . 
Cap. Non so che dir , scusate rintolleraute orgogllcK 



Con. Manda a cercar r>. Fjibip, che i, 

Cap. ( E vuol tutto a suo modo . ) 

^"'''- Subito, s 

C i'overo Capitano ; non la conosca 

S G E N A IX 

Jta Contesta, e il Capitani. 
Cap. iVla giusto cìd; possibile ohe n. 

Sempre nulm vogliate un slmile so, 

#^-» m' ''"! ^"«°t°. di ehe temer v 

«- «1», Ma SODO w il distiiiio ? 

Con. . 

rt . Ancor non li 

Qnne cure gettate! o miei pemJcri ■ 
Kicompensata io sono con i sospetti 
rf* ''?' '='''''? mi iusinghi di pace, e , 

Del r ??"/''^«°g° P«"» credetelo é 
Par che .1 facciate apposta, . Por mi 

Con V^\ ^"' '"• ''"P'*<=<=- Ah! son pu. 
Con. Vo.Ia vostra fortuna non conosce, 

^«/'- Bramerei di vederi». 

Si, la vedjret 



b ti j:ì IN il A.. 

\ 

D. Avmidoro , e detti ♦ 

^r/rt . JLJ ccomi qui signora .... 

( 9Ì ferma uedendo il fiapitatio. 
Con Cile cosa e' è mio caro? 

jirm. Sentite una parolài j ,E' venuto il Notaro. 

L'ho ritrovato alfine, e l'ho condotto qui.) piano. 
Con, ( Bravo, venite meco. } (piano ad <^''m. 

Cap, ( E ho da soffrir cosii*) 

Con, Capitan, compatite, ho un affar che mi preme} 

Quandi sarò spicciata ragioneremo insieme. 
Cap. Prenda pure il suo comodo. 
Con, Andiam. ( ad Arm> 

Arm, Fò il' dover mio. 

Con* Con licenza, signore. 

( 9' inchina al Capitano , e parte» 

Arm*. La riverisco anch'io, 

( al Capitano'^ e parte • 

s e £ N A XI. 

Il Capitano , poi Martorino 

Cap. V ada la menzognera , yada quel cor mendace 
Si, conosco gl'insulti, né soffriroUi in pare. 
Di me , dell' amor mio, so che si prende gioco, 
Ma chi son' io l'iugrata conoscerà tra poco . 

i^ar. Signor, la mia padrona a dire a voi mi manda 
Che di qua non partiate, lo vuole, e lo comanda. 



±nce Che poi saprete l'affai- che on 

Bice, protesta e giura che vi risi 
Che VI ha sentito a fremere mtintre 
Che vedervi non vuole a dehrar co. 
E se dilei seguitea far questo str. 
Siete... ve l'ho da dire? 

S-'. ^^^ ^'^'^ ^^ 

Ca;;. Ahf si, pazzo son io nel sospirarlo 
Bice, e giura che rai ama ? lo cred 

Non so che dir? creduto le ho cento 
E mi dehisc ingrata, e m'ingannai' 
L u tima volta è questa che di restai 
Voglio pria dipartir vederla anche ii 

Oche mi dia le prave d'amor sincero 
e menzogne ingrate di vendicar p • 



^ine deW Atto guaito. 



SGENA PRIMA. 

La Baronessa , il Cavaliere , e D. Afmidoro, 

Arm.ìSlX rallegro , signori, di quel che ora mi dite. 

Il cielo vi conceda felicità compite. 

Come mai e accaduta tal cosa inaspettata ? 

Questa risoluzione da qual principio e nata? 
JBar. lo non lo saprei dire , 
Cav, È stato un caso tale. 

Di cui difficilmente succederà V uguale. 

So ch'io son fortunato sposando una tal Dama . 
Bar, Umilissima serva. {inchinandosi, 

Arm. Questo, piacer si chiama. 

Di un reciproco amore bene maggior non stimo ; 

Ma di voi due c|^i è stato a innamorarsi il primo? 
Cav. Guardate , caro amico , se fortunato io sono , 

Se di quel cor gentile fu p[en4ìrosoildono. 

Io uemmen ci pensava , per dir la verità , 

L* amarla avrei cix'duto uua temerità. 

Ella, non so dir come , tanto si accese ^ e tanto 

Che per me fu veduta a distillarsi in pianto. 
Bar. Come ? che cosa dite ? Io prima ? signor no , 

Primo fu il Cavaliere, me V hanno detto , e il w>, 

lo non ho mai pensato a amare in vita mia. 

Amor fino a quest' ora non so che cosa sia . 
Car, Come ! non foste voi , signora fìdronessa, 

Che dirmi l'amor vostro pregato ha la Contossa. 
Car, r^ou è yer^ lu Contessa disse che il vostro core 



--r,^™ u.. reaeste , arse per me , 

Avrà HSn»« «apete, e danna < 

^-il piacer ch-io 4^t;r^"^^- 

mento . «vessuno a uni 

Dunque é «ciò hni"^- S« voi i,<( 

■i eewxoitol impegno. Virir, 

#«r. {ìnattv 

<< 

SGENA II. 

-£« Contessa , e detti . 

C^' '"'^""^'''«' "gnore? 

C^:: Signor, dove ,ppre„aesS"u^"?;;;, , 
C«z. Pedonate Contessa, voi «rfleesto ' 
^^^^C*'«'»°»é da par rostro. '" 

Ca"; La Baronessa il dica. ^'*'"°' '°'"' ^ 
"soffrir non .ip«,,,,„t'^à:to'Ì7;, 



Bar, 



( a//a Co/i 



336 ATTO 

Con. Ridere y«i mi fate. 

Arm, L'affare é un pò* «caloroso. 

alla - Co/iL 

Con. DaTvero ! esaminiamolo quest' affar si serioso . 
La verità aoa celo- fissai nel mio pensìere , 
Di unir codesta Dama a un gentil Cayaliere. 
So che di collocarla il genitor sospira , 
So che la figlia anch' essa a maritarsi aspira. 
Il Cavaliere Ascanio parvemi un bonmarito^ . 
£ stabilir mi piacque un simile partito . 
Se per le strade soìite l'avessi incamminato, 
Ghisa quando potevasi concludere il trattato.' 
Il padre della giovane é un seccator, si sa , 
Vi avrebbe ritrovato' cento difficoltà . 
£ poi di due consorti non é contento il cuore 9 
Quando alle care nozze non li dispone amore. 
Quest' amor non poteva nascere come un lampo: 

10 gli ho aperta la strada , io gli ho spianato il 

( camj^o- 
Cupido in varj modi suole introdursi in petto , 
Talor da inclinazione suol nascere V affetto. 
La servitù talora obbliga il cuore amaro , 

11 merito talora , talora un ciglio grato. 

Ma forse più di tutto si calcola , e si apprezza 

D'essere corrisposti la dolce sicurezza; 

11 dir, so che la tale mi venera, o mi adora, 

È un' immagine forte, che incanta, ed innamora. 

Il dir sicuramente, so che quel core é mio , 

Suole di conseguirlo accendere il desìo. 

Ed ecco i vaticinj in lor verificati. 

Amare han principiato credendo essere amali. 

( accennando ■ i due. 
Se hanno per mia cagione sentito intenerirsi , 
Avran di quest'amore motivo di pentirsi? 
Degna non è tal Dama di un Cavalier gentile ? 
Avrà la Baronessa un tal consorte a vUe? 



Ciascun nel proprio .eno merftf gr< 
Pare che 1 un per l' altr. ^»u nel , 
Meco non vi adi««, ma siatemi ol 
Di chi s;».tato il primo non cagliav 
X>ee la ragidn piegarvi, .dee trionfa 
So ebe U nuo stiattagemma fu irrego 

Wa per m.o mezzo un giorno voi vi^ 

^^« s/^ " Contessa, per tua cagion 

^r^ Se della su, condotta huona .agio" 

S.^o„ approfittarvene solo da vo 

e«z. Quando la Baronessa non .preJn, 

S ella e di me contenta , sou di lei r 

J!far. Che rispondete amìoS ? ^, 

, l'a prima io li 

Ma sia prima, osi» dopo ner vostro 
Nascer non vi sentiste ? " '^ 

Bor. - Aki . 

Con. Fatele voi coraggio """ ''"^°' 

Nacquer nei nostri peUi'V"""""'"' 

SCENA ni. 

il Barone^ il Noiarp e detti. 

n X . '^'"•avo di lor si» 1 

Questo signor mi ha detto che voi°m '* ! 

r- - f '^^ ^°n- accenni 

Eccomi puntuale, cosa mi comandate 
6^0/1. Concludere dobbiamo codesto matri, , 
Potrau cuciti siguuri servir di te.timo; 



V --"-;/ ,'j" "''**'^<»^ «"OD * no IO beire fatto? 
Vi metterà due o,c a fare un «strumenta; 

Co.r n"" v^""" "'f *^ '^"^**^ '" '^^ momento. 
Con Quand e co,i ,1 notare avrà u« «Ifardi meno 

Ma s ei non lo distese deve rogarlo atoicAo ' 

Fate ch'egli lo senu. 
*^^' Uditelo , e impal^ate« 

Come SI fan le scritte, succinte, ed abbreviale 
JVot, Cos' é questo , signore ? 

( al Barone vedendo una acrktura iunghissma 

^^d. Bella caricatura! ^'^''^/^fi^' 

Un contratto di nozze* 

^^'' . Sci carte di scrittura? 

E poi per la lunghacea «i lamenta di noi ? 
i^ed. Udite, e poi parlate. Cosa sapete voi ? 

Quel che ho scritto iu sei carte , io son di scnti- 

r-u-v 1. (mento 

Che VOI non l' avreste scritto nemmeno in cento . . 
iTo«, Scotiam che cosa dito. 

^^\ . Sci carte di scrittura ? 

^'gnor > por quel ch'io vedo , sarà una seccatura. 
rea. Puma che la sentiste voi vi lagnate in vano. 
Co«. (Ah non vorrei per questo stancare il Capitano ) 

?, ^ ?^^",?*^^ '^^^ , i« di si Gambiera. 
U mbile iii^nore t'ederigo JVevÒ9ne 
^'Mtea GiUrUdicetUe , e Ubero Barone, 
Consigliere, etcetra. Vedete, ho tralasciato 
Altn dodici titoli di oui son decorato. 
Tutto per brevità. 

F^d r^ìì Finiamola signore, {a Ftd> 

^^d. Colla presente carta che avrà forza, e uigorc , 
^ ^ara calcolata di una scrittura al paro 



^ ^^J9va, e di Roma Naturo 
^ ^^^dere contratti dai fòro de; 
^«^-.a eccezione alcuna , senza \ 
Cai rz^tarzale impronto , con pie 
^&gMt> . a domandato.,, 
^p> ^ -r M. . ^^^ diavolo d' i 

^l' V''"^''^^^'^^- Sii so tutti, m 

C,o«, In verità soa sUnca. 

^ed. Tur- ^ ' . . 

^f-omettedar m.posa , cM de /, 
IJa^^l "T' ' ' ^'^ '• *«« 

r-^ "^ u "" ''* ^""^a^-dalla nobil si 
eo«. Mache.cecateè,ueg,a/ " 

Con Yc^T ^-^--Xl*r/ c5:' 
Con. ( Che ti Tenga U rabbia ! ) 

Co„. Tutto eia „„„po,rebbe!rrer.r1a,; 

^""'a 1 . ^^ '"'™^* ' '"' »"«'o ab! i 
A leggerlo potete pawar nell'altra sta , 

Ho r^r^l*"" "'•"** '*'•*""»« 
%lf ' . , signori miei; andian,, si™ 
Sentirete un contratto , breve succrc , 

Sar. Lo cono.cete, «mi«i , ri prego « pe, ; 

^. Siete più meco in collera 7 " 

Anzi vi VO' h : 
( rfà «n bacio alla Conteu 



Con, Kj voi siete saegnato : 

Cay* Sarò , per toì fdice , 

• Se una gentil consorte di conseguir mi lice, (parte- 
Arni, Grazie al ciel son partiti- or restcrcm da noi. 
Con. F<itciui una finezza , andatene anche voi. 
Ann. Ma perche ? 

Con. Perché voglio stai sola nel mio qaarto. 

Arm. Possibile • . . 
Cou. Partite. 

Arm, Per obbedirvi io parto. 

Gran disgrazia è la mia! maledetto demonio 1 
Dove dovrei andare ? 
Con. A far da testimonio. 

Arm. hai 

Con. Sì , voi. La natura proprio vi ha fatto ap- 

'^ { posta* 

Alrm, Cospetto ! un'altra volta vi darò la risposta 

( [parte» 

SCEN A IV.. 

La Contessa^ poi Martorino, 

Con. i3on partiti alla fine. Che dirà il Capitano ? 

Troppo aspettar lo feci. Il trattamento è strano. 

Ma vo' fino all'estremo provar la fedeltà, 

S' egli resiste ancora , se mi vuoi ben, chi sa ? 

Martorino. 
Mar. Comandi. 

Con, H Capitan dov'è? 

Mar. È stato fino ad ora a bestemmiar con me. 
Con . Bestemmiar ? perchè mai ? 
Mar. Ohi se l' aveste intesa 

Gli si vedeva il volto di mille fiamme acceso. . 



x^ieci yoiie a slogarsi saria da voi y< 
Ma sempre colle buone di là l'ho ti - 
3apea che qui eoo voi erano i suoi ri 

^n. Di me che cosa ha detto ? 

r^l ' -rr 1- , E*! via! lasci 

Oon. Voglio che tu mei dica 
Mar. ^-. , ^ 

rf^«-, Tw ^^ Tolete . 

Co~. No, no 5 non vi é pericolo". 
Mar. . • .- 

/^u» • *• ^lUetten 

Ha detto che ro, <riete femmina lusing 
Che siete mgannatrice, che siete mer 
Che fede, ohe costanza nei vostro co, 
Eccolo..,. ,e mi sente! Oh poverino , 

( pare, 

SCENA V. 

La Contessa, poi a Capitano, 

*^°''V « ""''°' ""■ «"""«a , m- insulta i 
fc fin coi servitori ardisce di dir male 
Che drme si lamenti gii dò qualche ra 
Ma pubbhcar gl'insulti è una p-essima 
Venga , farò s entirmij avea forse pen.j 
Ma no, più non lo merita. ) Cavaliere i 

C^^. A chi signora?^ ^J^ 

Ca ■ '^^'* 

""^'Chi h. A. A , ^^ ' «^o^^esta è vaga 
Con ' *"* d' avere. . . ^ 

Can D '^^^ chi ha d* avi 

"''• ^°"'' «P*« »l«eno d- onde provien t! 



IIW OU* V V i 



Cap. Dissi con mio rosso. 

Quel cbe mi spinse al labbro un disperato amv : 
Veggo cbc ad ogn* istante me lusingar cercate, 
K le speranze alfine son di yelen mischiate. 
Veggo che tutti gli altri sono da vei graditi, 
Ed aspettare io deggio fino che siaB partiti. 
Che trattamento è questo ? Vi amo, sopporto ' 

( tace 
E ho da yedervl un giorno di un mio rivale in 

( braccio 
Con, Cbe favellare ardito? Che tracotanza é questa? 

In tal guisa si parla con una dama onesta ? 
Cap. Non intendo di offendervi se sposa un dì pa- 

( vento 
Vedervi di alcun altro per m\o eterno tormento. 
Con, Di quanti che mi trattano nel vedo vìi mio stato. 
Di noEze fino ad ora nessuno mi ha parlato. 

( sdegnosa* 
Cap. Ve ne averci parlato io forse in questa sera. 

( sdegnóso. 
Con. Di coltivar tal brama è questa la maniera ? 

( sdegnosa, 
Cap. Come volete voi ch'io pensi a una tal cosa, 
Se meco vi mostrate nemica e disdegnosa? 

( con caldo. 
Con Co^ie volete voi eh* io parlivi cortese, 

Se altro voi non pensate che a replicar le offese? 

( come sopra, 
Cap. Se credessi... Ma temo. ( calmandosi un poco. 
Con. Cosa vorreste dire? 

( calmandosi un poco, 
Cap. Vorrei parlar; ma poi mi farete morire. 
Con. Ho il veleno negli occhi? ^. adiratam 



rtT 



^<i^ 







Pieni gli occhi, ed il labbro, tutta rei* ' 

Con. Se son tutta releno, perehc venirmi 

Cap* ^ Vengovi, perché bramo morire AVVe i 

Con. Patio! 

Cap, Ingrata. 

Con . Si vede V amdr che mi pc 

Cap» Io ? vi adoro crudele > voi si che m' i ; 

SCENA VI. 

Don Armidoro , e detiù 

«^rAi. dignora, vi domandano.., ( \ 

Con. Andate v 

Dove avete imparata questa temerità? 
Non si va dalle Dame con tanta con : 
In casa mia non vo|^io -soffrire un'ins I 
uirm.Ohì cospetto di bacco, non sono un I 
Non dubiti siignora, non ci verrò mai | 
Dei mali trattamenti, per dirla, io so 
Se più vengo qua dentro, mi si scavez i 



SGENA VII. 

La Contessa^ ed il Capitano. 

Con, Vjhe mi caschi la testa, se me n* import \ 

Già fra quanti qui vengono niuno è ii 

( amico. ( 



Quale prova mi dale t C altiera. 

Cap, Tutto quel che volete. ( dolce. 

Con, Finto. 

Cap. Son uom sincero. 

Con. Bella sincerità . 

Dir di me al servitore cotante iniquità! 
Cap.ì/lai volete capirla, che amor mi fé parlare? 

( adirato. 
Bon. Amor? che amore è questo? ( sdegnosa. 

Cap. Mi farei trucittarc. 

( arrabbiato. 

SCENA VI». 

// Cax^aliere , e detti 

Cav. J.1 contratto e finito. Vi aspettano signora. 
Con. Io, di far quel che voglio, non ho finito ancora. 

( al Cav. sdegnosa. 

Cav. Pare anche a me. ( ironico , guardando il Cap. 

' Con, L'ho caro. ( sostenuta. 

Cav, Si vede che vi preme* 

( come sopra' 
Cap. Cavalicr noi abbiamo da ragionare insieme. 
Con. lo comando, signore. {al Cap. irata. 

Cap-. ( Ecco il solito orgoglio ; 

Lau. Se venir comandate... ( alla Ccn. 

Con. No, venire non voglio. 

( al Cay. sdegnosa. 
Cav. Dunque... 

Con, Potete andare. ( sostenuta. 

Cav, Perche lì sus^ti'gatu ? 



OLINTO 
Con. perchè per dir il vero sono un poc 

Con. Di tutto il mondo. 

Cas^. I>i n»e 

Con. 

Ca\f. 11 sangue, mia signora, non stia a 
Terminato il contratto men vado imi 
Non verrò più a seccarvi} servilor r 



S e E N A IX. 

l$a Contessa ed il Capitano y poi Ma 

Con. Jl *'<>prio fa venir male il Cavalier fl 

Cap^ (Che novitade e questa ? Fa rimancrm 

Con. Via» signor Capitano, tutti gli amici 

Mi lasciano, mi piantano. Faccia lo s 

Cap* Io lasciarvi, signora? Perderò pria l 

Con^ Che volete che dicano, se con voi n 

Posso trattar chi voglio, se vi è conv< 

Ma con un sol si offende la mia riput 

Cap. Di mormorar di voi ninno saria piìi 

Quand'io fossi. .. . 
Con. Che cosa? ( interrompendolo con 

Cap, ^^^^ *^ ^°^ ™* 

Con. Marito? ^ { con a 

Cap, ' Sijsignora, 

Con. Marito ? ^ ^ (eo« 

Cap. Cosi é. 

Con, Io non sono per voi, ne voi siete per m 

Cap, Ma perché mai, Contessa? 



e sostenuta. 
Cap. E la dolcezza in cuore. 
Co/1. Itelo a dire ai sciocchi 

( come^o^ì'à. 
Cap . Deh ! per picti\ . 
Con. Bugiardo. 

Cap. Son vostro a tutti i patti. 

Con, Moltissime parole ; ma pochissimi fatti 

{con alterezza. 
Càp. Ceco la mano in pegno . 

Con, Che ccremonia è questa? 

La man da solo a solo ad una Dama onesta? 

( sdegnosa' . 
Martorino . 
Mar, ^ Signora . 

Con, Sentimi, (ra di là, 

Vedi se vie il Notaro , e condticilo qua. ) 

( piano. 
Mar. ( Che tuo! dir ? ) 
Con, ( Non seccarmi. ) 

Mar. ( Subito immantinente. ) 

( parte. 
Cap, Non mi credete ancora ? 
Con. No, non vi credo niente. 

(sdegnosa. 
Cap. Se voi mi continuate un simile tormento , 

To' lacerarmi il seno. 
Con, Tutte parole al vento. 

Cap, Barbara! in questa guisa di me prendete gioco ? | 

Sùiao UQ uom disparato. 
CoMp Acchetatevi un poco. 

( CQii alierczza « 




%J t l^ M. KJ 



SCENA X. 

Martorino , il Notavo , e deti 
poi due Servitori . 

Mar. Jlìcco o qui , signora. 
Con. Questi lo con 

( al Cap, sempre . 
Cap- Panni , che sia un notaco. Dalai e 
VoH^* Chiama due servitori . 

( a Martorino col soli 

Mur. Tosto, signora 

Cap. Si può saper ? . . . ( 

Con. Tacete ." ( 

Mar. I due servi 

( Martorino torna con du 

Con» Ora , signor gradasso , che tanto a 

Ora , se vi dà l'animo, ora Tarnor me 

Eeco due testimonj , ecco il- notaro. 

Quel , che dianzi diceste, inentitor, 

Cap» Hi sovrien quel che dissi^^e nonio 

Dei testimoni in faccia presentovi la 

Sono un uomo d'onore ; son pronto , 

( offre la mano aUaJ^on. coi 

IVot. È contenta signora di que^e nozzel 

Con. Si. 

colla stessa aria sdegnosa prende 

Mar. ( Ma che nozze rabbiose ! ) 

Cap. Siete ancora 

Con* Siete mio? 



Cap. Sono vostro. 

Con, La rabbia mi è passata. 

SCENA IX. 

// Barone , la Baronessa^ il Cavaliere^ e detti, 

Fed, iVXa se voi non venite, noi verremo da voi. 
Con, Ma non si può, signore, badare ai fatti suoi? 

(con 4degno, 
Fed, Non la finiste ancora ? 
Con» Si, signore, ho finito. 

( come sopra, 
Fed, Che cosa avete fatto ? 
Con, Ho pigliato marito. 

( come sopra, 
Fed, Quando? 

Con, In questo momento. ( come sopra, 

Fed, Dov' é lo spòso ? 

Con, £ qui. 

Qcome sopra, 
Fed. Noi vedo. 

Con, Siete cieco ? ( come sopra, 

Fed, È questi? (accennando il Cap, 

Con, Signorsì, (come sopra, 

Fed, Bravij non lo credeva. Ho piacer che voi pure... 
Con, Noi non abbiam bisogno di tante seccature. 
Cav, Cosa vuol dir. Contessa , che siete ancor sde- 

( gnosa ? 
Dovreste esser ridente, ora che siete sposa. 
Con. Vi dirò ; un poco prima di corupitre l' impegno, 
Mi fece il Capitano accendere di sdegno; 
L' ira si va calmando nel seno a poco a poco , 
Ma sento le faville ancor del primo foco 



m^ augena m aoice riso amore i sdegni 
"E*ezzo di disgraziato, ci avete a pensar 

(al Ce 
IcLp» Io farò il mio dovere. 
3 onr • Era ancor io sd( 

Ma ora che son sposa son tutta consol 

SCENA ULTIM/ 

D. Fahio^ e dati, 

I^ah, XZiccomi ai cenni vostri, Cosa mi coi 

( alla { 

Con. XJn' ode epitalamica, signor, vo che i 

F'ab* Per quai nozze? 

Con. Gli sposi , caro poc 

Eccoli a vei presenti ; il Capitano , c< 

Fab. A me lo dite in faccia ? e fin nel vosi 
Mi chiamate , signora , per dirlp a mi( 
Si , scriverò di voi quel che mi detta i 
Farò qualche vendetta del mio schern 
Vo fare una canzone da dir sulla chita 
Prendendo l'argomento da una donna ] 

Cap. S'egli ardirà di farlo , Tavrà che far 
Con, Tutto quel che si dice , si facile non 
Fed, Ora y o' raccontarvi. . . 
Con, Già ci avete st 

• Lasciatemi restare un po' con mio mar 
Fed, Come pensate voi ?. . 
Con. Chetatevi una volt 

Vorrei dir qualche cosa almeno a chi i 
Fed. Dite pur. 

Cor». Sono stata , per dir la ver 

( 



Fin' adesso bizzarra. . . 
Fed, Tutto il mondo Io aa. 

Can. La yoletc finire? La bizzarria per questo 

Niente ha pregiudicato al uno costume onesto. 

Eccomi sposa alfìnc... 
Fed. Di già questa faccenda 

Tutti Vhan preveduta all'alzar della tenda. 
Con, Un seccator compagno non ho veduto al mondo. 

In grazia di chi m'ode mi accheto, e non rispondo. 

Con me, signori miei , siate cortesi e umani. 

Con lui, perchè sen vada, battelegli le m%ul. 



Fine del Tomo Quarto. 
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